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CONTINUAZIONE 


Trista giornata di Fère-Champenoise. — Ritirata dei due mare- 
scialli. — Comparsa del grand’ esercito de’ Collegati sotto la 
cinta di Parigi. — Insufficienza del ministro della guerra , 
ed incuria di Giuseppe, che nulla hanno apparecchiato per la 
difesa di Parigi. — Consiglio di reggenza, in cui si decide la 
partenza del governo e della corte per tramutarli in Blois. — • 
A vece d’ordinare una difesa popolare nell’interno di Parigi, Si 
ricorre allo stolto pensiero di dare battaglia al di fuori della 
cinta. — Battaglia di Parigi commessa il 30 marzo da venti- 
cinquemila Francesi contro centosettantamila avversari. — 
Egregia condotta di Marmont e di Mortier. — Forzata capito- 
lazione di Parigi. — Talleyrand si adopera per rimanere in 
Parigi, e per trarre Marmimi dalla parie sua. —Entrata degli 
Alleati in Parigi; loro riguardi verso gli abitanti, e contegno 
dei diversi ordini della popolazione verso di loro. — Grandi 
accoglienze fatte dai sovrani alleati a Talleyrand, ch’essi fanno 
quasi l’arbitro dei destini della Francia. — Avvenimenti del- 
' l’esercito di Napoleone durante la marcia de’ Collegati sopra 
Parigi. — Egregio fatto d’armi di Saint-Dizier : fortuita cir- 
costanza che disinganna Napoleone, e gli la conoscere di non 
essere inseguito dagli Alleali. — Il pericolo della capitale e il 
grido dell’ esercì v (lo risolvono a tornare indietro. — Suo ri- 
torno precipitato. — Per giugnerc più presto si stacca dallo 
truppe, e giunge in Fromenteau verso la mezzanotte, nel mo- 
. menu stesso in cui soscrivevasi la capitolazione di Parigi. — 
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4 LIBRO CINQUANTES1MOTERZO 

Sua disperazione, sua colera, sua prontezza nel riaversi— Im- 
mantinenti divisa di gittarsi sui Collegati sparsi per la capitale 
e divisi su le due rive della Senna, nui sendo ancora le sue 
truppe indietro, si propone di trattare, per guadagnare i tre o 
quattro dì che gli bisognano per riunirle a sè. — lrìcurqbcnzjf 
Cauiaincourt di recarsi a Parigi,, per intertenervi l’imperatore 
Alessandro in negoziati ; e si ritira in Funtainebleau, nell’ in- 
tendimento di concentrarvi le sue truppe. — Cauiaincourt ac- 
cetta, ma con la secreta risoluzione di soscfivere la pace ad 
ogni costo. — Accoglienza fattagli dall’imperatore Alessandro. 

— Questo monarca, abbonito dal successo, ritorna il più ge- 
neroso dei vincitori. — Nulla per altro promette , se non Hn 
conveniente trattamento per la persona di Napoleone. — 1 so- 
vrani alleati, meno l’imperatore Francesco, ritiratosi in Digione 
tengono consiglio presso Talleyrand, per decidere del governo 
che convenga dare alla Francia. — Principio della legittimità 
felicemente espresso e fortemente sostenuto da Talleyrand. — 
Dichiarazione de’sovrani di non trattar più con Napoleone. — 
Convocazione del Senato ; formazione d’un governo temporaneo, 
sotto la presidenza di Talleyrand — Letiziadella fazione regia, 
loro sforzi per far tosto proclamare i Borboni, viaggio di Vi- 
trolles per andare in cerca del conte d'Artois. — Talleyrand e 
parecchi uomini illuminati da fui chiamati a sè, moderano 
1’ affaccendarsi de’regi, e vogliono una costituzione, che serva I 
di condizione al ritorno dei Borboni. — Fretta d’ animo del- 
1 l’ imperatore Alessahdro nell’ abbracciare questi concetti. — 

", Napoleone dichiarato scaduto dal trono il 3 di aprile, e costi- 
tuzione elaborata dal S nato, monarchica ad un tempo e libe- 
rale. — Vani sforzi di Cauiaincourt in favore di Napoleone tanto 
presso l’imperatore Alessandro, quanto presso il principe di 
Schwarzenberg. — È rimandato a Fontajnebleau per persua- 
‘ dere a Napoleone l’abdicazione, e nel tempo stesso si cerivi di 
staccare da lui i capi detl’esercHo. — Per consiglio di Talley- 
rand, tutti i tentativi di seduzione sono fatti presso Marmont, 
che forma ad Essonne la testa della colonna dell’eseruto — Av- 
venimenti in Fontainebleau duranti gli accennati casi in Parigi. 

— Grandi intendimenti di Napoleone. — Suo conyincimento, 
s’egli è secondato, di schiacciare gli alleati in Parigi — Sue 
disposizioni militari, e somma sua fidanza in Marmont, dalai 
postato sopra P Essonne. — Risposte evasive per lui fatte a 
Cauiaincourt, e sue si-crete risoluzioni pel di vegnente. — 11 
4 di aprile raduna l’esercito, e gli annunzia la sua risoluzione 
di marciare sopra Parigi. — Entusiasmo de’ soldati e degli uf- 
ficiali, poco prima smagati, e costernazione de’ marescialli. — 

‘ Questi f cendosi interpreti di tutti gli uomini già. stanchi, vol- 

gono vivi richiami a Napoleone. — Egli domanda loro se vo- 
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gUono vivere sotto 1 Borboni. — Dietro l’unanime loro risposta 
ch’essi vogliono vivere sotto il Re rii Roma, gli nasce il pen- 
siero rt’invìarli a Parigi con Caulaincourt per ottenere la tras- 
missione delia corona al suo figliuolo; — Nell'atlo eh’ ei finge 
di accettare questa transazione, è sempre in suocuore risoluto 
alla gran battaglia enlro Parigi, e ne fa tutti gli apprestamenti. 

— Partenza di N<-y e di Maedonalri con Caulaincourt, per an» 
dare a trattare la reggenza di Maria-Luigia a prezzo dell’ ab- 
dicazione di Napoleone. — Loro incontro con Marmont in Es- 
sonne. — Imbarazzo di questo che confessa ad essi d’ avere 
trattato secretamente con Schwarzenherg e promessogli rii pas- ' 
sare col suo corpo d’esercito ai servigi del governo tempora- 
neo. — Dietro le riflessioni che da loro gii sono fatte, ritira la 
parola data a Schwarzenherg; dà ordine a’ suol generali, già 
posti nel suo secreto , di sospendere ogni mossa, e seguita a 
Parigi la deputazione che va a perorare la causa del Re di 
Roma. — Conversazione de’marescialli con l’ imperatore Ales- 
sandro. — Questo monarca, un istante scosso, rimette la deci- 
sione al di vegnente. — Durante questo tempo Napoleone 
avendo chiamato Marmont a Fontainebleau per concertarvi la 
sua grande operazione militare, i generali del 6 corpo si cre- 
dono scoperti, abbandonano l’Essonne, ed eseguiscono il so- 
speso divisampnto di Marmont. — Questa notizia toglie ai so- 
vrani albati ogni perplessità, e la causa del Re di Roma è ri- 
• cisamente abbandonata. — Caulaincourt è rimandato a Napo- 
leone per ottenere pura e semplice l’abdicazione. — Napoleone, 
stremato del corpo di Marmont, e non potendo per ciò tentar 
più nulla di grave, prende il partito di abdicare. — Ritorno * 
di Caulaincourt in Parigi e suoi sforzi per ottenere un conve- 
niente trattamento per Napoleone e per la famiglia imperiale. 

— Generosità di Alessandro. — Caulaincourt ottiene l’ isola 
d’Elba per Napoleone, e il gran-ducato di Parma per Maria- 
Luigia e ppr lo Re di Roma, e pensioni per tutti i principi 
della famiglia imperiale. — Suo ritorno in Fontainebleau. — 
Tentativo di Napoleone per darsi la morte. — Sua rassegna- 
zione. — Nobiltà de’suoi pensieri e delle sue parole. —Costi- 
tuzione del Senato, ed ingresso del conte d’Artois in Parigi il 
12 di aprile. — Entusiasmue speranze dei Parigini. — Partenza 
di Napoleone per all' isola d’ Elba. — Considerazioni generali 
intorno le grandezze è gli errori del regno imperiale. 

Appena Marmont vide la tempesta volgersi verso 
di lui s’accurse che il nemico abbandonava Napoleone • 
per recarsi ad occupare Parigi ; e diè volta verso Som- 
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6 LIRRO CINQUANTESIMOTERZO 

jmessous, strada di Fère-Champenoise. Eccellente ar- , 
meggiatore, retrocesse in buon ordine coperta la sua 
poca cavalleria dietro i quadrali de’ suoi fanti. Ad 
ogni posizione acconcia alla difesa egli sostava; ful- 
minava a scheggia il nemico troppo incalzante , poi 
riporievasi in marcia , proteggendo sempre la sua ca- 
valleria e la sua artiglieria coi suoi quadrati che si 
tenevano eroicamente saldi. 

A Sommesous provò un’altra contrarietà. Morlier, 
quantunque si affrettasse, non aveva potuto giungere 
ancora al luogo di convegno ; e bisognava aspeltar- 
velo , onde prevenire una separazione. Riuniti i due 
marescialli, non passavano le forze loro i quindici- 
mila uomini; che sarebbe poi avvenuto se fossero 
stati incolti separaci ? 

Marmont aspettò adunque di piede fermo l’arrivo 
di Mortier; ma gli convenne sostenere assai cariche 
di cavalleria; e quello ch’era più a lamentarsi, era 
la perdita di un tempo prezioso , durante il quale le 
colonne nemiche traevansl innanzi e si facevano più 
minacciose. Finalmente ecco giunto Mortier, ecco i 
due marescialli insieme in marcia per a Fère-Cham- 
penoise. 

Corsi appena alcune migliaia di metri , i due ma- 
rescialli furono assalili da masse sgomentevoli di 
cavalieri , francheggiati da fanteria ; e gli assaliti si 
ripararono in una posizione che consentiva la difesa 
per un po di tempo. Due burroni a bastanza vicini , 
e parallelamente discorrenti; I’ uno verso Vassirnont ,• 
l’altro verso Connanlray, lasciavano tra loro uno spazio 
aperto di poca estensione e di agevole difesa ; e li 
due marescialli corsero a postarsi tra li due borri , 
abbarraio lo spazio che li separava, poggiata la manca 
al burrone di Vassirnont, e la destra all’altro di Con- 
nantray, difendendo in tal modo la strada di Fòro- 



• • PRIMA ABDICAZIONI! •>! ; 7 

Champenoise. Tennero fronte finché poterono in tal 
posizione alla cavalleria ed all’ artiglieria degli av- 
versari ; i loro cavalieri rimasi nella pianura yi si 
difesero strenuamente; ma furono finalmente reietti 
da quelli di Pahlen, e forzati a ripararsi dietro i loro 
fanti. • ; v. 

In questo mezzo tempo il cielo, ch’era turbinoso, 
imperversò maggiormente , ed una grandine spessa, 
impetuosa lanciata negli -occhi degli artiglieri fran- 
cesi toglieva loro ogni vista e gl’ impediva l’operare. 
Allora le guardie russe a cavallo irruppero contro i 
corazzieri di Bordessoulle ch’erano all’ala manca, un 
poco in avanti di Mortier, e li respinsero addosso ai 
fanti francesi. La giovine guardia ordinatasi in qua- 
drati in tutta ressa, ma privata dei suoi fuochi dalla 
pioggia , non potè il nemico sostare , e due quadrati 
della brigata Jamin furono sfondati. Jn quella un in- 
quietante spettacolo sorgiunse a turbare l’animo delle 
truppe sino allora rimase saldissime malgrado della 
loro giovanezza. Non bastava per una o due ore di- 
sputare il terreno che si stendeva tra li due borri di 
VassimOnt e di Conuantray ; chè bisognava finire per 
ritirarsi e sfilare per lo villàggio di Conuantray , do- 
v’appoggiavasi la loro destra, e per dove passava la 
grande strada di Fère-Champenoise. E intanto nel- 
l’atto che il grosso della nemica cavalleria assaliva 
di fronte i Francesi , una parte di questa avendo su- 
perato il borro di Connantray alla destra degli assa- 
liti , galoppava alle loro spalle verso Fère-Champe- 
noise. Minacciati cosi a retro ed assaltati reiterata- 
mente di fronte, diedero volta un po’ troppo presto, 
ritirandosi sopra Fère-Cfcampenoise con alquanto di 
confusione. Il corpo di Marmont giunse a traversare 
Connantray, senz’altra perdita che di alcuni cannoni; 
ma Mortier durò gran fatica a trarsi d’ impaccio , e 
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sarebbe rimaso oppressalo se d’ improvviso non gli 
fosse sorgiunto un aiuto non isperalo. 

Fra le truppe di Pacthod e di Compans v’erano reg- 
gimenti di cavalleria ordinati a tutta fretta nel de- 
posito di Versailles, l’uno de’ quali avendo seguitata 
la mossa di Pacthod, comparve improvviso tra Vas- 
simont e Connantray, diede la carica alla nemica ca- 
valleria, sbarazzò i fanti francesi, e salvò il corpo di 
Mortier. Questo rimase a tal modo liberato con la 
perdita d’una parte della sua artiglieria, cbe non potè 
superare il borro di Connantray per giugnere a Fère- 
Champenoise. 

Questa abbaruffagli , in cui il tempo malvagio si 
fece alleato d’un nemico dieci volte più numeroso 
degli assaliti, e de’ quali fu vinta la resistenza, costò 
ai Francesi tremila uomini e molta artiglieria. Fu 
perdita crudele, tanto in sè, quanto per la povertà 
numerica dei corpi dei due marescialli ; e non era per 
anco l’ultima che dovessero sofferire. 

Era ad essi impossibile il soggiornare in Fère-Cham- 
penoise; ed avevano appena il tempo di passarvi la 
notte , e dovettero riporsi in marcia sopra Sézanne, 
senza essere sicuri di giugnervi, incalzali Com’erano 
da ogni lato da flutti di cavalieri. Per buona ventura 
in quella marcia costeggiarono le alture su le quali 
passa la grande strada di Chàlons a Montmirail , e 
dove un mese prima s’erano commessi sì egregi com- 
battimenti. L’uno de’ monticelli di quelle alture, spor- 
gente a modo di promontorio nella pianura, trovavasi 
alla loro destra a poca distanza, e vi fu presa posi- 
zione per la notte, al coperto dagli assalti incessanti 
della nemica cavalleria. Ma nell’alto di marciarvi un 
tremendo cannoneggiare rimbombava a retro dell’ala 
destra. I marescialli ne furono forte solliciti; e Mor- 
tier si risovvenne allora del bravo e sfortunato Pacthod 
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il quale gli aveva Chieste istruzioni ch’égli hdh avevi 
potuto dargli. " **■ 

Pacthod in fiatti , cercando sempre di congiugnersi 
ai marescialli, s’era recato al di là di Fère-Chainpe- 
noise, e per ritrovarli s’era spinto sino a Villesfenhtii. 

Ivi, avendo saputa la loro mossa retrograda, egli data 
volta infestato dalla cavalleria tìl Wàssiltsikoff, e di- 
rigevasi sopra Fère-Champenoise nell’atto stesso bhè 
Morderne usciva. Pacthod, che più di giugnefvi non 
isperava, aveva preso il partito di ritirarsi verso Pierre- 
Morains e Bannes, nella speranza di trovare un asilo 
presso le paludi di Saint-Gond. Marciava con tremila 
guardie nazionali ordinate in cinque quadrati) ed era 
stato costretto a ripararsi in Uil fondo dà ógni parte 
circondato da truppe nemiche. Queste truppe non ri- 
conoscendosi in su le prime, per essere Fune dell’e- 
sercito di Slesia, Paline di quello di Boehiia, avevano 
avvicendati i colpi di fuoco; ma presto disingannate, 
avevano incrociati i loro fuochi contro i tnal capitati 
quadrati di Pacthod. Gli ultimi due di questi quadrati 
che dòpo Yilleseneux servito Avevano di retro-guardo, 
sebbene composti di guardie nazionali, Ohe per la mag- 
gior parte non avevano mai guerreggiato , avevano 
servato un contegno eroico veramente, Circondati e 
tempestati a scheggia, s’erano tenuti immobili qual 
muro , ma demoliti dalie artiglierie e sfondati final- 
mente dalia cavalleria, furono distrutti a colpi di scia- 
lila sino aU’ullimo uomo. Gli altri tre, sospinti verso 
il palude di Saint-Gond, finirono per fondersi ih uba 
sola massa, ricusandosi sempre dal bussar l’armi, seb- 
bene tempestali a scaglia. Ogni scarica di artiglieria 
vi faceva stragi sgomentevoli. 

L’imperatore Alessandro ed il re di Prussia accorsi 
sui luoghi , furono tocchi da tanto eroismo ; e Ales* 
sancirò inviò uno de’ sani ufficiali ad intimar loróPa^ * 

1 ’ 
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rendersi in suo nome; e allora soltanto le poche re- 
liquie si dichiararono prigioniere di lui.-Questo prin- 
cipe allora si mostrò in grande inquietudine nel vedere 
semplici guardie nazionali difendersi con si maravigliosa 
bravura, e alcuni giorni dopo ne palesò la sua mara- 
viglia e la sua ammirazione. Nobile e contristante 
episodio di queste guerre folli del pari che sangui- 
nose! 

Questa crudele giornata di Fère-Champenoise , che 
i Collegati decorarono del nome di battaglia, e che 
non fu se non un fortuito scontrazzo di dugentomila 
uomini con alcuni piccioli corpi smarriti, che si bat- 
terono nella proporzione di uno contro dieci, costò ai 
Francesi seimila uomini tra morti, feriti e prigionieri, 
e moltissima artiglieria. Il corpo diCorapans, avendo 
per tempo presa la risoluzione di dar volta, aveva mar- 
ciato sopra Coulomraier, e potè preire incolume alle 
masse nemiche su la strada di Meaux. i i. : 

Il 26 d* marzo i due marescialli con circa dodici* 
mila uomini, tra tutti due, si diressero sopra la Ferté- 
Gaucher, per condursi alla Marna tra Lagnye Meaux, 
é per correre alla difesa di Parigi. Ognuno sa che: la 
Marna si getta nella Senna a Charenton , cioè al di 
sopra di Parigi, e protegge questa capitale contro un 
nemico che venga da greco. Traversarono Sézanne di 
buon’ora, non vi trovarono che pochi Cosacchi che 
sperperarono, e continuarono il loro cammino per Mceurs 
ed E.ternay. Mortier formava la testa, e Marmont la 
coda della colonna. .-i 

Nella seconda metà del giorno i posti di scolta della 
cavalleria francese accennarono che il nemico aveva 
già occupato la Ferté-Gaucher, fatto che occasionò un 
misto di sorpresa e di sgomento. Compans, essendo ivi 
passato alcune ore prima, ed il nemico che incalzava 
trovandosi alle spalle de’ Francesi , non potevasi in- 
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tendere in qual modo avesse potuto passare innanzi. 
Eppure il fatto era naturalissimo, sebbene tale non 
paresse. Blucher, nel recarsi sopra Chàlons per rag- 
giugnervi l’esercito di Boemia, aveva lasciato Bulow 
dinanzi a Soissons, e lanciati Kleist e di York su le 
traccie dei due marescialli. Kleist e di York li ave- 
vano seguitati sopra f.hàteau-Thierry, e di là s’erano 
gittati dirittamente sopra la Fertó-Gaucher , per im- 
pedir loro la ritirata sopra Parigi. ' ^ : * 
Mortier e Marmont' deliberarono sul terreno, e con- 
vennero: che il primo forzerebbe il passo alla Fertó- 
Gaucher;, nel mentre che il secondò terrebbe in ri- 
spetto il nemico, tanto accanita nel perseguitarli, col 
difendere la posizione; di Moutils ad oltranza. In fatti 
la divisione Christiani della vecchia 'guardia attaccò 
validamente Ir Fertó-Gaucher, ma non riuscì a slog- 
giare il nemico ben postato su' le sponde del Grànd- 
v Morift. Marmont dal canto suo si difese strenuamente 
nella forra di Meutils, Si passò così tutta la giornata, 
con animoi trambasciatole senza sapere in qual modo 
riuseirebbesi a cessare quel rompicollo , dinanzi ed à 
retro avendo gli avversari. * Verso l’annottare* però fu 
immaginato di volgersi ; a mancai di marciare a tra- 
verso della campagna, e di tentare di condursi a Prò- 
vins per la via trasversa di Courtacon, e tanto fu 
operato. Profittando del buio notturno, si prese la cam- 
pagna a manca , e si giunse a ProvinSj sofferte an- 
gosci inestimabili, e senz’altra perdita fuor quella di 
alcuni cassoni. Per buona ventura eransi salvati gli 
uomini ed i cannoni, e poche vetture erausi abban- 
donate • per uscire da un pericolo sì ; spaventoso. La 
soia via dell’esercito era mutata, e non rimaneva altro 
mezzo per giugnere a Parigi ché di seguitare la via 
che corre lungo ia destra della Senna da Melun a 
Charenton. In tal caso il nemico libero di recarsi in 
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su la Marna, e di passarla ovunque volesse; altre in- 
toppo non rioianevagli a temere, per incarnare i suoi 
disegni* se non la debole divisione di Coihfians, ch’e- 
rasi ritirata in Meaux. Conveniva adunque affrettarsi 
per giugnere io tempo utile sotto la cinta di Parigi, 
per congiugnersi a Cottipans , se pure era riuscito a 
porsi in salvo; in unii parola, per riunirsi a tutti quei 
buoni cittadioi che fossero disposti a prendere l’armi 
per difendere tutti insieme ia capitale della Frauda 
contro l’Europa avida di vendetta. 

I marescialli sendosi capacitati non esservi più al- 
tra condotta da tenervi, diedero Mie truppe un riposo 
cb’era ad esse necessario, per avere marciato tre giorni 
di seguito, ed anche di notte, e partirono la sera del 27 
per accostarsi a Parigi. Marmont prese la strada di 
Melun, e Mortier quella dt Mormant, pèr non. imba- 
razzarsi a vicenda col percorrere una medesima strada. 

II 28 andarono a passare la notte alla stessi altezza, 
l’uno a Meluu* l’altro a Mormarit ; e il 29 si Ohm 
giunsero, e passarono la Marna nel punto dove git* 
tasi nella Senna* cioè* par lo ponte di Ghareuton. I 
due marescialli andarono a prendere gli ordini da 
Giuseppe e dalla Reggente relativi alla difesa della 
capitale. 

Gompans, dal canto suo, raccolte lungo la via le 
truppe in ritirala , quelle del generale Vincent, che 
aveva occupalo Ghàteau-Thierry , e quelle di Ghar* 
pender, che avevano occupato Soissons* e che torna- 
vano Fune e l’altre incalzate dalle masse nemiche, 
fece sosta a Meaux, ne distrusse i ponti* he annegò 
le polveri, e per Glaye e Bondy si rivolse sopra 
Parigi. 

I due eserciti di Slesia e di Boemia giunti su la Marna, 
dovevano concertare le disposizioni per presentarsi 
dinanzi a Parigi. Questa gran capitale, noia al mondo 
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intero, è sita, come ognun sa, alla confluenza della 
Marna con la Senna, ed è la sua parie più conside- 
revole e più popolosa che si offre al nemico che venga 
da greco. Al tempo di cui scriviamo, non aveva altra 
difesa che le alture di Romainville, di Saint-Chaumont 
e di Montmartre. Bisognava adunque che gli Alleati 
passassero la Marna in massa, per forzare poi que- 
st’ullime difese, e per vendicarsi di ventanni d’umi- 
liazioni. Essi passarono questo fiume al disopra e al 
disotto di Meaux, e si distribuirono come seguita nella 
loro marcia sopra Parigi. 

Incominciarono a porre di guardia in Meaux i corpi 
di Sacken e di Wrede, onde cuoprirsi alle spalle con- 
dro un attacco inopinato; cautela naturalissima, quando 
erasi lasciato Napoleone a Saint-Dizier. Blucher coi 
corpi di Kleist e di York, fusi insieme, con quello di 
Woronzoff (stato prima di Winlzingerode) e con l’al- 
tra di Langeron, sforzo di' novanlamila uomini, si recò 
più a destra, e prese la via di Soissons, per incam- 
minarsi sopra Sainl-Denis e Montmartre per lo Bourget, 
e al corpo di Bulow erasi la cura affidala della presa 
di Soissons. Sehwarzenberg poi col corpo di Rajef- 
fsky (stato di Wittgenstein) e le riscosse (cinquanta- 
mila uomini in totale), marciò per la strada di Meaux, 
di Claye e di Bondy sopra Pantin , la Villette e le 
alture di Romainville. Il principe reale di Wurtem- 
berg col suo corpo e con quello di Giulay, trentamila 
nomini circa, si portò per Chelles, Nogent-sur-Marne 
e Vincennes, sopra Montreuil e Charonne. Le tre co- 
lonne avevano l’ordine di trovarsi alla sera del 29 
davanti a Parigi, onde essere in abilità di tentarne 
l’attacco il giorno 50; e si posero in marcia per giun- 
gere ai loro posti nel di fissato, sotto la cinta della 
gran capitale, antico obbietto del loro odio e delia loro 
ambizione. , 
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Ognuno da sé indovina, senza che importi il dirlo, 
quale fosse in Parigi 1* agitazione degli animi smagati. 
Più non v* era ad illudersi, a sperare, chè appariva 
ricisa la risoluzione dei Collegati di marciare sopra 
Parigi. -Napoleone, fosse necessità, fosse combinazione 
che niuno sapeva spiegare, era in allora lonlano dalla 
sua capitale, e quindi nell’ impossibilità di sovvenirla. 
Trattine pochi individui ciecati da spirilo di parte, la 
massa degli abitanti era da dolore compresa, e desi- 
derato avrebbe un difensore quale che fosse. Il desi- 
derio di sbarazzarsi del governo di Napoleone, era un 
nulla in paragone della paura d’ un assalto e degli 
orrori che ne potevano seguitare. La guardia nazio- 
nale, tratta soltanto dall* ordine medio, e ridotta a do-, 
dicimila uomini, non aveva tremila fucili ; una parte 
era armata di picche che la rendevano ridieoiosa. Il 
popolo, quantunque avverso alla coscrizione ed ai di- 
ritti riuniti, fremeva alla vista dello straniero, e volen- 
tieri avrebbe le armi brandite, se ve no fossero state,, 
e se non si avesse avuta paura di affidargliele. Errava 
ozioso, inquieto, malcontento per li sobborghi e lungo 
i boulevards della capitale. Alle barriere immensa era 
la folla de’ campagnuoli che spingevansi dinanzi il 
loro bestiame, e che trainavano sopra carrette quanto 
avevano potuto salvare delle modeste loro masserizie. 
Non erasi neanco pensato ad esonerarli dal dazio d’en- 
trata, sicché parecchi erano costretti a vendere per 
poco o nulla una parte di quanto traevano seco per 
comprarsi il diritto di ripararsi nella capitale. Questi 
sventurati appena entrati dovevano ingombrare i àow- 
levards e le pubbliche piazze; e dopo d’ essersi formato 
' con le loro vetture e col loro bestiame una maniera 
di accampamento, correvano qua e là a domandare 
novelle, recandole altrove, esagerandole sempre, e ge- 
mendo al rumoreggiare del cannone che annunziava 
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il guasto (ielle loro sostanze. Al disopra di questo po- 
polo sì diverso, si confuso, si conturbato , ondeggiava 
in una maniera di desolazione il più strano governo 
del mondo. L’Imperatrice Reggente, in grandissima 
paura per sè e per lo suo figliuolo, temendo ad 
un tempo i soldati del padre suo ed il popolo sul 
quale era venuta ad imperare, noq trovando più in 
Cambacérès, colpito da stupore, il consigliere che bene 
la guidava, diffidente a torto di Giuseppe, dolce ed 
affettuoso per essa, ma resole sospetto come geloso 
dell’Imperatore, e non sapendo allora dove cercare un 
consiglio, un appoggio, era stata dal romoreggiare 
delle artiglierie gittata in uno stato di estremo turba- 
mento. Giuseppe poi,, dal cannone non isgomentato , 
ma che alla .vista dei troni della sua famiglia crollanti 
gli uni dopo gli altri, cominciava a disperare anche 
di quello della Francia, Giuseppe, che sotto i colpi 
di sprone dell’ Imperatore s’ era un momento immi- 
schiato dell’ordinamento delle truppe, ma senza inten- 
derne straccio, non aveva nè il sapere, nè l’operosità, 
nè l’autorità necessaria per insignorirsi fortemente di 
tutti gii argomenti di resistenza esistenti ancora in 
Parigi. Clarke, ministro della guerra e duca di Feltre, 
laborioso ma inetto, ma fiacco, ma vicinissimo a ren- 
dersi infedele, ed operando sempre in senso contrario 
de’ consigli del duca di Rovigo ch’egli astiava, era 
appena da tanto da recare in atto la metà degli ordini 
imperiali, che riferivansi soltanto all’esercito operativo. 
Il duca di Rovigo, intelligente, valoroso, ma scredi- 
tato quale strumento d’una politica tirannesca e per- 
duta nella pubblica opinione, non era da veruno ascol- 
tato. Gli altri ministri i uomini puramente speciali, 
non uscivano dal cerchio delle loro funzioni, e in quelle 
contingenze si stringevano a dividero l’ universale co- 
sternazione. Da ultimo il solo uomo in abilità, non di 
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creare provvidenze, chè mai non erasi occupato di am- 
ministrazione, ma di dar buoni consigli per ben con- 
dursi era Talleyrand ; ma questo sorrideva in suo cuore 
di tutti gli imbarazzi di questi personaggi, burlavasi 
di loro, e col disprezzo pagava loro la diffidenza che 
ad essi ispirava. Tal era il confuso insieme di principi 
e di ministri in quel tempo incaricati della salvezza 
della Francia! Cosi ovunque incontravansi le tristi 
conseguenze della politica di conquista: opere magni- 
fiche di fortificazioni, armi e soldati in Darizica, in 
Amburgo, in Flessinga, in Palma-Nova, in Venezia, 
in Alessandria, e nulla, assolutamente nulla, in Parigi! 
Non un fortino, non un soldato, non un moschetto, 
jion un governo; e per tutta provvidenza, per gover- 
nare P energia del piò strenuo popolo del nostro mondo, 
una femmina in lagrime, fratelli coraggiosi, se vuoisi, 
ma senza autorità, sendochè nello Stalo tutto si fosse 
concentralo in un sol uomo, e che quest’ uomo assente, 
il pensiero, la volontà, l’azione sembrassero sparire 
dal seno della Francia, resa impotente, inoperosa ! 

Quando il 28 marzo fu noto l’ appressarsi de’ ma- 
rescialli, e che non si potè menomamente dubitare 
dell’ avvicinarsi del nemico, Giuseppe ch’era deposi- 
tario delle istruzioni di Napoleone, tanto scritte, quanto 
verbali, intorno a ciò ch’erasi da fare per la sicurezza 
dell’ Imperatrice e del He di Roma, nel caso che Pa- 
rigi fosse minaccialo, Giuseppe le notificò all’Impe- 
ratrice, all’arcicancelliere Cambacérès ed al ministro 
Clarke ; e niuno pensò a disobbedire, sebbene molte 
obbiezioni a tale disposizione si offerissero alla mente 
di Cambacérès e di Giuseppe. L’Imperatrice, dal canto 
suo, era pronta a partire, o a rimanersi, secondo la 
volontà che le fosse manifestata del suo sposo. Fu 
convenuto di convocar tosto il Consiglio di reggenza, 
per sottoporgli la questione, e per provocarne una der 
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eisione conforme alle intenzioni di Napoleone recisa- 
mente ed iteratamele manifestate. 

Questo Consiglio fu riunito la sera del 28 marzo 
sotto la presidenza dell’Imperatrice: e vi convennero 
Giuseppe, i gran dignitarj Cambacérès, Lebrun e Tal- 
leyrand , i ministri ed i presidenti del Senato, del 
Corpo legislativo e del Consiglio di Stato. 

Appena liuniti nelle Tuileries, con la permissione 
della Reggente il ministro della guerra prese la pa- 
rola, ed espose la condizione delie cose in termini 
tristi e studiati. Disse : non aversi per la difesa altra 
provvidènza che i corpi molto stremati di Morlier e * 
di Marmont, poche truppe rientrate col generale Com- 
pans, alcuni battaglioni a grande stento tratti dai de- 
positi ; una guardia nazionale di. dodicimila uomini, 
in massima parte senz’armi, un popolo pronto alla di- 
fesa, ma disarmalo, poche palizzate alle porte della 
città, senza verun’opera difensiva su le alture; in una 
parola , venticinquemila uomini all’ incirca , strenui 
d’ogni ajuto dell’arte, costretti a tener testa a dugen- • 
tornila soldati agguerriti e provveduti d’ un’ immensa 
artiglieria. Accompagnò questa esposizione con espres- 
sioni della sua più assoluta devozione verso la fami- 
glia imperiale , e concluse per l’ immediata partenza 
dell’Imperatrice e del Re di Roma , che , in sentenza 
sua, conveniva inviare subitamente su la Loira, fuori 
d’ogni pericolo. 

Boulay (de la Meurlhe) , impaziente di dire il suo 
parere mentre ascoltava il ministro della guerra, alzò 
vivamente la voce contro siffatta proposta, e con vee- 
menza ne sviluppò gl’inconvenienti, agevoli ad avvi- 
sarsi di primo aspetto. Disse : che sarebbe un abban- 
donare e ad un tempo un far disperare la capitale, 
la quale scorgeva una maniera d’egida nella figliuola 

e nel nipote dell’imperatore d’Austria; che col mo- 
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strare di non pensare che alla propria salvezza , sa- 
rebbe un invitare ciascuno a seguitare quest’esempio; 
che in tal caso poteva riguardarsi la difesa di Parigi 
come impossibile, lo sue porte già spalancate al ne- 
mico prima del suo arrivo ; e che con tale partenza 
il governo avrebbe da sè creato tutto il vuoto che una 
fazione ostile, francheggiata dallo straniero, riempi- 
rebbe col proclamare i Borboni , siccome era occorso 
in Bordò. Sviluppati che ebbe questi concetti, Boulay 
(de la Meurthe) propose di fare da Maria Luigia imi- 
tare l’esempio dell’ava sua Maria-Teresa ; di condurla 
al palagio della città col suo figliuolo tra le braccia, 
e farvi un appello al popolo di Parigi, il quale al bi- 
sogno fornirebbe centomila soldati per difenderla. 

Questo consiglio, a cui niuno sarebbesi opposto se 
vi fossero stati centomila fucili per armare il popolo 
di Parigi, e se il governo imperiale avesse voluto af- 
fldarglili, questo consiglio ebbe il suffragio della mag- 
gioranza, e precipuamente del duca di Rovigo, mini- 
stro di polizia, e del vecchio duca di Massa, il quale, 
sebbene vecchio ed a mali termini di sanità, sostenne 
con eloquenza e con energia da gioventù l’opinione 
contraria alla partenza. Il savio e freddo duca di Ca- 
dore trovò anch’esso un tal qual calore per appoggiare 
il consiglio di rimanere in Parigi , e di difendervisi 
energicamente. Nel mezzo di tal maniera di unani- 
mità di pareri, Giuseppe pareva pendere all’opinione 
di rimanere nella capitale, ma nondimeno si taceva 
come fosse reso passivo da un’incognita potenza. Cam- 
bacérès, curvato sotto il pondo degli inestimabili suoi 
dolori, si taceva del pari; e Plmperatrice ansia ed in- 
quieta domandava col guardo un consiglio a tutti gli 
assistenti. 

Talleyrand, con l’autorità del suo credito, parlò alla 
volta sua, ed espresse un’opinione da fare maravi-, 


Digitìzed by Google 



. .. PRIMA ABDICAZIONE , 19 

gliare veramente coloro che avessero conosciuto il se- 
cretO'delle sue mene soppiatte. Con quella gravità len- 
ta, graziosa e ad un tempo spregiarne ch’era del suo 
fare, manifestò un parere eminentemente politico, e 
quale avrebbe espresso se fosse stato interamente de- 
voto ai Bonapartidi. Poco si estese intorno l’entusia- 
smo che potevasi provocare col recarsi al palagio di 
città con l’Imperatrice e col Re di Roma, sendochè il 
suo intelletto non avesse fiducia in siffatta maniera di 
provvidenze; ma insistette sul pericolo di lasciare va- 
cante Parigi. Sgombrare la capitale era, in sentenza 
sua, un abbandonarla ai tentativi d’ una fazione av- 
versa, resa audace dall’ appressarsi del nemico. Que- 
sta fazione, nota ad ognuno, era quella dei Borboni; 
i Collegati , de’ quali essa godeva tutto il favore, già 
si appressavano; abbandonare Parigi e farne partire 
Maria-Luigia, era un togliere ogni ostacolo alla Lega 
per operarvi una rivoluzione. Tal fu, non alla lettera, 
ma nella sostanza, l’opinione espressa da Talleyrand ; 
ed era un fatto ben singolare intendere l’uomo, ch’es- 
sere doveva il principale autore della prossima rivo- 
luzione , il toccarla si chiaramente prima che scop- 
piasse. 

Le persone streme di sagacità, e che appunto per 
non averne, ne suppongono negli altri, pensarono sul 
momento, e ripeterono che Talleyrand aveva sostenuta 
questa opinione affinchè l’altra fosse invece seguitata. . 
Errore puerile era codesto 1 Talleyrand, consultalo cosi 
sulli due piedi , aveva obbedito al suo buon senso e 
consigliato il meglio che si potesse fare. Arroge, che 
la partenza lo poneva in imbarazzo. Rimanersi egli 
in Parigi dopo averne consigliata l’uscita, era un porsi 
gravemente in fallo; partirsene, era un correre peri- 
coli al seguito di un governo che se ne andava, era 
un allontanarsi da un governo che. sorgiungeva. Da, 
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ultimo, il consiglio di rimanere, aveva una scorza di 
devozione che poteva tornare in suo prò, se Napo- 
leone, che non crederebbesi veramente perduto se non 
quando saprebbesi morto, venisse per caso a trionfare. 
Dopo avere obbedito alla natura del suo intelletto ed 
alle sue convenienze, Talleyrand si tacque, tolto a 
tutti gli altri il coraggio di emettere un consiglio po- 
litico diverso dal suo. Si raccolsero i suffragi; ed un 
primo scrutinio parve assicurare una maggioranza con- 
siderevole a coloro che disapprovavano la partenza 
dell’ Imperatrice e del Re di Roma. 

- Appena annunciato questo risultamenlo, un’ansia 
singulare apparve sul volto del ministro Clarke, e più 
ancora su quello del principe Giuseppe, il quale per 
altro aveva visibilmente confortata l’opinione della 
maggioranza. Allora il ministro della guerra, come se 
avesse obbedito ad un’imperiosa necessità, si alzò, e 
pronunciò un discorso particolareggiato , per consi- 
gliare di nuovo la partenza dell’Imperatrice e dei Re 
di Roma. Le sue ragioni , senza essere buone , erano 
le meno infelici che si potessero porre innanzi. Tutto, 
diceva, non è in Parigi, tutto non deve esservi ; e preso 
che fosse Parigi , bisognava difendere ad oltranza il 
rimanente della Francia, e disputarla pertinacemente 
al nemico; bisognava con l’Imperatrice e col Re di 
Roma recarsi nelle provineie non per anco invase, 
chiamarvi tutti i buoni Francesi al seguito, e farsi 
uccidere con essi per la difesa del suolo e del trono; 
ma questa lotta prolungata non era possibile, se, la- 
sciati l’Imperatrice ed il suo nato nella capitale, si 
esponevano a dadere nelle mani de’ Collegati ; chè in 
tal modo renderebbesi alP imperatore d’ Austria il pre- 
zioso pegno che tenevasi da lui; e se in qualche parte 
si volesse alzare lo stendardo della resistenza, non ri- 
marrebbe alcuna delle auguste persone intorno a cui 
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sarebbe possibile il riunire i suggetti devoti all’ Im- 
pero. Intanto la probabilità di vedere il nemico in Pa- 
rigi era più grande che non si estimava, sendochè 
poca fosse la probabilità di resistere a dugentomila 
uomini con le misere provvidenze che rimanevano nella 
capitale. 

Il ministro della guerra tanto s’era affaticato ad 
esporre per atto di pura obbedienza ; chè in quanto a 
lui non aveva opinione pròpria dà far valere. Gli ar- 
gomenti per lui toccati erano tratti dai ricordi storici 
delle disperate resistenze; argomenti veri a Vienna 
sotto Maria-Teresa, ed a Berlino sotto Federico il Gran- 
de, ma falsi in Parigi sotto un soldato vinto. Il per- 
chè non commossero alcuno; chè, senza rendersene 
ragione e senza osare di dirlo, ognuno sentiva che con 
un governo d’origine rivoluzionaria, il cui favore era 
perduto, e che avevane un altro tutto pronto per sur- 
rogarlo, l’abbandonare la capitale era far luogo ad una 
rivoluzione. Ciascuno adunque stette saldo nella sua 
' opinione, e raccolti di nuovo i suffragi, la grande mag- 
gioranza si pronunciò in favore della dimora in Pa- 
rigi dell’Imperatrice e del. Re di Roma. 

Giuseppe allora ruppe l’ostinato silenzio, e fece aperto 
ciò che nel suo contegno pareva inesplicabile. Lesse 
due lettere dell’Imperatore, l’una data da Troyes, dopo 
la battaglia della Rothière, l’altra da Reims, dopo le 
battaglie di Craonne e di Laone, nelle quali Napoleone 
diceva: che a patto nessuno dovevasi lasciar cadere 
il suo figliuolo e la donna sua nelle mani degli Al- 
leati. Abbiamo già altrove fatto conoscere il motivo 
che aveva ispirato Napoleone quando scrisse queste 
lettere. Lasciata stare la sincerissima affezione che lo 
stringeva alla sua donna ed al suo figliuolo, era il 
desiderio di conservare nelle sue mani un pegno pre- 
zioso ; era, per giunta, il timore che Maria-Luigia di- 

Thusrs. Voi. XX. 2 
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venisse il docile strumento di tutto quanto si volesse 
tentare contro di lui , precipuamente col ^creare una 
reggenza che sarebbe la sua esclusione dal trono. Dopo 
l’inquietante battaglia della Rothière egli aveva pen- 
sato in tal modo, nè aveva mutato parere dopo le bat- 
taglie rimase incerte di Craonne e di Laone. Queste due 
lettere contristarono grandemente il Consiglio di reg- 
genza, e di primo colpo gli opinanti in contrario non 
si tennero dal dire: che si aveva avuto torto a riu- 
nirli per averne un consiglio, quando v’èraun ordine 
dell’Imperatore, ordine assoluto e che non consentiva 
veruna discussione. Se non che la riflessione succeduta 
alla prima impressione, diedersi a ben considerare le 
lettere enunciate, e contradissero all’uso che se ne vo- 
leva fare. La prima era stata scritta in altre circostanze, 
dopo la battaglia della Rothière, e quando pareva non 
rimanere veruna speranza di successo contro il nemico. 
Dopo poi, splendidi trionfi, misti a dir vero a casi men 
fortunati, avevano prolungata la guerra, e ne aveva 
reso incerto il risultamento. Le circostanze adunque 
erano ben diverse, e Napoleone muterebbe forse que- 
sti ordini se fosse presente, 

A questa interpretazione contraddiceva perentoria- 
mente la lettera scritta da Reims il 16 marzo, giorno 
dopo del fortunato combattimento di Reims, e nel- 
l’alto di porsi in marcia verso le fortezze. Fu forza 
piegare il capo e consentire alla partenza nella mat- 
tina seguente del 29. Fu per altro convenuto che Giu- 
seppe ed i ministri rimarrebbero per governare la di- 
fesa di Parigi, e che non ne uscirebbero se non quando 
più non sarebbe possibile il disputarlo agli avversarj. 
Cambacérès, uomo alieno ai tumulti guerreschi, e per 
altro verso, consigliere necessario alla Reggente, do- 
vette accompagnare l’ Imperatrice. I consiglieri sepa- 
raronsi trambasciati, ed in uno stato di agitazione in- 
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solito sotto un governo sino allora sif quieto e tanto 
' obbedito. Gli uni , in fatti, accusavano gli altri incol- 
pandosi a vicenda della ruina dell’Impero. Parecchi 
de’ più accesi rimproveravano al duca di Rovigo di 
non aver ricorso ai mezzi efficaci che valsero a sal- 
vare la Francia nel 1792, e, per esempio, di non avere 
cercato di sollevare la popolazione. Egli rispose ch’e- 
gli era bene di tal opinione \ ma che per armare il 
popolo due cose ci volevano, che non' erano in poter 
suo, cioè, armi e permissione di ricorrere ad • un tal 
mezzo. Nel discendere le scale delle Tuileries, Talley- 
rand, che camminava, al modo ch’ei parlava, vogliam 
dire lentamente, disse al duca di Rovigo, appoggian- 
dosi al suo' bastone, che soleva servirgli d’appoggio : 

— Ecco adunque il modo con cui doveva terminare 
t questo regno glorioso!... Terminare la sua carriera al 

modo d’un avventuriere, a vece di terminarla paeifi- 
j camente sul maggior trono della terra, e dopo aver 
, dato al secolo il suo nome... qual fine!... Ben a eom- 
. piangersi sarebbe l’Imperatore, s’ egli non avesse tal 
sorte meritata col circondarsi di tanti inetti. — Il 
duca di Rovigo, che pur aveva sentito minorare il 
[ suo favore, e che non aveva gran concetto di coloro 
. eh’ eraro sormontati ed ammessi nella confidenza del- 
, l’Imperatore, basso la testa, nulla rispose,, e parve 
ancora ch’egli approvasse le parole di Talleyrand. 
Questo allora con uno sguardo provocatore di mag- 
giore confidenza, aggiunse : — Frattanto a tutti non 
può convenire il lasciarsi schiacciare sotto siffatte 
mine, ed è questo ben il caso di pensarvi!... — Poi, ' 
trovato il duca di Rovigo taciturno, chè, quantunque 
malcontento, serbavasi fedel servitore, pose termine 
al colloquio con questa semplice parola: Vedremo I 

— Gittossi poscia nella sua carrozza, temendo quasi 
d’aver troppo parlato. 
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Dopo questa seduta, le conseguenze della quale fu- 
rono si gravi , Giuseppe , Cambacérés e Clarke , nel- 
l’accompagnare l’ Imperatrice ne’ suoi appartamenti, 
si comuniéarono^ i loro pensamenti, e confessarono a 
vicenda: che il partito accettato in obbedienza degli 
ordini dellf Imperatore offeriva gravissimi inconve- 
nienti. — Ma ditemi (rispose allora l’Imperatrice) di- 
temi che deggio fare, e lo farò. Voi siete i miei veri 
consiglieri, e spetta a voi il farmi conoscere in qual 
modo deggio interpretare i voleri del mio sposo. - Cam- 
bacérès, la cui saviezza era divenuta strema di ener- 
gia, e Giuseppe, che temeva la propria malievaria, 
non osarono consigliare la disobbedienza agli ordini 
imperiali. Fìù per altro risoluto che prima di obbe- 
dirli, si cercherebbe dì accertarsi se il pericolo fosse 
veramente grave, siccome s| vociferava, e in.casq che 
sì, recherebbesi- in alto quegli ordini, sebbene avvi- 
sati tanto pericolosi. Fu adunque, concluso: che Giu- 
seppe e Clafke 1$. piattina seguente farebbero una esplo- 
razione militare ne’ dintorni. d|. Parigi, e che l’Im- 
peratrice non partirebbe se non dopo un u,ltimo lpro 
consiglio. ' 

La mattila del. 29, la, piazza del Carrousel si riempi 
di vetture della Corte. Oltre alle hagaglie della fami- 
glia imperiale, vi si erano, caricate, le carte più pre- 
ziose di Napoleone, gli avanzi del suo tesoro partico- 
lare, eli,’ erano diciotto milioni all’ incirca, la maggior 
parte in oro, e finalmente le gioie della Corona. Una 
folla inquieta e malcontenta era iyi accorsa; chè Ma- 
ria-Luigia pareva a molti una sicurtà co, litro le bar- 
barie degli stranieri. Non darebbero il sacco (diceva- 
no), nop incendierebbero, non bombarderebbero la 
città che rinchiudeva la figliuola e, il nipotino del- 
l’ imperatore d’Austria. La partenza di Marja-Luigia 
era avvisata una diserzione, una,, madera, , di tra,d> 
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mento ; e nondimeno la folla si teneva inoperosa e 
muta. Alcuni ufficiali della guardia 'nazionale, essendo 
riusciti a penetrare nel palagio, '•chè in tempo di scia- 
gura di ceremoniale cade dinanzi alla pubblica emo- 
zione, si sformarono di persuadere il rimanersi a Ma- 
ria-Luigia, col farle intendere eh’ fessi erano apparec- 
chiati a difenderla in uno col sbo figliuolo sino al- 
V ultime estremità. Ella tutta in 'lagrime rispose: che 
ella era una femmina, senza autorità ; che doveva ob- 
bedire all’ Imperatore:; e molto li ringraziò della loro 
devozione , senza poterla nè accettare., nè ricusare. 
La sventurata (eli'’ era allora sincèramente affezionata 
alla causa del ! suo figliuolo e 'del suo sposo), la sven- 
turata correva avanti e indietro per li suoi apparta- 
menti, aspettando Giuseppe che non giungeva, senza 
sapere che dire, che risolvere , e piangendo. Final- 
mente rhessi reiterati di Clarke annunciandole che ù 
cavalleggteri ddl nemico inondavano la campagna nei 
dintorni di Parigi, ella parti verso l’ora meridiana, 
attrita da dolore, seco adducendo il suo figliuolo, che 
pestava i piedi per dispetto, e domandava dove lo si 
conduceva. Sventurato fanciullo L. A Viehna , dove 
doveva morire senza padre, quasi senza madre, senza 
patria, ridotto ad ignorare la sua origine gloriosa;! a. 
Sventurato 'fanciullo, riato dalla prodigiosa avventura 
che congiunse 'un soldato alla figliuola dei Gesari , e 
il cui destino, dopo le sciagure defila Francia, è il 
fatto più degno di pietà -in quésti straordinari 'avve- 
nimenti! 

Il lungo codazzo di questa corte costernata, tristo 
esempio delle umane vicende , fatto per i Sgomentar e 
quanto va so la ruota della Fortuna, sfilò verso Ram- 
bonillet, nel mezzo d’uria folla malcontenta, ma si* 
lente, e che prevedeva in quell’ora l’avvenire, come 
se tutto intero le fosse stato 'rivelato. «Mille e dugento 
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soldati della vecchia guardia scortavano la Corte fug- 
gitiva. Questa nefasta giornata del 29, 'vigilia di un’ 
altra più nefasta ancora, fu consacrala ad alcuni ap- 
parecchi di difesa. Giuseppe aveva spesa la mattina 
' nei fare un’esplorazione ne’ dintorni di Parigi in com- 
pagnia di molti ufficiali, faccenda che aveva -tardate 
le sue risposte all’ Imperatrice ; ed era. tornato col 
convincimento che con le povere provvidenze che si 
avevano non polevasi difendere Parigi ventiquattr’ore. 
Certo è che con le forze condotte dai due marescialli, 
e coi depositi eh’ erano in Parigi, non potevansi op- 
porre più di ventidue a ventitremila soldati ad un 
nejnico che ne contava dugentomila. La guardia na- 
zionale coniava bene dodicimila uomini, che il senti- 
mento del dovere, e l’abborrimento contro Io straniero 
avrebbero convertiti in soldati pronti al combattere ; 
ma ve n’erano appena tre o quattromila che aves- 
sero armi. Tra il popolo minuto sarebbersi trovate va- 
lide braccia e docilissime in quel pericolo comune, ma 
non avevansi fucili per armarli. In quanto poi all’o- 
pere difensive, abbiamo già detto che riducevansi ad 
alcuni fortini mal armati, e ad alcuni tamburi eretti 
dinanzi alle porte, costrutti con palizzate e senza fossi. 
Napoleone aveva bene ordini inviali, per mala ven- 
tura troppo generali, e quali dar poteva di lontano e 
nel tramestìo di mosse cotanto moltiplicate dell’ eser- 
cito operativo. Per altro verso, siccome si trattava di 
una resistenza irregolare, sostenuta col giovarsi di 
quanto si parava innanzi, nulla poteva essere preve- 
duto, nè prescritto anticipatamente. Bisognato sarebbe 
che Napoleone fosse stato presente, col suo volere, con 
la sua operosità, col suo intelletto inventivo, creatore, 
con la sua indomabile energìa, per trarre prò dalle 
provvidenze che Parigi offeriva; e l’ottimo, ma irre- 
soluto Giuseppe, e l’inetto e dubitante duca di Feltro, 
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non potevano in modo veruno supplirlo in questa cir- 
costanza. Da un fatto solo erano colpiti, cioè: eh’essi 
avevano venti a venticinquemila uomini di truppe re- 
golari, e che il nemico ne aveva invece dugerìtomila. 
Certamente il pensiero d’una battaglia in siffatte con- 
dizioni doveva ispirare disperazione; ma era il più 
scempio, il più inetto de’ concetti quello di pretendere 
di commettere battaglia sotto la cinta di Parigi. Im- 
perciocché, perduta che fosse, ed era impossibile che 
accadesse altrimenti, tutto era irreparabilmente per- 
duto, la battaglia, la capitale, il governo e la Fran- 
cia. Bisognava, in sostanza, difendere Parigi, siccome 
il generale Bourmont aveva alcuni giorni prima difeso 
Nogent, siccome il generale Alix aveva offeso Sens, 
siccome gli Spagnuoli avevano difese le loro città, sic- 
come il popolo parigino ha troppo spesso difeso Parigi 
contro i suoi governi, co’ suoi sobborghi abbarrati, col 
suo popolo dietro le barricate, tenuta di riscossa la 
truppa regolare per gittarla ne’ luogi in cui il nemico 
fosse penetrato. Per una resistenza di tal natura gli 
argomenti non potevano mancare. L’esercito, con la 
giunta ch’erasi per fare ai corpi di Marmont e di Mor- 
tier, poteva recarsi ai venticinquemila uomini ; vi erano 
dodicimila guardie nazionali, a cui potevansi fornire 
cinque a seimila fucili dei trenta ai quarantamila che 
si andavano ristaurando, e che Clarke s’incaponiva a 
volere servare per le truppe re'golari ; e si avrebbero 
avuti armati otto o novemila uomini della guàrdia na- 
zionale. Il popolo parigino avrebbe forniti cinquanta 
a sessantamila volontari, che sarebbe stato agevole 
l’armare con schioppi da caccia, de’ quali Parigi ab- 
bondò in ogni tempo, i quali sarebbero stati offerti dal 
zelò degli abitanti, e in caso diverso sarebbesi trovato 
il modo di farli consegnare. Vincennes conteneva du- 
gento bocche da fuoco d-’ogni calibro, ed immense prov- 
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vjgioni da guerra; e le alture di Parigi se ne pote- 
vano armare, e niuno avrebbe ricusati fproprj cavalli 
per trainarle. Abbarrando le vie dei sobborghi e della 
città, e postando il popolo dietro queste barricate, e 
euoprendo d’artiglierie le posizioni acconce a ciò, e 
disponendo le truppe regolari sui punti ne’ quali fosse 
a temersi un successo del nemico, od in questa vece, 
sospingendole dalle alture contro il fianco, delle colonne 
d’attacco, e come fosse consentito dalla natura dei 
luoghi, era possibile il divietare al nemico l’entrata 
in Parigi almeno per qualche giorno. I luoghi stessi, 
bene studiati, crebbero offerte provvidenze di grande 
vantaggio. 

Chi ha abitala o visitata almeno, la grande capitale 
della trancia, che si doveva difendere, ne ricorderà i 
suoi dintorni. Giugnendo il nemico per la riva destra 
della Senna, incontrava inevitabilmente il mezzo oer- 
chio delle alture che cingono Parigi, da Vincennes a 
Passy, e che rinchiudono la sua parte più ricca, più 
popolala. Da) punto di unione della Marna con la 
Senna, presso di Charenton, sino a Passy ed Auieil, 
una catena di alture, più o meno elevate, ora allar- 
gate in altopiano, cornea Romainville, ed ora salienti, 
come a Montmartre, cingono Parigi, ed offrono pre- 
ziosi mezzi di resistenza, anche prima che un Re, 
caldo d’amor patrio, avesse coperto queste posizioni 
d’insuperabili fortificazioni. Ad ostro e ad euro di que- 
sto mezzo cerchio (rimanendo sempre sulla riva destra 
della Senna) giace Vincennes, la sua foresta, il suo 
castello, i ripidi di Gharonne, di Méniimontant, di 
Montreuil. La colonna nemica che si presenta da quel 
lato, è quasi strema di comunicazione con quella che 
si presenta a greco, cioè dalla pianura di Saint-Denis, 
se pure non ebbe prima la cautela d’insignorirsi del 
rialto di Romainville. Senza tale cautela, un forza di* 
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fensiva; acconciamente postata sul ripiano di Romain- 
ville, può gittarsi sul fianco della colonna nemica che 
giunga dal lato di Vincennes, oppure contro il fianco 
di quella che volesse assalire le barriere della Villette, 
di Saint-Denis e di Montmartre, col traversare la pia- 
nura di Saint-Denis. Quest’ultima colonna venendo da 
greco per la pianura di Saint-Denis incontra necessa- 
riamente lo spallone Saint-Chaumont, e le alture di 
Montmartre, dell’Étoile, e di Passy ; e^se poggia troppo 
verso l’Étoile, essa si espone ad essere sospinta sul 
bosco di Boulogne, >e gittata nella Senna, in grazia 
del ritorno che questo fiume fa sopra se stesso da 
Saint-Cloud a Saint-Denis. 

Le alture dell’Étoile, di Montmartre, di Sainl-Chau- 
mont e di Romainville coperte che fossero di validi 
fortini e di molla artiglieria, e la città fortemente ab- 
bacata e difesa dal popolo, e le truppe regolari ac- 
conciamente postate tra le barriere più minacciate, ma 
riservate precipuamente per occupare fi rialto di Ro- 
mainville, tutte queste provvidenze insieme potevano 
valere ad una resistenza, non invincibile certamente, 
ma da potersi prolungare per alcuni giorni almeno, 
contro le forze della Lega, e dar tempo a Napoleone 
di armeggiarvi alle spalle; tempo sul quale egli aveva 
già fatte le sue. ragioni; non potendo egli mai im- 
maginarsi che la difesa di Parigi si dovesse stringere, 
ad un sol giorno, cioè, al numero d’ore che venti- 
cinquemila uomini spenderebbero nel battersi in rasa 
campagna contro dugentomila. 

Ma non erasi pensato a questi studj del terreno, nè 
a giovarsi del popolo parigino; cbè nell’assenza di 
Napoleone niuno sapeva nè pensare, nè operare; ed a 
coloro che ne fungevano le veci, appena rimaneva il 
coraggio del soldato, che in Francia mai od assai di 
rado vieti mono. Al disotto di Giuseppe e di Glarke, 
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che avrebbero dovuto comandare e noi facevano, il . 
generale Hulìn era capo della piazza di Parigi, ed il 
maresciallo Moncey capo della guardia nazionale; 
Ciascuno di essi operava senza concerto, senza in- 
sieme; Hulin, uomo bravo e devotissimo, ma da lungo 
tempo abituato a sonnecchiare in Parigi, s’era affret- 
tato nel far postare alcuni cannoni sulla sommità di 
Montmarlre e su lo spaltone Saint-Chaumont. Non 
autorizzato a giovarsi dei cavalli de’particolari per 
trainare da. Vincennes l’artiglieria, aveva potuto ar- 
mare appena di poche hocehe. da fuoco le alture, poste 
in batterie sopra tavolati non compiuti, con poche 
provvigioni da guerra, e per rnala giunta di calibri 
che le rendevano in parte inservibili. Moncey, sempre* 
disposto a compiere il suo dovere, dopo avere indarno 
reclamati fucili per la guardia nazionale, avevane ot- 
tenuti nell’ultimo momento tremila, e li aveva distri- 
buiti; poi aveva postati i seimila uomini ch’era riu- 
scito ad armare, gli uni dietro le palizzate erette alle 
barriere; gli altri aveva tenuti di riscossa per inviarli, 
poi sui punti che più fossero minacciati. 

In quanto ai corpi di Marmont e di Mortier, diremo 
che Clarke s’era stretto ad assegnar loro qual campo 
di battaglia il. circondario di Parigi, senza esaminare 
se fosse ragionevole, o no, il commettere battaglia 
•dinanzi alla capitale. La destra di questo circondario 
aveva affidata a Marmont, il quale per ciò doveva 
difendere il mezzodì e ^oriente delle alture, cioè, il 
gran viale di Vincennes, le barriere del .Tróne e di 
Charonne, il rialto di Romainville, più una parte 
della china boreale di esso sino ai Prés Saint-Gervais. 
La manca poi aveva affidata a Mortier, il quale do- 
veva difendere il terreno dal canale dell’Ourcq sino 
alla Senna, cioè, la pianura di Sainl-Denis. 

Questi due marescialli, dopo i combattimenti soste- 
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nuti nella loro ritirata, non traevansi dietro, come già 
dicemmo, più di doeimila uomini. Fu loro aggiunto 
il picciolo corpo di Compans, ch’erasi miracolosamente 
salvato, e che aveva seco la divisione della giovine 
guardia di recente ordinamento operato in Parigi, e 
la divisione Ledru des Essarls, tratta dai depositi; un 
totale di seimila baionette, che furono poste sotto il 
\ comando di Marmont. Il generale Ornano, coman- 
dante dei depositi della guardia, ne aveva tratta an- 
cora una divisione- di quattromila giovani, che mai 
non erano stati in battaglia, e giunti da pochi giorni . 
in Parigi Era capitanata dal generale Michel, e fu 
posta sotto gli ordini di Mortier. In grazia di que- 
st’ultimo aiuto le forze dei due marescialli sommavano 
insieme ventiduemila uomini. Dietro ad essi stavano 
seimila guardie nazionali, parecchie centinaia di ve- 
terani e di giovani delle scuole attaccate al servigio 
dell’artiglieria, e recavano a ventottoo ventinovemila 
il numero dei difensori della capitale; e questi valo- 
rosi, siccome si è toccato, non avevano per protezione 
se non alcuni cannoni su le alture di Montmarlre, di 
Saint-Chaumont e di Charonne, ed alcune palizzate 


dinanzi alle barriere. 

I due marescialli, giunti la sera del 29, ebbero ap- 
pena il tempo di vedere il ministro della guerra, e 
d’intertenersi un istante con lui, nel mentre che le 
loro truppe prendevano un riposo ben necessario. La 
confusione era si grande, che, sebbene l’amministra- 
zione delle grascie ne avesse riunite in quantità suf- 
ficiente, pure i soldati durarono fatica a trovare di 
che cibarsi ; e vissero unicamente di ciò che venne 
loro offerto dal buon volere degli abitanti. I due ma- 
rescialli li lasciarono riposare per alcune ore onde 
poscia tramutarli sul terreno in cui dovevano com- 


battere. 
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I monarchi alleati erano la sera del 29 nel castello 
di Bondy ; ed accostandosi a Parigi da greco, avevano 
risoluto di attaccarlo per la riva destra della Senna.; 
sendochè niun nemico, senza esservi costretto da cir- 
costanze straordinarie, non avrebbe voluto aggiugnere 
alle naturali difficoltà dell’attacco quella di un’ope- 
razione eseguita al di là della Senna, con l’aggravio 
di dovere ripassare questo fiume nel caso di mal sue-, 
cesso. Avendo adunque ad operare su la destra della 
Senna, i generali della Lega combinarono i loro sforzi 
in conformità della natura dei luoghi. Decisero tre 
attacchi simultanei: l’uno all’oriente da eseguirsi da 
Barclay de Tolly, còl corpo di Rajeffsky e con tutte 
le riscosse (cinquantamila uomini circa), con la spe- 
ciale ’incumbenza di espugnare, per Rosny e Pantin, 
il rialto di Romainville; l’altro al mezzodi, per fran- 
cheggiare il precedente, condotto dal principe.reale di 
Wurtemberga, col suo corpo e con quello di Giulay 
(trentamila uomini circa) che doveva riuscire alle bar- 
riere di Charonne e del Tròne, traversando il bosco 
di Vincennes; il terzo finalmente al settentrione, nella 
pianura di Saint-Denis, governato da Blucher, alla 
testa di novantamila uomini, diretti singularmente 
contro le alture di Montmartre, di Clichy e dell’Ktoile. 
Di queste tre colonne la più inoltrata nella sua mar- 
cia era quella di Barclay de Tolly. Quella di Blucher, 
venuta ppr la strada di Meaux, e dovendo prendere 
l’alta via di Soissons, era, il 29 a sera, la meno vi- 
cina. Il principe di Wurtemberga, che doveva mar- 
ciare lungo la Marna, e che più tardi l’aveva passata, 
era pur anco indietro. Fu convenuto, in sostanza, che 
gli uni e gli altri entrerebbero in battaglia al più 
presto che potrebbero. 

Mortier e Marmont dal eanto loro, sondo giunti a 
lardissi m’ora nella sera, e serenato tra Cbarenton^ 
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Yincennes e Charonne, dovettero giungere per la plaga 
meridionale onde occupare le allure. Marmont con le 
sue truppe s’arrampicò su le ripide chine di Charonne 
e di Montreuil, per andare a postarsi sull’altopiano 
di Romainville, e su la china boreale di esso ai Prés- 
Saint-Gervais. Mortier'poi aveva a percorrere mag- 
gior cammino; chè salendo per lo viale esterno di 
Charonne a Belleville, e dovendo poscia calarsi sopra 
Pantin, la Villette e la Chapelle, doveva finalmente 
entrare nella pianura di Saint-Denis, per poggiare la 
sua destra al canale dell’Ourcq, e la sinistra a Cli?' 
guancourt, alle falde stesse delle alture di Montmar- 
tre. Per giugnere in linea gli, bisognava adunque più 
tempo che a Marmont; se non che, per fortuna, do- 
veva da quella parte avere a fare con Biucher, oh?era 
pure in ritardo, ed aveva cosi la certezza di non es- 
sere prevenuto dal nemico. 

. Marmont, con troppa levità fidandosi d’una rela- 
zione d’tin ufficiale, non aveva creduto che l’altopiano 
di Romainville fosse occupato; e per questo motivo 
non s’era affrettato per arrivarvi. Giunto che vi fu, 
le truppe di Rajeffsfci lo avevano occupato; ed egli 
con milledugento uomini della divisione Lagrange- si 
gittò sopra i posti di scolta nemici , li scacciò dal 
rialto , e li respinse sopra Pantin e Noisy. Nell’ atto 
stesso la, divisione Ledru des Essarts si postò nel 
bosco di Romainville, che cuopre il fianco delle alture 
dalla parte della pianura Saint-Denis,; e Marmont di- 
stribuì poscia le sue truppe nel modo che seguita. 
Egli aveva sotto il suo governo l’una dell’ ultime di- 
visioni tratte dai depositi di Parigi, sotto il duca di 
Padova, le sue antiche divisioni Lagrange e Ricard, 
le truppe riunite da Corapans, ed un poco di caval- 
ieri^ sotto i generali Ghastel e Bordessoulle. Lasciò 
questa, stia, cavalleria .tea Charonne e, Yincennes, cou 
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ordine di difendere il piede delle alture dalla parte 
meridionale, e di difendere la barriera del Tròlley 
postò il duca di Padova alla sua destra , sul lembo 
del rialto di Romainville, nelle più alle case di Ba- 
gnolet e di Montreuil , che sono murale a foggia di 
anfiteatro, sulla china meridionale, abbisognando di 
sole per la maturagione dei loro frutti di rami. 
Schierò sul rialto stesso ed al centro la divisione 
Lagrange, addossata alle case di BeHeville , la divi- 
sione Ricard a manca, nel bosco di Romainville ; e 
finalmente , su la pendice boreale la divisione Ledru 
des Essarts, del corpo di Compans; e alle falde nella 
pianura, ai Prós Saint-Gervais, la divisione Boyer de 
Rebeval. Quella poi di Michel, che aspettava Mortier, 
per porsi sotto gli ordini di lui, guardava in questo 
mentre la Grande e la Petite-Villelte. 

Il fuoco di moschetteria e di artiglieria avea di 
buon mattino ridestati i Parigini , se pure avevano 
dormito, e Giuseppe, accompagnato dal ministro della 
guerra , da quello della polizia , e dai direttori del 
genio e dell’ artiglieria , aveva stabilito il suo quar- 
tiere generale sòl monticello di Montmarlre. 

Barclay de Tolly, convinto che quando il principe 
reale di Wtirtemberga al mezzodì, e Blucher al set- 
tentrione sarebbero entrati in linea il combattimento 
volgerebbe tutto in prò degli Alleati, non volle frat- 
tanto lasciare ai difensori di Parigi il primo successo 
della giornata. Decise adunque di riconquistarail rialto 
di Romainville, e a ciò dispose d’una parte delle sue 
riscosse; le quali si componevano delle guardie a piedi 
ed a cavallo, e dei granatieri. Il generale Pa 5 kewileh 
dovette con una brigata della 2 a divisione dei grana- 
tieri salire sul rialto per Rosny; dovette pure attac- 
carlo dal lato meridionale, recandovisi per Montreuil 
con la seconda brigata di questa 2 a divisione e con 
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la cavalleria del conte Pahlen. La prima divisione dei 
granatieri fu affidata al principe Eugenio di Wurtem- 
berga, per assalire Pantin eli Prés Saint-Gervais nella 
pianura a borea. 

Questo attacco condotto con energia, ebbe un prin- 
cipio di successo. Il generale Merenzofif, stato respinto 
nella mattina, afforzato dai granatieri, risali sull’alto- 
piano a mal grado della divisione Lagrange, e giunse 
ad occuparlo. Alla destra la 2° brigata de’ granatieri, 
dopo avere girato il rialto per Montreuil e Bagnolet, 
costrinse la divisione del duca di Padova, avendola 
spuntala, ad indietreggiare. I Francesi adunque per- 
dettero terreno, sebbene i loro soldati resistessero con 
disperato valore al maggior numero ed alla qualità 
delle truppe, che erano le migliori della Lega. 

Frattanto, sebbene i Francesi avessero perduto ter- 
reno, continuarono a tenere in soggezione il nemico. 
In fatti i corazzieri russi condotti sul rialto, tentarono 
di dare la carica ai fanti francesi , e furono crudel- 
mente offesi da tiri a scheggia, e soffermati dalle ba- 
ionette. Mano mano che indietreggiasi da Romalnville 
verso Belleville, il rialto si restringe, ed offerse per ciò 
il vantaggio alle truppe francesi di concentrarsi. Alla 
destra trovarono l’appoggio delle case di Bagnolet, ed 
alla manca quello del bosco di Romainville; ed i sol- 
dati allargandosi a modo di bersaglieri, coi loro tiri 
fecero gran danno agli assalitori. L’artiglieria francese, 
favorita dal terreno, sendochè il rialto si elevi andando 
verso Belleville, vomitava la scheggia contro i grana- 
tieri russi, e ad ogni istante ne abbatteva linee intere. 
Durante questo tempo i giovani soldati di Ledru des 
Essarls avevano riconquistato, albero per albero, il 
bosco di Romainvillc, e spuntate in tal modo le truppe 
russe che avevano occupata la larghezza del rialto. 
Al piede stesso di questo, verso la plaga boreale, Com- 
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pans era rimaso signore di Pantin, ajutato dalia di- 
visione Boyer de Rebeval, e padrone ancora dei Prés 
Saint-Gervais, con l’ajuto della divisione Michel. Aveva 
anco rejetto al di là dei due villaggi il principe di 
Wurtemberga, che aveva tentalo d’ impossessarsene 
alla testa della i.a divisione de’ granatieri. 

Mortier, stabilitosi finalmente nella pianura di Saint- 
Denis, aveva postale le divisioni Gurial e Charpentier 
della giovine guardia alla Villette, la divisione Chri- 
stiani della vecchia guardia alla Chapelie, e la sua 
cavalleria al piede di Montmartre. 

Erano le dieci antimeridiane : e se i Francesi aves- 
sero avuta, oltre alle truppe accennate, una colonna 
di diecimila uomini agguerriti per prendere l’offensiva, 
quello era il momento d’ infliggere un grave castigo 
agli Alleati ! Ma lungi dall’essere in abilità di pren- 
dere l’offensiva* avevano appena di che difendere le 
loro posizioni. In tale stato di- cose Schwarzenberg, 
aspettando le sue ali che erano in ritardo, ed i ma- 
rescialli francesi essendo ridotti alla difensiva, da 
ambo te parli si continuò a cannoneggiare, a bersa- 
gliare, con grande vantaggio dei Francesi* in grazia 
dello zelo de’ soldati e della migliore posizione del 
terreno. 

In quell’ora Giuseppe teneva consiglio su la som- 
mità di Montmartre, dov’ erasi appostato. Molti uffi- 
ciali inviati da lui ai marescialli, recavano per rispo- ' 
sta : promettere di farsi uccidere essi e sino all’ultimo 
dei loro soldati ; ma essere tristi i loro presentimenti ; 
aver quasi certezza d’essere costretti a cedere al ne- 
mico la capitale. Queste novelle esagitarono forte l’a- 
nimo e la mente di Giuseppe che temeva, non il pe- 
ricolo, ma le umiliazioni, e che non voleva a patto 
nessuno cadere nelle mani dei C,ollegali. Intanto i pro- 
gressi, dell’attacco gli 'facevano temere di trovarsi tra 
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poche ore in potere del nemico; chè dall’alto di Mont- 
marlre scorgevansi le masse nere e prolungate a per- 
dita d’occhio, dell’esercito di Blucher traversare la 
pianura di Saint-Denis; ed ufficia!!, venuti dai din- 
torni di Vincennes, affermavano che dalle parti orien- 
tale e meridionale scorgevasi un altro esercito che x gi- 
rava altorno a Parigi, e che cercava di entrarvi per 
le barriere di Charonne e del Tróne. Cosi quanto ve- 
devasi con gli occhi proprj e quanto si udiva dagli 
andanti e ritornami, tutto annunciava una catastrofe 
imminente. Giuseppe ne deliberò coi ministri, che lo 
avevano accompagnato, coi direttori del genio e del- 
l’artiglieria, e tutti furono di parere che entro poche 
ore sarebbe forza lasciar entrare gli Alleati in Parigi. 
In fatti, la difesa stringendosi ad una battaglia in 
rasa campagna e nella proporzione di uno contro dieci, 
il successo non poteva essere dubitoso, per valenti che 
fossero soldati e generali. In tanta evidenza Giuseppe 
decise d’allontanarsi ; ed avendo inteso da esploratori 
che i Cosacchi già erano apparsi su la via della Rè- 
volte ed all’orlo del bosco di Boulogne, affrettò la sua 
partenza, ordinato ai ministri di seguitarlo, siccome 
erasi rimasi d’accordo giunto che fosse il momento 
supremo. Altro non fece che autorizzare i marescialli, 
quando più non potessero difendersi, di stipulare un 
aggiustamento che assicurasse l’incolumità di Parigi, 
e che procacciasse ai suoi abitanti il migliore possi- 
bile trattamento. 

Jn questo mezzo tempo l’attacco degli avversarj 
aveva fatti inevitabili progressi. A borea, cioè, nella 
pianura di Saint-Denis, Blucher era giunto in linea. 
Langeron aveva scacciati da Aubervilliers e dà Saint- 
Denis i deboli posti di scolta francesi, aveva spinti i 
suoi fanti e i suoi cavalli leggieri per la via della 
Rèvolte sino, all’orlo del bosco di Boulogne. Il grosso 
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de’ suoi pedoni dirigevasi alle falde di Montmartre, nel 
mentre che il corpo di York piegando a manear(manca 
degli Alleali) recavasi alla Chapelle per ia strada di 
Saint-Denis, e che l’altro di Kleist e quello di Wo- 
ronzoff, più a manca ancora, marciavano su la Vil- 
lette. Schwarzenberg, veduto Blucher giunto in linea, 
gli domandò un rinforzo per fare spalla al principe 
Eugenio di Wurtemberga nell’espugnazione di Pantin, 
dei Près Saint-Gervais, breve, di tutti i villaggi siti 
al piede del rialto di Romainville. La divisione prus- 
siana Kotzler e le guardie prussiana e badese furono 
allora inviate in aiuto del corpo di Rajeffsky, e pas- 
sarono il canale dell’Ourcq, presso la fattoria del Rou- 
vray, onde prendere parte ad un nuovo attacco. 

Nel mentre che queste mosse si recavano in atto a 
borea, il principe reale di Wurtemberga ad ostro aveva 
del pari superata la distanza che lo dipartiva dal punto 
d’attacco, e recato il suo concorso alle truppe alleate. 
Traversato il ponte di Neuilly-sur-Marne, ed ivi lasciato 
il corpo di Giulay per guardarsi alle spalle, aveva 
marciato in due colonne, l’una i lunghesso la Marna, 
l’altra per la via più breve che attraversa la foresta 
di Vincennes. La prima si era insignorita del ponte 
di Saint-Maur, cinto di boschi, ed aveva assalito Cha- 
renton per la riva destra. Le guardie nazionali dei 
dintorni, le quali con la Scuola d’Alfort difendevano 
il ponte di Charenton, trovandosi incòlte alle spalle, 
erano state costrette ad abbandonare quel posto dopo 
di averlo strenuamente difeso, ed a giltarsi a traverso 
la campagna su la manca della Senna. Questa colonna 
nemica, avendo aggiunto il suo scopo, quello, cmè, di 
occupare tutti i ponti della Marna, per impedire ad un 
corpo ausiliare di accorrere a turbare l’attacco di Pa- 
rigi, s’era rivolta a bersagliare contro la guardia na- 
zionale dinanzi alla barriera di Bercy. La seconda poi 
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aveva traversato in retta linea il bosco di Vincennes, 
e fatto ajifto al colite Pahlen ed alle truppe di Ra- 
jefifsky e di Paskewitch, che assaltavano Montreuil, 
Bagnolet e Charonne. 

Tutte le forze della Lega trovandosi in linea, il 
combattere rincominciò più violento. A borea la di- 
visione del principe Eugenio di Wurtemberga, fran- 
cheggiata dei granatieri russi, già accorsi ad ajutarla, 
e dalie truppe prussiane giunte allora allora, si giltò 
sopra Pantin ed i Près Saint-Gervais ; ma fu calda- 
mente ricevuta dalle divisioni della giovine guardia 
Boyer de Rebeval e Michel, capitanate da Compans. 
Riuscirono un momento gli avversari ad impossessarsi 
dei due villaggi; ma i giovani soldati di Compans 
addossatisi allora al piede delle alture, dove trovavano 
l’appoggio d’un’artiglieria ben postata, ripresero animo, 
e rientrarono ne’ villaggi, entro i quali la strage di- 
venne sgomentevole. Da questo lato adunque il ne- 
mico non riusci, in onta de’ suoi validi conati. 

Sul rialto di Romaiuville non meno energica fu la 
difesa, ma metto fortunata: chè le truppe dei gene- 
rali Helfreich e MezeuzofT ajutale dai granatieri di 
Paskewitch, sebbene respinte in su le prime, erano 
rrtìscite a guadagnare terreno. Impadronitesi di Mon- 
treuil e di Bagnolet, si erano stabilite su la china 
meridionale del rialto, e bei secondate dall’altro di’ 
Pahlen e del principe reale, di Wurtemberga, che ope- 
ravano tra Yincennes e Charonne, avevano conquistate 
le prime case di Ménilmonlant. La divisione di riscossa 
del duca di Padova, che formava la destra di Marmont, 
trovandosi spuntata, era stata costretta di ripiegarsi 
e di lasciare allo scoperto le divisioni Lagrange e Ri- 
card, che occupavano il centro del rialto. Su la manca 
di Marmont la divisione Ledru des Essarts vivamente 
incalzata d’albero in albero nel bosco di Romaiuville, 
vedeva del pari a poao a poco il bosco fuggirle di mano 
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Marmont in tal modo si molestalo sui fianchi, im- 
maginò di tentare un supremo sforzo al centro contro 
la massa nemica, che traevasi innanzi ben serrata, 
coperta su la fronte da molla artiglieria, ed appog- 
giata alle ali da forti punte di cavalleria pesante. Egli 
stesso si pose alla lesta di quattro battaglioni ordinati 
in colonna d’attacco ed irruppe impetuoso contro i 
granatieri russi, che marciavano in prima linea. Do- 
dici cannoni carichi a scheggia fulminarono assai di 
presso gli audaci assalitori, che sostennero questo fuoco 
con eroica fermezza, e continuarono a spingersi in- 
nanzi. Ma accolti di fronte dai granatieri russi, ed as- 
saliti di fianco dai cavalieri guardie, capitanati da 
Miloradowilch, oppressati dal numero, furono costretti 
ad indietreggiare, dopo una lutla di corpo a corpo 
sostenuta con vero furore. Il maresciallo ricondusse i 
suoi quattro battaglioni sopra Belleville; ed egli si 
trovò sul punto di soccombere sotto la massa di ne- 
mici d’ogui arma, quando uno strenuo ufficiale, detto 
Ghesseler, imboscato su la destra entro un picciolo 
parco detto delle Bruyeres, del quale più non rimane 
che la ricordanza, si slanciò alla testa di dugento uo- 
mini sul fianco della colonna nemica, e giunse a sba- 
razzare il maresciallo, e ad agevolargli la ritirata so- 
pra Belleville. Nel tempo stesso il bosco di Bomain- 
ville fu dai Francesi abbandonato interamente; ed il 
rialto sendo sgombrato da tulle parli, la difesa si ri- 
dusse al centro sopra Belleville ; a destra (china me- 
ridionale) verso Menilmontant, occupato dalla divisione 
del duca di Padova; a manca finalmente (china bo- 
reale) su la costa di Beauregard, dove la divisione 
Ledru des Essarts aveva trovato un asilo. Al piede di 
questa le divisioni Boyer e Michel lottavano con. per- 
tinacia; avevano esse perduto Patitili; ma con la mas- 
sima pervicacia difendevano i Près Saiut-Gervais. 
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Ovunque il combattere era caldo ed ostinato, a mi- 
gliaja cadevano le vittime, precipuamente dal lato dei 
Collegati, i quali da ogni banda erano tribolati da 
fuochi di ficco. Nella pianura di Saint-Denis, Kleist 
e Woronzoff avevano attaccata la Villette difesa dalla 
divisione Curial, di York attaccava la Chapelle, di- 
fesa dalla divisione Christiani alla presenza di Mortier. 
Dinanzi a Clignancourt, gli squadroni di Blueher erano 
alle prese coi cavalieri di Belliard, e di rado avevano 
il vantaggio. 

In tal forma dalla pianura di Saint-Denis sino alla 
barriera del Tróne il combattere si prolungava con 
diversi successi. La linea francese aveva indietreggia- 
to ; ma gli Alleati avevano perduti diecimila uomini, 
ed i Francesi appena la metà. Questi, già lassi, erano 
sostenuti dal pensiero che Parigi stava loro alle spalle, 
e che ventiquattromila lottavano contro centosettanta- 
mila senza grande svantaggio. Fu un istante annun- 
ciato l’arrivo di Napoleone (era l’improvvisa appari- 
zione dei generale Dejean che aveva occasionato que- 
sto falso rumore), ed il grido di Viva V Imperatore ! 
propagato a modo d’una scossa elettrica risuonò per 
tutte le file francesi. Rianimati dalla speranza i Fran- 
cesi con furore scagliaronsi contro gli avversarj ; e 
dall’una parte e dall’ altra si combattè rabbiosamente; 
chè per gli uni si trattava di aggiungere con quest’ul- 
timo colpo il fine di questa guerra, e per gli altri di 
sottrarre la loro patria ad un disastro. 

In questo mentre sul viale di Vincennes accadeva’ 
un fatto glorioso per sempre per la gioventù francese. 
Davanti alla barriera del Tròne era postata una bat- 
teria, servita da veterani e dagli allievi della Scuola 
politecnica, che Marmont, tutlo assorto ne’ fatti del 
rialto di Romainville, aveva lasciata quasi senza so- 
stegno. Questa batteria essendosi impegnala tropp’ol- 
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tre lungo il viale di Vincennes, onde tempestare la 
cavalleria di Palile», fu spuntala da parecchi squa- 
droni, i quali, passati per Saint-Mandé, erano corsi ad 
assalirla alle spalle. I valorosi allievi della Scuola, 
feriti a colpi di sciabola sui loro cannotti, resistettero 
aniraosameute ; e furono per buona ventura sovvenuti 
dalla guardia nazionale, ch’era appostata a quella bar- 
riera dei Tròno, e da una punta di dragoni. Questi 
ultimi, lanciatisi sui cannoni, giunsero a riconquistarli; 
la batteria fu trainata sulle alture di Charonnu, e là, 
ajutata da una folla di popolani armati con ischioppi 
da caccia, que’ valorosi giovani continuarono un fuoco 
micidiale. 

Bellevilie rimaneva la chiave di tutta la posizione; 
e finché questo punto culminante della catena non era 
espugnalo, la massa nemica che combatteva a borea 
.dinanzi alla Villette, alla Chapelle ed a Montmartre, 
e 1’ altra che combatteva ad ostro, tra Vincennes e 
Charonne , non potevano far progressi d’ importanza. 
La curva formata dagli Alleali era come sostata ed 
impedita verso il suo mezzo, ad un punto fisso, cb-’era 
Bellevilie, che signoreggia in fatti il rialto di Romain- 
yille. Chiudende murate in gran -numero , congiunte 
al vantaggio della posizione, ne agevolavano la resi- 
stenza; e Marmont, ivi postato con le reliquie delle 
divisioni Lagrauge, Ricard, Padova e Ledru des Es- 
sarls, e potendosi giovare di molla artiglieria da campo, 
vi si teneva saldo contro una moltitudine immensa di 
assalitori; ed aveva fatto rispondere al messo di Giu- 
seppe, che abilitava i marescialli a patteggiare : che 
sii.o a quell’ora non era ridotto alla condizione di 
doversi dare per vinto. L’ufficiale latore di questa ri- 
sposta non aveva trovato Giuseppe , che era partito, 
ed era retrocesso senza avere potuto compiere la sua 
missione. 
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Intanto l’ora fatale s’appressava. Schwarzenberg , 
non volendo chiudere la giornata senza avere espu- 
gnato il punto decisivo, aveva ordinato che vi fossero 
dirette due colonne d’ attacco , una al mezzodì, la 
quale passando tra Menilrnontant ed il cimitero del 
Pére Lachaise , s’ impadronirebbe del viale estero , e 
segregherebbe in tal modo Belleville dalla cinta di 
Parigi ; un’altra al settentrione, che dovrebbe espu- 
gnare ad ogni costo i Près Saint-Gervais, la Petite- 
Villette e la sommità Saint-Chaumont, e verrebbe po- 
scia dal lato boreale a dare la mano alla colonna che 
sarebbe passata per la plaga meridionale. 

• Vincere o perire era adunque in quel momento la 
legge dei collegati ; e bisognava ad essi il forzare tutti 
gli ostacoli senza por tempo in mezzo, chè da un mo- 
mento all’ altro Napoleone poteva giugnere improv- 
viso; e se trovati li avesse respinti da Parigi , egli 
li avrebbe crudelmente puniti dell’ audacia 'd’esservisi 
appressati. Verso le tre pomeridiane il combattere rin- 
cominciò violentemente. Paixhans, maggiore d’arti- 
glieria, il quale provò in questa giornata quanto si 
avrebbe potuto .operare con grossa artiglieria accon- 
ciamente postata, aveva messi in batteria otto cannoni 
di gran gittata al disopra di Charonne su le chine di 
Menilrnontant, quattro su la costa boreale di Belleville 
ed otto su la sommità Saint-Chaumont. Tenevasi vi- 
cino a’suoi cannoni carichi a scheggia, co’suoi arti- 
glieri, gli uni veterani, gli altri giovani delle Scuole 
militari; ed aspettava che il nemico, già signore della 
pianura, tentasse di assaltare le alture. In fatti i gra- 
natieri russi si traggono innanzi, gli uni dal lato me- 
ridionale del rialto, per Charonne, gli altri sul rialto 
stesso di fronte a Belleville, ed altri ancora dal lato 
settentrionale, a traverso dei Près Saint-Gervais. Tutti 
d’improvviso sono fulminati a scheggia, e linee intere 
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sodo rovesciate. Nondimeno patiscono con costanza 
quel fuoco micidiale , s’ arrampicano ad ostro su le 
chine di Menilmontant, e corrono jwr lo viale esterno 
ad offendere di rovescio Belleville, dove Marmont si 
difende pertinacemente. L’altra divisione dei granatieri, 
che coi Prussiani e coi Badesi assaltava Pantin , i 
Près Saint-Gervais e la Petite-Villette, e che li aveva 
già strappati alle divisioni Boyer e Michel, quasi di- 
strutte , guadagnò 1’ altura Saini-Chaumont , sotto il 
fuoco di ficco delle batterie di Paixhans , ne rimase 
signora, per non essere difesa a cagione di manco di 
truppe; e si congiunse alla colonna giunta dalla china 
meridionale per Charonne e per Menilmontant. Gli Al- 
leati, resi signori del viale esterno per le sue pendici 
boreale e meridionale, trovansi in tal modo postati tra 
Belleville e la barriera di questo nome, barriera che 
sono sul punto di espugnare. 

A tale hovella Marmont, che s’era sempre tenuto 
saldo in Belleville, scorgendosi tagliato fuori dalla cinta 
di Parigi, riunisce gli avanzi della sua truppa, e con 
ai fianchi i generali Pelleport e Meynadier, e il colon- 
nello Fabvier, sguainala la spada, si, scaglia addosso 
ai granatieri russi, i quali cominciavano a penetrare 
nella grande strada del sobborgo del Tempio; li re- 
spinge, chiude lor dietro la barriera, e stabilisce la 
difesa al muro daziario. 

Mortier dal canto suo si batte eroicamente nella pia- 
nura Saint-Denis , tra la Villette e la Chapelle. La 
Villette, alla sua destra, difesa contro Kleistedi York 
dalle divisioni Curial e Gharpentier, è finalmente in- 
vasa da una moltitudine di nemici. A tal vista Mor- 
tier, che occupava la Chapelle con la divisione della 
vecchia guardia Christiani, prende una parte di questa 
divisione, e gittatosi da manca a destra su la Villette, 
vi entra a bajonetta spianata, e fuori ne respinge la 
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guardia prussiana, dopo averne fatto grandissima strage. 
Ma ben presto novelle masse nemiche avendo preso 
di rovescio la Grande-Villette per lo canale dell’Ourcq, 
e penetrando tra la Villette e la Chapelle, egli trovasi 
costretto ad abbandonare la pianura ed a volgersi alte 
barriere. In quella Langeron si avanza verso le falde 
di Montmartre; Langeron. un Francese, guida i ne- 
mici della Francia contro Parigi 1 Nel salire verso Mont- 
martre, si aspettava di essere offeso da tiri a scheg- 
gia ; ma- sorpreso del silenzio che regnava su quelle 
alture, monta e s’ impadronisce della debole artiglieria 
che vi stava postata e ch’era guardata appena da po- 
chi pompieri. Marcia poscia contro la barriera di Gli- 
chyj che le guardie nazionali, sotto gli occhi del ma- 
jresciallo Moncey, difendono strenuamente, e con tal 
animo che palesa quanto si avrebbe potuto ottenere 
dal popolo parigino 1 

Tal era la fine di ventidue anni di trionfi inauditi, 
i quali avendo avuto mano mano per teatro Milano 
Venezia, Roma, Napoli , il Cairo, Madrid, Lisbona 
Vienna, Dresda, Berlino, Varsavia c Mosca, veni 
vano a terminarsi in modo si lugubre alle barriere d 
Parigi I - 

Nulla sendo stato apparecchiato in Parigi per pro- 
lungarvi una resistenza con barricate a traverso le vie 
difese dal popolo e da truppe di riscossa; ogni difesa 
stringendosi ad una battaglia fuori della cinta con un 
pugno di soldati contro un esercito formidabile, e que- 
sta battaglia essendo inevitabilmente perduta, il muro 
di cinta non poteva valere a sostare il nemico. Con- 
veniva adunque risparmiare un ultimo disastro alla 
capitale della Francia; e Marmont, più non iseorgendó 
via di resistenza, aveva pensato di far uso dei poteri 
conferiti da Giuseppe ai due marescialli che governa- 
vano l’esercito sotto Parigi. Aveva inviati l’un dietro 
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l’altro due ufficiali per proporre a Schwarzenberg una 
sospensione d’armi. L’ardore del combattere era stato 
si grande, che l’uno non aveva potuto penetrare, e 
l’altro era rimaso ferito ; e Marmont ne aveva spedito 
un terzo. 

In quella era giunto, ansante a perdita di fiato, il 
generale Dejean , per annunciare che Napoleone, sa- 
puta la marcia de’ColIegati alla volta di Parigi, aveva 
mutata direzione, e che a marcio forzate traevasi in- 
nanzi per difendere la capitale, e che bastava difen- 
derla due giorni per vederlo apparire alla testa di forze 
considerevoli ; che bisognava adunque sforzarsi di re- 
sistere ad ogni costo ; e se tanto non si poteva,, do- 
versi tentare almeno d’intertenere il nemico con porsi 
in entrature di dedizione. In fatti, Napoleone, scorgen- 
dosi a si mali termini condotto, ed il congresso di 
Chàtillon essendo sciolto, aveva scritto all’imperatore 
Francesco per porsi in novelle entrature, e Io autoriz- 
zava a farlo assapere al principe di Schwarzenberg, 
onde ottenere una sospensione d’armi di alcune ore. 
Mortier vi ricevette Dejean sotto una grandine di pro- 
jelti ; e mostrandogli le povere reliquie delle sue di- 
visioni che contrastavano ancora al nemico la Villette 
e la Chapelle, lo capacitò di leggieri dell’impossibilità 
di prolungare la resistenza. Fu adunque riconosciuto 
non rimanere altro a fare, se non di rivolgersi al prin- 
cipe di Schwarzenberg : ed il maresciallo gli scrisse 
in proposito poche parole su la cassa d’ un tamburo 
tutta perforata da palle. Gli diceva: che Napoleone 
s’ era messo in nuove entrature ,' che gli Alleati non 
potrebbero ricusare , e che intanto sarebbe a deside- 
rarsi, nell’ interesse dell’ umanità, di dar sosta a tanta 
sparsione di umano sangue. 

Un ufficiale, latore di questa lettera, partì al galoppo, 
traveisò le file dei due eserciti, e riuscì a presentarsi 
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a Schwarzenberg. Questi rispose: non avere notizia 
niuna di riprese trattative, e non potere per un tal 
titolo sospendere il combattimento; essere per altro 
disposto a sospendere questo macello se gli si dava 
tosto nelle mani Parigi. Giugneva in quella il terzo 
ufficiale inviato da Marmont, ch’era riuscito ad aprirsi 
la via sino al generalissimo della Lega ; ed avendogli 
annunciato che, per salvare Parigi, erasi parati a so- 
scrivere una capitolazione, le entrature s’impegnarono 
più seriamente, ed un appuntamento fu assegnalo alla 
Villette ai due marescialli. Vi si recarono e* vi trova- 
rono il signore di Nesselrode con più altri plenipo- 
tenziari i e senza perdere un istante , s’ incominciò a 
trattare d’ una sospensione di ostilità. I rappresentanti 
degli Alleali incominciarono a porre innanzi diverse 
pretensioni, precipua delle quali fu : che fossero l’armi 
deposte dalle truppe che avevano difeso Parigi. Un 
atto delta più sentita indignazione fu l’unica risposta 
data dai marescialli ; ed allora i plenipotenziari delia 
Lega si strinsero a domandare che i marescialli con 
le loro truppe si ritirassero in Bretagna , oude non 
poter esercitare veruna influenza su la continuazione 
della guerra. I marescialli risposero con altro rifiuto, 
e pretesero d* essere lasciati andare dove più a loro 
piacesse; e tanto fu ad essi accordato, a patto che 
sgombrassero Parigi entro la notte. Accettarono questa 
condizione ; e fu convenuto che ufficiali d’ambo le 
parli si riunirebbero nella sera per regolare i minuti 
particolari dello sgombramento di Parigi. 

Tale fu la famosa capitolazione di Parigi, alla quale 
nulla di grave si può rimproverare, sendochè fosse 
una vera necessità per i due marescialli. Essi avevano 
certamente operato tutto ciò che da loro si poteva 
aspettare; chè con ventitré o ventiqualtromila uomini 
per tutto un giorno avevano tenuto fronte a centosei* 
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tantamila; centomila de’ quali impegnati nella zuffa; 
avevano perduti seimila uomini, ma più del doppio 
ne avevano stremati gli avversarj. S’ immagini che 
sarebbe accaduto, se Parigi tenendo occupati i colle- 
gati per tre o quattro giorni ancora, fossero questi 
stati d’improvviso incòlti alle spalle da Napoleone alla 
testa di seilaniamila combattenti 1 E se tanto non ac- 
cadde, a chi la colpa, se non a Napoleone stesso pri- 
mamente, il quale, col decidersi troppo tardi a con- 
fessare a sé stesso la propria condizione, non aveva 
fatti eseguire sotto i suoi occhi i lavori necessaij 
d’intorno alla capitale; a Napoleone, il quale, col di- 
sperdere tutti i suoi mezzi militari da Danzica ad 
Alessandria, non aveva avuti cinquantamila fucili per 
armarne i Parigini;' e secondamente a coloro, i quali, 
incumbenzati di fare le sue veci menlr’egli era as- 
sente, s’erano mostrati sì melensi, si poco operosi e 
tanto insufficienti e snervali, da ridurre la difesa di 
Parigi ad una battaglia di ventiquattromila uomini 
contro centosettantamila! 

Nel trattare pei loro corpi d’esercito i due mare- 
scialli non avevano potuto stipulare condizioni in fa- 
vore della città di Parigi e del governo che vi risie- 
deva, non avendone i poteri nè incumbenza, e per 
giunta essendosi i ministri assentati al seguito di 
Giuseppe. Il duca di Rovigo, in obbedienza di quanto 
s’era convenuto, cioè: che i ministri seguiterebbero 
la reggente appena resa impossibile la difesa della 
capitale, il duca di Rovigo era partito, lasciando ai 
due prefetti, l’uno dirigente l’amministrazione e l’altro 
la polizia della città, la cura di mantenervi la quiete. 
Non v’era adunque più governo; ed erasi in tal modo 
occasionato il. vuoto, il pencolo del quale era stato 
le tante volte avvertito da coloro che si opponevano 
alla partenza delia reggente. 
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L’uomo destinato a riempiere ben presto questo 
vuoto, Talleyrand, che Napoleone per un secreto pre- 
sentimento aveva intravvedulo dover essere il proba- 
bile autore della sua caduta, e che il pubblico per 
una previsione del pari sicura lo avvisava qual ne- 
cessario autore d’una vicina rivoluzione, Talleyrand 
versava in quel momento in grandissima incertezza. 
Nella sua qualità di gran dignitario doveva seguitare 
la reggente; ma partendo fuggivagli l’occasione di 
sostenere la gran parte che gli era destinala; e rima- 
nendo, risicava d’essere còlto in flagrante delitto di 
tradigione; fatto gravissimo, se Napoleone, con un 
colpo fortunato, sempre possibile dal canto suo, ri- 
compariva vittorioso alle porte della capitale. Per 
uscire da questo gineprajo, immaginò di recarsi dal 
duca di Rovigo, onde ottenere la permissione di ri- 
manersi in Parigi, sendochè, diceva egli, nell’assenza 
d’ogni governo, egli sarebbe in abilita di rendere 
ancora importanti servigj. Il duca di Rovigo, nel so- 
spetto che questi servigj sarebbero resi ad altri, non 
già a Napoleone, gli ricusò quest’autorizzazione, la 
quale, per altro verso, egli non era abilitato ad ac- 
cordare. Talleyrand allora andò dai prefetti, e da essi 
nulla ottenne di quanto desiderava; e non sapendo 
come coonestare la sua presenza iti Parigi, prese il 
partito di montare in carrozza, per fingere almeno, 
la buona volontà di seguitare la reggente. Verso il 
cadere del giorno, nell’ora in cui finiva il combat- 
timento, si presentò, senza salvocondotto ed in grande 
apparato di viaggio, alla barriera che mette su la 
strada d’Orléans, e la trovò occupata da guardie na- 
zionali mollo adirate contro coloro che da due giorni 
abbandonavano la capitale. Una maniera di tumulto, 
naturale, ai dire di alcuni contemporanei, e, secondo 
altri, già da lui concertato prima, si alzò d’intorno alia 
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sua carrozza; gli fu chiesto il passaporto, ch’egli disse 
di non avere, si mormorò contro questa irregolarità; 
ed egli allora con affettata deferenza alla consegna 
di que’ valorosi difensori di Parigi, diede volta e rien- 
trò nel proprio palagio. I più di coloro che avevano 
contribuito a ritenerlo, e che non desideravano rivo- 
luzione, non erano punto in sospetto d’aver ritenuto 
un uomo che una ne avrebbe operata. - 
Talleyrand, non sentendosi a bastanza tranquillo in- 
torno la regolarità della sua condotta, si recò presso 
Marmont, il quale, terminata la battaglia, erasi affret- 
tato a recarsi in casa sua, sita nel sobborgo Poisson- 
nière. Persone d’ogni ordine v’erano accorse, cercando 
pure in qualche parte un governo, e recandosi presso 
l’uomo che *in quel momento pareva che uno ne fosse, 
sendochè fosse il capo della forza esistente nella ca- 
pitale, sendochè Mortier gli fosse soggetto in ogni 
importante occasione. I due prefetti, una parte del 
corpo municipale e molti personaggi d’importanza 
vi erano accorsi ; ed ognuno vi parlava dei casi oc- 
corsi con emozione e secondo i proprii sentimenti. 
Nel vedere il maresciallo col volto annerito dalla 
polvere e con l’assisa lacera dalle palle, ognuno con- 
gratu lavasi con lui per l'animosa sua difesa di Parigi, 
indi parlavasi della condizione a cui erasi condotti. 
V’era una quasi unanimità contro coloro che vil- 
mente avevano abbandonata la capitale da Napo- 
leone ad essi affidata onde la difendessero, e contro 
lo stesso Napoleone per la follia della sua politica che 
aveva tratti alle falde di Montmartre i soldati di tutlar 
Europa. La regia fazióne, che pure aveva i suoi mem- 
bri in questa riunione, non dubitava di dire: che bi- 
sognava sottrarsi da un giogo importabile, e di pro- 
nunciare audacemente il nome dei Borboni. Due • 
banchieri considerevoli, distretti al duca di Ragusi, 
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l’uno per parentado, l’altro per dimestichezza; i si- 
gnori Perregaux e Lafitle, trassero a sè l’ attenzione 
degli astanti colla vivacità del loro linguaggio. Il se- 
condo principalmente, la cui fortuna era incominciata, 
ed uomo che principiava a farsi largo con i suoi 
spiriti desti e piacevoli, si aperse audacemente, sino 
a gridare, udendo nominare i Borboni: — Ebbene, 
così sia; ci si diano i Borboni, se vuoisi, ma con una 
costituzione che ci sia scudo contro un funesto despoti- 
smo e con la pace di cui siamo privati da troppo 
lungo tempo 1 — Questo accordo di sentimenti contro 
il despotismo imperiale, spinto sino al punto da fart 
considerare i Borboni come accettabilissimi dagli uo- 
mini dell’alta borghesia che mai non li aveva cono- 
sciuti, produsse negli assistenti una singolare impres- 
sione. Ivi pure si .diceva non doversi unicamente 
pensare all’esercito, ma ben anco alla capitale. Mar- 
mont rispose: non avere poteri per tanto operare; e 
fu avvisalo conveniente che i due prefetti ed una de- 
putazione dei consiglio municipale e della guardia 
nazionale, si recassero presso i sovrarti alleati per 
reclamare il trattamento al quale Parigi aveva diritto 
di attendersi da monarchi civili, i quali dopo il passo 
del Reno oratisi annunciati liberatori, non già con- 
quistatori della Francia. 

Nel mentre che tenevansi questi discorsi sorgiunse 
Talleyrand, il qual ebbe tosto un colloquio a quat- 
tr’occhi con Marmont. Incominciò dal tentare di otte- 
nere da lui una maniera di autorizzazióne di rima- 
nersi in Parigi, autorizzazione che Marmont gli poteva 
procurare assai meno d’ogni altro, e che alla fin fine 
a Talleyrand incomiuciava a premere poco, nello scor- 
gere quanto accadeva. Pensò tosto a far servire questa 
visita allo scioglimento dei dramma ch’egli incomin- 
ciava a riguardare come inevitabile, e come fatto da 
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doversi necessariamente compiere da lui. Pochi uo- 
mini erano tanto sensitivi all’adulazione quanto Mar- 
mont, e niuno sapeva giovarsi di quest’ arma meglio 
di Talleyrand. Il maresciallo gravi errori aveva com- 
messi in questa stagione campale, noli per altro ai 
soli militari; e vi aveva palesato un valore cavalle- 
resco. In questa giornata del 30 marzo singularmente 
s’era acquistati titoli duraturi alla riconoscenza della 
Francia. Il suo volto, le sue mani, la sua assisa, re- 
cavano onorate testimonianze di quant’egli aveva ope- 
rato; e Talleyrand eutrò in una pesta di encomj, van- 
tandone il coraggio, i militari talenti, lo svegliatissimo 
ingegno, ben di gran lunga superiore a quello di tutti 
gli altri marescialli. Il duca di Ragusi appena capiva 
entro la pelle per piena di compiacimento quando 
udiva dirsi ch’egli aveva desto intelletto, e che poco 
ne avevano gli altri marescialli, e, bisogna confessarlo, 
che in fatto di coltura egli lutti li vantaggiava. Ascoltò 
egli adunque con grandissima compiacenza quanto 
gli fu detto dal pericoloso tentatore che preparava la 
sua caduta. Talleyrand si sforzò di dimostrargli la 
gravità della condizione delle cose, la necessità dì 
trarre la Francia dalle mani di chi l’aveva tratta a 
perdizione; e gli fece intendere che nelle circostanze 
allora correnti, un militare che con tanta gloria aveva 
quel dì stesso difeso Parigi, e che aveva sotto i suoi 
ordini si strenui soldati possedeva i mezzi di salvare 
il suo paese, il quale non era di alcuno. Talleyrand 
non andò più oltre , sapendo benissimo che una se- 
duzione mai non si compie in una volta. Ma quando 
egli si partì, il povero Marpioni era già inebriato, e, 
nel mezzo delle sventure della Francia, già per sè 
sognava altissimi destini, nel mentre che il savio e 
modesto sua collega Mortier, che seco aveva in quel 
giorno divisi i pericoli e la gloria della difesa, e che 
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aveva al pari di lui annerita di polvere la faccia, di- 
vorava ii suo dolore nell’isolamento in cui lo lascia- 
vano la rettitudine e la sua modestia. 

La notte era già inoltrata; gli ufficiali scelti dai 
marescialli recaronsi a regolare coi rappresentanti di 
Sehwarzenberg i minuti particolari dello sgombra- 
mento di Parigi; e i due prefetti con una deputa- 
zione scelta tra i membri del consiglio municipale 
ed i capi della guardia nazionale, partirono dal pala- 
gio di città per recarsi al castello di Bondy, ad invo- 
carvi l’umanità dei monarchi vittoriosi. 

In quel momento stesso Napoleone giungeva alle 
porle di Parigi. L’abbiamo veduto il 23 di marzo 
sostarsi nei dmtorni di Saint-Dizier per dar riposo 
alle sue truppe, e prendervi il tempo necessario per 
riunire i presidj che dovevano afforzarlo. Il 24 ed il 
25 aveva operate diverse mosse tra Saint-Dizier e 
Yassy, sempre nella speranza d’essersi tratto dietro 
Sehwarzenberg, a tal persuasione condotto ancora dalle 
relazioni de’ suoi luogotenenti , i quali , sotto l’ im- 
pressione della giornata d J Arcis-sur-Aube, s’immagi- 
navano d’aver dintorno masse innumerevoli di nemici. 
Intanto egli era risoluto a volersene accertare in modo 
positivo, con raffrontare alla prima occasione la 
molta cavalleria che lo seguitàva si di presso. Du- 
rante questo tempo, Caulaincourt, inconsolabile sem- 
pre per la rottura dei negoziati , insisteva perchè si 
tentasse di riaprirli, al che Napoleone non pareva 
punto disposto. Intanto un’accomodata occasione sen- 
dosi offerta, Caulaincourt gli aveva fatta una tal quale 
violenza per condurlo ad approfittarne. Il generale 
Piré battendo le strade coi- cava lleggieri, aveva fatti 
prigionieri il barone di Wessemberg e lo stesso de 
Yiirolles che ritornava dalla sua missione presso il 
conte d’Arloist ma che per sua buona fortuna non fu 
Thiers, Voi. XX. 4 
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punto riconosciuto. Caulaincourt, secondato da Berthier, 
aveva ottenuto che Wessemberg fosse lascialo libero 
andare con una lettera per Mettermeli, nella quale 
Caulaincourt affermerebbe che Napoleone era final- 
mente rassegnato a grandi sacrificj, senza però dir 
quali. Quest’è quanto era riuscito a Caulaincourt di 
strappare al suo signore, sebbene avesse desiderata 
di conferire maggiore precisione a queste nuove entra- 
ture, al buon ttue di renderle accettabili. Lasciato 
libero a condizione di compiere questa missione, 
Wessemberg l’aveva assunta; e fatto passare de Vi- 
trolles per uno de’ suoi famigli, lo aveva salvato dal 
maggiore de’ pericoli. 

11 26 l’occasione d’una forte perlustrazione seudosi 
offerta, Napoleone nor. volle lasciarsela fuggire. Men- 
tre si trovava tra Sainl-Dizier e Vassy, su la manca 
della Marna, riempiendo con distaccamenti il paese 
che giace tra la Marna e i’Aube, aveva veduta una 
grande massa di ' cavalleria su la destra delia Mar- 
na , alquanto al disotto di Saint-Dizier , nella dire- 
zione di Vitry. Al vedere il nemico in forza , non 
era ad indugiare, e conveniva marciare, assalirlo, bat- 
terlo, assicurarsi con qual esercito si aveva a fare. A 
mal grado del grave inconveniente di traversare un 
fiume a fronte di truppe già schierate in battaglia, si 
marciò difilati al guado d’Hoericourt, si passò la Marna 
in massa, trattone il corpo di Oudinot, che fu man- 
dato alquanto al disopra per passarla a St-Dizier. Il 
nemico si trovò imbarazzato nel riconoscere che era 
sul punto di dover combattere contro tutto l’ esercito 
francese ; nondimeno, avendo diecimila cavalieri e pa- 
recchie migliaia di fanti leggieri, irruppe contro i tra- 
versanti la Marna. Fanti e cavalli furono ricevuti come 
si conveniva, e la cavalleria della guardia, dopo d’es- 
sersi mescolata con gli squadroni nemici , li pose in 
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piena rotta. Furono costretti a ritirarsi; e Wintzin- 
gerode, che li capitanava, scorgendo d'essersi impru- 
dentemente impegnato, risolse di guadagnare la strada 
di Bar-sur-Aube , con grande inconveniente di dovere 
sfilare sotto Saint-Dizier che Oudinot aveva già occu- 
pato. Fu data la carica ad oltranza al nemico che si 
ritirava; e mentre ch’era vivamente incalzato alla co- 
da, fu assaltalo di fianco dai fanti francesi sboccati 
da Saint-Dizier. Due battaglioni avendo tentato di or- 
dinarsi in quadrato, io strenuo Letort si slanciò con- 
trassi alla testa dei dragoni della guardia, e li stese 
a terra. Tale fu l’impeto che i dragoui continuarono la 
loro corsa , senza inquietarsi dei lauti russi che ave- 
vano sfondati e lasciati indietro. Questi, che avevano 
fatte le viste di arrendersi, scorgendo i dragoni oltre- 
passali, tentarono di rdevarsi, e contr’essi fecero fuoco 
alle spalle. I dragoni allora volle le briglie ne fecero 
a colpi di sciabola dispieiata carneficina. Questo in- 
seguimento durò sino a notte; e i vincitori tornarono 
a Saint-Dizier, dopo di avere uccisi o presi al retro- 
guardo di Wintzingerode, incombenzato di seguire e 
d’ingannare Napoleone, da quattromila uomini, e per- 
dute trenta bocche da fuoco. I Francesi avevauo perduti 
appena trecento a quattrocento uomini, splendido tro- 
feo, e l’ultiiuo pur troppo , di questa eroica e funesta 
stagione campale 1 

Il di che veline, 27 marzo, Napoleone, informato 
che il nemico teneva ancora Yitry, ei vi si accostò 
per espugnarlo ; ma una vecchia ciuta in muratura 
ed un fosso pieno d’acqua opponevano un ostacolo 
malagevole a superarsi. Micdonald, irritato dalle re- 
centi sciagure, ue fece a Napoleone l’osservazione con 
qualche asprezza! e questionavano con vivacità su que- 
sto proposito, quando fu recato un bullettaio del ne- 
mico, preso fiai soldati, e che narrava alla sua ma- 
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niera la trista giornata di Fere-Champenoise. Questo 
bullettaio, di data non esatta, rivelava con certezza la 
marcia di tutte le forze della Lega sopra Parigi. Con- 
fermata la trista novella dalla bocca de’ prigionieri, 
Napoleone tornò a Saint-Dizier, turbato mollo pel fatto, 
conturbatissimo poi per l’effetto che intorno a lui do- 
veva produrre la trista novella. Gli animi già solli- 
citi mollo di quanto poteva essere occorso dopo 
la marcia verso la Lorena, più non s’ -infrenarono 
all’ udire che gli Alleati erano già in marcia so- 
pra Parigi, e le lingue si scatenarono con ardore 
contro la folle ostinazione del Sire, al quale, dopo il 
ritorno di Caulaineourt, attribuivasi la rottura dei ne- 
goziati. Cominciossi a dire: che, dopo aver fatta pe- 
rire buona parte dell’esercito in questa stagione cam- 
pale, ora poneva la capitale stessa in perdizione, nel 
mentre ch’egli si perdeva in vani combattimenti alle 
spalle dei Collegati, che forse, in vendetta di Mosca, 
avrebbero incendiato Parigi. Il mormorare si fece tosto 
universale, e Napoleone il 28, in compagnia di Ber- 
thier, di Ney e di Caulaineourt, deliberò intorno il 
partilo che si doveva pigliare. Se fessesi potuto pre- 
vedere che non potevasi più giungere in tempo per 
soccorrere Parigi, meglio certamente sarebbe stato il 
perseverare in un intendimento, risicoso sì, ma l’unico 
che lasciasse probabilità alcuna di salvezza. Dovevasi 
per conseguenza lasciar tentare agli awersarj muta- 
menti politici nella capitale, e poi riuscire alle* loro 
spalle coi centoventimila uomini che sarebbesi riusciti 
a riunire. Se non che nella speranza, non perduta, di 
salvare Parigi, era naturale il marciarvi a tutta fretta; 
e poiché non erasi riusciti a stornarne i generali al- 
leati con l’ultimo armeggiamento, tentare almeno di 
sorprenderli nell’atto che sarebbero intesi a tentare 
l’espugnazione della grande città, e di piombare qual 
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folgore alle loro spalle. Berlhier e Ney furono di que- 
sto parere, e lo difesero con 'calore, e nd commovi- 
mento degli animi, il correre sopra Parigi era pas- 
sione resa universale. Napoleone, che non lasciavasi 
punto governare da siffatta passione, pensava diversa- 
mente ; orasi appressato alle fortezze per rifarvi un 
esercito, per ritornare in forza di centomila uomini 
almeno, i quali governali da lui dovevano far tremare 
la Lega. Preso Parigi, o in pericolo di esserlo, non 
bastava a divertire Napoleone dall-’alto suo fine; con- 
ciofossechè appena saputo che fosse alla testa di sì 
poderose forze, era quasi sicuro che gli Alleati si af- 
fretterebbero a sgombrare Parigi, o rimanendovi, pa- 
gherebbero a caro prezzo la salvazione d’esservi en- 
trati. Poco in affanno ponevasi Napoleone al pensiero 
d’una politica rivoluzione, imperciocché con tutta la 
sagacità che gli era propria, non figuravasi ancora il 
discredito nel quale il suo governo era caduto. Egli 
non considerava le cose che dal lato militare; e, sotto 
tal punto di vista, avvisava più importante l’avere 
centomila uomini, che salvare Parigi. Ma solo di tal 
parere, ma universalmente accusato di matta ostina- 
zione, fu stretto ad arrendersi dal dolore universale ed 
a risolversi a convolare al soccorso della capitale. Ma 
bisognava marciarvi tosto ed a grandi giornate, chè 
per giugnervi in tempo non v’era a perdere un solo 
minuto. Napoleone prese tosto il suo partito, e si pose 
all’ora stessa in marcia, tagliando dritto dalla Marna 
all’Aube, e dall’Aube alla Senna; onde ritornare so- 
pra Parigi per la manca riva della Senna, onde can- 
sare l’incontro degli eserciti collegati. 

Partito il 28 di Saint-Dizier, aveva serenato con le 
sue truppe a Doulevent ; erasi riposto in marcia il 29; 
aveva passato l’Aube a Dolancourt, ed aveva pernot- 
tato a Troyes, lasciato indietro l’esercito che non po- 


Digitized by Google 



58 LIBRO CINQUANTESIMOTERZO 

leva percorrere le disianze con velocità pari alla sua. 
Per la via gli era giunto un dispaccio di Lavalette, 
che gli significava il pericolo imminente della capitale, 
la massa dei nemici che la minacciavano al di fuori, 
l’operosità degli intrighi che la minacciavano al di den- 
tro ; e dietro questi avvisi aveva maggiormente ancora 
accelerato la .sua marcia. La mattina del 30 s’era 
spinto sino a Villeneuve-l’Archevèque ; e di là ces- 
sando di marciare militarmente, e volendo recare a 
Parigi se non altro il soccorso della sua presenza, 
aveva preso la posta ; ed ora a cavallo, ora in misera 
carretta, s’era, con Caulaineourt e con Berthier, di- 
retto alla volta di Parigi. Aveva invialo innanzi, sic- 
come dicemmo, il generale Dejean per annunciare il 
suo arrivo, per sollecitare caldamente i marescialli a 
prolungare la resistenza. Verso la mezzanotte, avendo 
corso tutta la giornata, ora in sella, ed ora in vettura, 
era finalmente giunto in Fromenteau, impaziente di 
sapere novelle. Già si scorgeva nulla cavalleria pre- 
ceduta da alcuni ufficiali; ed issofatto Napoleone chiamò 
a se questi ufficiali — Chi è là? (domandò egli) — 
Il generale Belliard (rispose il principale di loro) — 
Era infatti il geneiale Belliard, il quale, in esecuzione 
della capitolazione di Parigi, recavasi a Fonlainebleau, 
onde cercarvi un posto conveniente per le truppe dei 
due marescialli. Napoleone scese veloce dalla vettura; 
prese per lo braccio Belliard, trasselo da banda su la 
strada; e là moltiplicando le sue domande, gli dà ap- 
pena il tempo di rispondere, tanto sono pressanti. — 
Dov’è l’esercito? (domanda con fretta d’animo) — Sire, 
mi seguita. — Dov’è il nemico ? — Alle barriere di 
Parigi. — E chi occupa Parigi ? — Niuno, esso è 
sgombralo! — Come, sgombratol... e il mio figlio, la 
moglie mia, il mio governo, dove sono? — Su la 
Loira — Su la Loìra ?... E chi ha potuto prendere 
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una siffatta risoluzione? — Ma, Sire, si dice venuto 
l’ordine da voi. — I miei ordini non recavano tal 
cosa.... Ma Giuseppe, Clarke, Mortier e Marmont dove 
sono? che fanno? — Sire, noi non abbiamo veduti 
Clarke e Giuseppe durante tutta la giornata. In quanto 
a Marmont ed a Mortier si sono comportati da bra- 
vissimi militari. Mirabile fu il contegno delle nostre 
truppe. La stessa guardia nazionale ovunque è stata 
al fuoco ha emulato il valore de’ soldati. Eroicamente 
furono difese le alture di Belleville, e cosi l’opposta 
china verso la Villette. Fu difesa anche Montmartre 
dove erano postati pochi cannoni ; e il nemico pen- 
sando che fosse più fortemente munito spinse una co- 
lonna lungo la via della Révol te, onde spuntare Mont- 
martre, esponendosi ad essere precipitato nella Senna. 
Ahi Sire, se dietro noi fosse stala una riscossa di dieci- 
mila uomini, o se voi trovato vi foste là, noi avremmo 
gittali gli avversarj nella Senna, salvato Parigi e ven- 
dicato l’onore delle nostre armi.. — Certamente, se là 
mi fossi trovato; ma non posso essere dappertutto !... 
E Clarke e Giuseppe dove sono essi ? Che si è fatto 
delle mie dugento bocche da fuoco di Vineennes? e 
perchè non si sono chiamati alla difesa i miei bravi 
Parigini? — Nulla, o Sire, sappiamo di tutto questo. 
Ci siamo trovati soli ed abbiamo fatto tutto il meglio 
che per noi si potava. Il nemico ha perduto dodicimila 
uomini per lo meno. — Ah! io me lo doveva aspet- 
tare! (soggiunse Napoleone): Giuseppe mi ha perduto 
la Spagna, ed ora mi fa perdere la Francia... E Clarke ! 
Avrei dovuto prestar fede a quel povero Rovigo, che 
mi andava dicendo essere Clarke un vile, un traditore, 
e, per giunta, un uomo inetto. Ma ci siam lamentati 
a bastanza: bisogna pensare a riparare il male, e 
siamo ancora in tempo. Caulaincourt, la mia vettu- 
ra... — Pronunciate queste parole, Napoleone si pone 
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a camminare verso Parigi, comandando a tutti di se' 
guitarlo, quasi potesse in tal modo guadagnar tempo. 
Ma Beliiard e quanti altri che lo circondavano si sfor- 
zarono di dissuaderlo. — Sire (gli disse Beliiard) è 
troppo tardi per recarvi in Parigi; l’esercito ha do- 
vuto abbandonarlo, e il nemico vi entrerà ben presto, 
se pure non vi è di quest’ora. — Ma l’esercito (risponde 
Napoleone) noi lo ricondurremo innanzi, noi cacceremo 
il nemico fuori di Parigi; i miei bravi Parigini al- 
l’udire la mia voce tutti assurgeranno per respingere 
i barbari fuori delle foro mura. — Ah I Sire, è troppo 
tardi (rispose Beliiard) i fanti mi seguono a pochi 
passi ; e poi una capitolazione fu soscritta, che ci di- 
vieta il rientrare — Una capitolazione I e chi fu dun- 
que tanto vile da soscriverne una ? — Strenui militari 
condotti a tale stremo da non potere altrimenti ope- 
rare. — Durante questo colloquio Napoleone cammina 
sempre, nulla volendo ascoltare, domandando la sua 
vettura, che Gaulaincourt non conduce, allorquando 
vedesi apparire un ufficiale di fanteria. Era Curial. Na- 
poleone l’interroga, ed intende che i fanti sono a pochi 
passi allontanati, cioè, di tre a quattro leghe da Pa- 
rigi, e che non c’è più tempo per rientrarvi. Vinto 
dai fatti e dalle dategli spiegazioni, si sofferma alle 
due fontane che s’alzano su la strada di Juvisy; ivi 
ponsi a sedere, e rimane alcun tempo con la lesta 
nelle sue mani, demerso in profondissime riflessioni. 

Si sta muti, si sguarda, si aspetta; s’ alza egli Anal- 
mente ; chiede un luogo dove possa raccogliersi alcuni 
istanti. Aveva corse più di trenta leghe in vettura, ed 
altrettante in sella; era attrito dalla fatica, ma non la 
sentiva. Voleva una tavola, uo lume, onde dispiegare 
le sue carte per poscia dare i suoi ordini. SI va presso 
il mastro di posta vicino; si fa splendere un po di 
lume, e scorge»! il suo volto, die conservava un resto 
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d’ irritamento, ma imperturbato, ma palesante un’ in- 
vincibile energia. 

Si dispiegano carte, le esamina, riflette; poi dice: 
— Se qui avessi l’esercito, tutto sarebbe riparato! 
Alessandro va a farsi vedere dai Parigini; non è mal- 
vagio; egli non vuole bruciare Parigi, non vuole che 
farsi vedere in* quella grande città. Passerà domani 
una rassegna; avrà una parte delle sue truppe su la 
destra della Senna, un’altra su la manca, una terza 
dentro Parigi, una quarta al di fuori; e in tal posi- 
zione se avessi il mio esercito tutti gli schiaccierei. 
La popolazione mi seconderebbe; quant’essa ha in 
casa di più pesante gilterebbe sul capo degli Alleati; 
i contadini della Borgogna compirebbero V opera. Nep- 
pur uno ne tornerebbe sul Reno; e ristorala sarebbe 
la grandezza della Francia. Se avessi l’ esercito I ma 
non l’avrò che fra tre o quattro di. Ahi perchè mai 
non resistere alcune ore di più?.. — Nel profferire 
queste parole Napoleone passeggia avanti e indietro 
la cameretta, piceiola si, da contenere appena i pochi 
testimoni di questa scena singolare... Caulainconrt per 
sedarlo gli disse: — Ma, Sire, entro quattro giorni l’e- 
sercito verrà ; e in questi quattro di la Maestà Vostra 
potrà fare ciò che adesso non può. — Napoleone, che 
sino allora aveva mostrato di non ascoltare ciò che 
dicevasi dintorno a lui, d’ improvviso alza il capo, e 
va difilato a Caulaincourt, ed egli, che mai aveva pa- 
lesato di ammettere la possibilità d’ una rivoluzione, 
esclama: — Ahi Caulainconrt, voi non conoscete gli 
uomini 1 Tre giorni, due giorni I voi non sapete quanto 
si può in si breve tempo operare. -Voi non sapete 
quante soppiatte mene si faranno contro di me: voi 
non sapete da quanti uomini io sarò abbandonato; e 
se vi piace, io ve li nominerò tutti. Considerate; v’ha 
chi pretende eh’ io abbia dato ordine di far uscire di 
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Parigi l’Imperatrice ed il tìglio mio; la cosa è vera; 
ma tutto non posso dire. L’imperatrice è semplice 
come un fanciullo; la sua dabbenaggine sarebbesi abu- 
sata contro di nn, e Dio sa quali atti le avrebbero 
strappati ... Ma lasciamo stare queste miserie. Tre giorni, - 
quattro giorni sono ben lunghi I Eppure l’esercito giun- 
gerà, e se sarò secondato, la Francia sarà salva. — 
Qui si tacque, rifletté, fece ancora alcuni rapidi passi, 
poi con l’ accento della ispirazione soggiunse: — Cau- 
laincourt, il nemico è caduto nelle mie mani, Dio me 
lo ha abbandonato! lo schiaccerò entro Parigi, ma 
bisogna guadagnar tempo; tocca a voi adajutarmi in 
questa bisogna. — Accennalo allora ch’egli voleva 
stringersi a quattr’occhi con Caulaincourt, gli altri 
sgombrarono ed a questo palesò i suoi concetti nel 
modo seguente: — imporla che Caulaincourt si rechi 
a Parigi, vada a visitarvi Alessandro, che gli farà be- 
nevoli accoglienze; che richiami a questo principe le 
passate memorie ; che s’ ingegni di ridestarne gli anti- 
chi sentimenti; che gli faccia prevedere i pericoli che 
lo minacciano in quella gran capitale, appressandosi 
Napoleone con sessantamila uomini, per raccoglierne 
altri ventimila usciti di Parigi, §li uni e gli a v llri avidi 
di vendetta ed in grande agonia di rivendicare ad ogni 
costo l’onore dell’ armi francesi. Di siffatta prospettiva, 
Alessandro, senza che altri gliela mostri, deve averne 
già colpita l’immaginativa, e quando con arte gli sarà 
posta sotto gli occhi, produrrà effetto assai maggiore. 

Se in tale disposizione d’animo gli si offre la pace 
immediata, a condizioni che s’accostino a quelle di 
Chàtillon, egli non vorrà porre in pericolo il suo trionfo, 
presterà orecchio, rinvierà Caulaincourt al quartiere, 
generale francese ; e Caulaincourt in andate e ritorni 
guadagnerà i tre o quattro giorni; e allora avrà l’e- 
sercito e tutto sarà riparato. — Caulaincourt rispose: 
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— Ma, Sire, non sarebbe questa l’ afferrabile occasione 
per negoziare da senno, per sottomettervi alla neces- 
sità degli avvenimenti, ed accettare le basi di Chàlil- 
lon, almeno le principali? -r- No (rispose Napoleone), 
basti bene l’avere ondeggiato un istante. No, no la 
spada tutto deve terminare. Cessate dall’ umiliarmi I 
si può ancora salvare la grandezza della Francia. Le 
probabilità rimangono belle, se vi riesce di farmi gua- 
dagnare tre o quattro giorni. — Caulaincourt, con tutta 
la sua fermezza, durava fatica a resistere al torrente 
di lanta energia, non fiaccata, non doma da tante scia- 
gure; e domanda che il principe Berthier, che sa i 
secreti \di tutti i mezzi dell’imperatore, che è cono- 
sciuto e stimalo dai sovrani alleati e che potrà farsi 
ascoltare, gli sia dato a compagno in questa missione. 
Napoleone non lo lasciò terminare. Incominciamo dal 
dire: ch’egli aveva bisogno di Berthier, il quale sola- 
mente conosceva tutti i particolari della distribuzione 
dell’esercito sul confuso teatro della guerra; ma que- 
sta non è la sua più forte ragione. — Berthier è un 
uomo eccellente (disse Napoleone) , ha qualità emi- 
nenti, mi ama e n’è riamato, ma è troppo debole. 
Voi non potete figurarvi ii partito che ne potrebbero 
trarre i mestatori, che sono sul punto di agitarsi. An- 
datevene, partite senza di lui ; siete I’ unico di tempra 
sì forte da poter resistere al crogiuolo di tante sop- 
piatte mene. — 

Terminato questo colloquio tanto animato, fu con- 
venuto: che Napoleone andrebbe a stabilirsi in Fon- 1 
tainebleau, che vi concentrerebbe l’esercito e vi riuni- 
rebbe tutte le provvidenze che gli rimanevano, e che 
nel mentre ch’egli tutto apparecchiava per un’ultima 
e tremenda lutta, Caulaincourt si sforzerebbe, se non 
di soffermare, almeno di rallentare i politici impren- 
dimenti degli Alleati in Parigi con l’ajutode’malcon- 
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terni; che in tal modo procaccerebbe di guadagnare 
tre o quattro giorni ; che in tal modo suonerebbe l’ora 
suprema della salute, e che Napoleone apparirebbe alle 
porle della capitale, forse per soccombervi, ma per 
trascinare certamente la Lega nella sua caduta. Cau- 
laiucourl accettò questa missione con l’assueta sua 
fedeltà, non già nell’intendimento d’ ingannare i so- 
vrani alleati, cbè uomo non era da ingannare neppure 
i nemici dui suo paese, ma sibbene nella speranza di 
far rinascere alcuni negoziati tra un signore intratta- 
bile e l’Europa vittoriosa. Parti adunque alla volta di 
Parigi, nell’atto che Napoleone s’avviava verso Fon- 
tainebleau, dopo d’avere ordinato alle truppe che giu- 
gnevano di prendere posizione sul fiume di Essonne, 
e di stabilirvisi fortemente Era dietro questa linea 
che Napoleone voleva operare il concentramento delle 
sue forze. Egli appariva tanto fidente quanto s’era 
mostrato nel tempo andato nella vigilia deil’una delle 
maggiori vittorie della sua vita, del pari che al giorno 
dopo il maggiore de’ suoi disastri. NelPardente suo 
capo egli aveva già concetto un disegno, il quale, in 
sentenza sua, poteva volgere le .sorti. Traevasi dietro 
' cinquantamila uomini ali’incirca, ai quali erano sul 
punto di riunirsi i quindici ai diciottomila usciti di 
Parigi ; e con quelli che poteva trarre dalle rive della 
Senna e dell’Yonne, non avrebbe meno di settantamila 
combattenti. Voleva concentrarli tra Fontainebleau e 
Parigi, lunghesso l’Essonne, poggiata la sua destra 
alla Senna, e la sua sinistra nella direzione di Orléans, 
dove aveva la moglie ed il figliuolo. Il nemico sa- 
rebbe in parte disseminato per Parigi, e in parte di- 
viso sovr’ambo le rive deila Senna, e con settantamila 
soldati divorati dalla rabbia che muove dall’onore e 
dall’amore patrio, Napoleone non disperava di dar colpi 
tremendi ancora, colpi da risuonare a traverso de’ se- 
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coli futuri! e chi sa anco! egli faceva dipendere forse 
da una giornata sanguinosa la grandezza della Fran- 
cia! Tutti questi concetti eransi succeduti nella sua 
mente con la rattezza del lampo; e inviato ch’ebbe 
Caulaincourt a Parigi, diede i suoi ordini al generale 
Beliiard, prescrivendogli di recarsi sull’Essonne, di 
chiamarvi i due marescialli, e di farne appostare le 
truppe dalla riva della Senna alla strada d’Orléaus. 
Gli annunciò che nel dì vegnente fornirebbe ad essi, 
col gran parco d’artiglieria, il modo di supplire alla 
perdita sofferta nella gloriosa ma funesta battaglia di 
Parigi. E tutto ciò ordinalo, accommiatati Caulaincourt 
e Beliiard, parli con Berthier alla volta di Fontainebleau, 
onde aspettarvi ed ordinarvi l’esercito. 

Nel mentre che Napoleone prendeva questa via, Cau- 
laincourt aveva presa quella di Parigi, éd ivi giunto 
erasi recato al palagio municipale, unica residenza di 
Autorità che fosse rimasa in quella capitale. Ma an- 
che questa s’era recata al castello di Bondy, per rac- 
comandare ai sovrani alleati la popolazione di Parigi. 1 
La notte era oltre la sua metà corsa; e l’imperatore 
Alessandro aveva accolti alla meglio che per lui si 
potè i due prefetti e la deputazione che li accompa- 
gnava. Questo monarca, signore finalmente di Parigi, 
era al colmo delle sue sàtisfazioni; e contentata la sua 
alterezza, tutte le sue umanissime disposizioni avevano 
trionfato nell’animo suo. Suo precipuo inchinarnento 
era quello di piacere; nè v’era alcuno a cui ambisse 
di piacere quanto ai Francesi, i quali più volte l’a- 
vevano vinto, e che vinti egli aveva alla volta sua, e 
de’ quali passionatamente ambiva gli applausi. Destare 
maraviglia con grandi generosità in questo popolo ge- 
neroso, era in quell’ora il concetto suo più aeearez* 
zato: nobile debolezza, se pure tale dire si poteva! 

Con grandissima cortesia accolse i due prefetti e la 
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deputazione parigina ; ripetè loro ciò che le tante volte 
aveva detto, cioè: ch’egli non faceva guerra alla Fran- 
cia, ma sibbene alla folle ambizione di un sol uomo; 
ch’egli non intendeva d’imporre alla Francia nè un 
governo, nè una pace umiliante, ma sibbene intendere 
di liberarla da un despolismo che l’aveva resa soffe- 
rente al pari e più che il rimanente dell’Europa. As- 
sicurava alla capitale i più benigni trattamenti, a patto 
che il popolo parigino si mantenesse quieto e si mo- 
strasse benevolo verso gli ospiti novelli, siccome que- 
sti erano disposti a mostrarsi verso gli abitanti. Con- 
senti senza difficoltà a lasciare in ufficio la polizia di 
Parigi, e custode del buon ordine la guardia nazio- 
nale; promise di non alloggiare i suoi soldati in case 
private, e domandò soltanto vittuaglie, che non man- 
cavano, e che gli furono promesse. 

Terminata la conversazione in universale, volse la 
parola a ciascun membro della deputazione; ed affer- 
mò nuovamente: che nel recare alla Francia la pace 
più onorevole, le lascierebbe, per giunta, la più in- 
tera libertà di scelta d’un politico reggimento. Si mo- 
strò precipuamente molto impaziente di saper novelle 
di Talleyraud, di conoscere che faceva questo gran 
personaggio, e di sapere dove si trovava allora. Nes- 
selrode, presente alla conversazione, pregò il signore 
de Laborde, suo conoscente, e ch’era membro della de- 
putazione, di recarsi presso di Talleyraud, di farlo sof- 
fermare in Parigi, se. pure non era partito, e di as-' 
sicurarlo per parte dei sovrani alleali di tutta la loro 
Considerazione. 

Nel mentre che i prefetti erano presso l’imperatore 
Alessandro, gli ufficiali dei due eserciti avevano con- 
certate le condizioni dello sgombramene di Parigi, 
avevano convenuto che verso le sette antimeridiane 
i soldati di Marmout e di Mortier consegnerebbero le 
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barriere ai soldati della Lega, dopo il qual fatto i mo- 
narchi alleati sarebbero entrati in Parigi. 

In questo mezzo tempo Caulaincourt, non avendo 
trovate nel palagio di città le autorità parigine, s’era 
recato al castello di Bondy ; aveva per la via incon- 
trata la deputazione, che ne tornava; aveva trovate 
difficoltà per essere ammesso alla presenza dell’impe- 
ratore Alessandro, e le aveva superate. Alessandro nel 
vederlo lo accolse con P antica amorevolezza , lo ab- 
bracciò anche affettuosamente; gli disse lo perchè non 
lo avesse in Praga ricevuto; poi passando ai grandi 
avvenimenti del giorno, gli disse: che scevro da ogni 
risentimento, non desiderando che la pace, e venendo 
a cercarla in Parigi, per non averla trovata in Chà- 
tillon, egli là voleva onorevole per la Francia ; ma 
sicura per l’Europa, e che per questa ragione nè egli 
nè i suoi alleati consentirebbero più di negoziare con 
Napoleone; che non sarebbero imbarazzati per tro- 
vare con chi trattare, sapendo essi da tutte parti che 
la Francia era stanca, affastidita di Napoleone al pari 
di tutta Europa ; e sapersi ch’essa ad alte grida ovun- 
que domandava di essere liberata dall’importàbile de- 
spotismo di lui; che gli Alleati, per giunta, non in- 
tendevano di fare violenza a questa nobile Francia; 
che intendevano, per l’opposito, di rispettarla grande- 
mente, di lasciarle la scelta del suo sovrano, designato 
che lo avesse ; e con lui concludere la pace ; che en- 
trati che fossero in Parigi , vi consulterebbero i per- 
sonaggi di maggior credito, che sarebbero scelti d’o- 
gni opinione politica, e che quanto sarebbe da essi de- 
ciso, sarebbe approvato dagli Alleali, sarebbe consa- 
crato dal consentimento di tutta I’ Europa. 

Caulaincourt, costernalo da questo linguaggio affa- 
bile, sedato, ma risoluto, tentò di combattere questi 
concetti d’Alessandro, ingegnandosi di fargli avvertire 
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il pericolo per gli Alleati stessi , rappresentanti co- 
m’erano dell’ordine sociale e monarchico in Europa, 
di comportarsi da favoreggiatori di rivoluzioni, di to- 
gliere il trono ad un principe da lungo tempo rico- 
nosciuto, adulato da tutte le corti , accettalo da esse 
per alleato, e % genero d’un regnante imperatore ; il pe- 
ricolo di prestar fede a persone malcontente, le quali 
non consulterebbero ehe le loro passioni; di ingan- 
narsi per ciò intorno i veri sentimenti della Francia, 
la quale, se disapprovava le incessanti guerre di Na- 
poleone, gli rimaneva riconoscente della gloria , del- 
l’ordine interno, goduti sotto il suo regno, ed era poco 
disposta a mutare la possente e gloriosa mano di lui 
contro la fiacca e sdimenticata mano dei Borboni; il 
pericolo, da ultimo, di sospingere Napoleone al dispe- 
ralo, e con esso lui l’esercito, di commettere ad orri- 
bili incerti eventi un trionfo che si potrebbe consoli- 
dare issofatto, e rendere definitiva una pace equa e 
moderata. 

Poco tocco si mostrò Alessandro da quesli ragio- 
namenti ; e rispose: che non darebbero retta ai mal- 
contenti, che sarebbero ascoltati uomini di senno, non 
sospetti per opinioni o per interesse; che i sovrani 
alleati non avevano il gusto di rovesciare troni, e che 
non potevano averlo ; che il pericolo di ridurre Napoleone 
alla disperazione era da essi avuto in debita conside- 
razione; ma ch’erano ben risoluti (sendo venuti sì di 
lontano, e trovandosi tra loro si distrettamente uniti) . 
di spingere la lutta al suo ultimo termine, onde non 
averla poi a rincominciare in circostanze forse meno 
favorevoli ; che aspeltavansi certamente colpi straor- 
dinari da parte di Napoleone, finché rimasa gli fosse, 
una spada nelle mani, ma anche respinti che fossero 
da Parigi, vi tornerebbero e sino a tanto che aves- 
sero conquistata una pace sicura, la quale non poteva 
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sperarsi da un uomo che aveva devastata 1’ Europa 
da Cadice a Mosca. 

Era nondimeno visibile che Alessandro, nell’atto di 
affettare di non temere un atto disperalo di Napoleo- 
ne, n’era in grandissima paura , la quale sarebbe un 
argomento d’un gran peso nei negoziati che dovevano 
seguitare. A proposto di queste risoluzioni, che pare- 
vano tanto ferme nella mente dei Collegati, Caulain- 
court domandò allo czar se l’Austria frattanto non 
avrebbe veruna considerazione ai vincoli di famiglia, 
e se avesse condotte si di lontano le sue truppe per 
istrappare la corona ad una figliuola del suo impera- 
tore; che in tal caso più non potrebbesi tanto rim- 
proverare al popolo francese d’avere scannata un’ ar- 
ciduchessa, quando le sue falangi venivano a balzarne 
un’altra dal trono. — L’ Austria (rispose Alessandro) 
ba durato fatica a risolversi ; ma ricusalo che avesse 
l’armistizio di Lusigny, da essa immaginato per pro- 
curare un aggiustamento, si è convinta al pari di noi 
dell’ impossibilità di trattare col genero imperiale , e 
che per ottenere una pace duratura, importa necessa- 
riamente soscriverla con altro principe. 

A questa dichiarazione Alessandro aggiunse nuove 
assicurazioni - d’ amicizia verso Caulaincourt, lo impe- 
gnò a tornare da lui in quel giorno, gli promise di 
riceverlo a tutte le #re; ma gli fece promettere che 
in Parigi serverebbe contegno e secreto d’ un parla- 
mentario; poi lo accommiatò, approssimandosi l’ora del 
trionfo e sendone impaziente la sua alterezza. Bruciare 
non voleva Parigi, ma ambiva di entrarvi trionfatore. 

Il giovedì 31 marzo 1814, giorno di dolorosa e d’im- 
peritura memoria, i monarchi alleati si posero in mar- 
cia, verso le dieci o le undici antimeridiane, per fare 
in Parigi l’ entrata loro trionfale. L’ imperatore Ales- 
sandro s’ era attribuita la prima parte , e fu lasciato 
Tuiuus. VoL XX. 3 
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fare. Il re di Prussia gliela cedeva di tulio cuore, beato 
soltanto del successo dell’ armi alleate „ successo che 
la sua diffidenza nella fortuna gli aveva reso dubbioso 
sino alP ultima momeuto. L’ imperatore Francesco e 
Metterti ich, separati dal quartiere generale dalla bat- 
taglia d’Arcis-sur-Aubo, s’ erano ritirati a Digione, 
dove ignoravano ancora la presa di Parigi. Sohwar- 
zenberg per altro era investito di bastevole autorità 
e ne conosceva le intenzioni per fungere compiuta- 
mente le loro veci. Castlereagh , ministro d’ un go- 
verno che deve render conto di tutto alla nazione, 
erasi recalo in Inghilterra a dar parte al Parlamento 
del trattato di Chaumont. Niuno poteva adunque di- 
sputare allo czar la primazia in questa circostanza, e 
ben presto vi apparve soprastante tanto nell’apparenza, 
quanto nella sostanza delle cose. 

Alessandro, col re di Prussia alla sua destra e col 
principe di Schwarzenberg alia sua manca, e dietro 
a sè un pomposo stalo maggiore, e per iscorta cin- 
quantamila uomini eletti,, osservato un ordine perfetto, 
e con bianca ciarpa che portava già prima al braccio 
onde fuggire gli sbagli sul campo di battaglia, Ales- 
sandro cavalcava lungo il sobborgo Samt-Marliu. Un 
editto dei due prefetti, che annunciava le benevoli in- 
tenzioni dei monarchi alleati, aveva ad un tempo av- 
vertito i Parigini del solenne avvenimento che doveva 
contristarli. Malagevole sarebbe esprimere le mozioni 
d’ animo diverse di quella popolazione , esagitata da 
sentimenti i più contrari. Questo popolo, sempre te- 
nero dell’onore dell’armi francesi, irritato dal non avere 
avuto armi per difendersi, e sospettando di tradigioni 
laddove non v’ erano state che fiacchezze ed imperi- 
zia, paiivà con palese avversione la presenza di sol- 
dati strati 'eri. L’ordine della borghesia, più illuminato 
ma non minore nel sentimento di patria carità*, ap- 
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. prezzate le cagioni eie conseguenze degli avvenimenti, 
ondeggiava tra l’orrore spiratogli dall’invasione, ed il 
compiacimento di vedere cèssalo il despottémo e la 
guerra. Da ultimo, l’antica nobiltà francese, a furia 
di astiare la rivoluzione, sdimentica della gloria na- 
zionalestatale tanto nell’animo negli andati tempi, pro- 
vava una pazza gioia per la caduta di Napoleone, 
gioia che non le consentiva in quell’ora di sentire le •• 
amarezze della grande sciagura della patria. Parec- 
chi membri di questa nobiltà, nel desiderio di susci-' 
tare in Parigi un tumulto simigliante a quello di Bor- 
dò, percorrevano il sobborgo Saint-Germain, la piazza 
della Concordia, il gran Boulevard, sventolando una 
bandiera bianca, e gridando a tutta gola Viva il re ! 
grido che rimaneva senza eco, e spesso- provocava 
manifestadisappcovazione. La guardia nazionale, quieta 
ed afflitta, faceva ovunque il servigio, parata a man- 
tener l’ordine, che niuno per altro pensava a turbare. 

Tal era l’aspetto di Parigi ! I monarchi alleati nel 
percorrere il sobborgo Saint-Marlin sino al gran Bou- 
levard tra una folla grande e silente, videro soltanto 
faccie meste, e parecchie anco minacciose; ma niun 
insulto, siccome niuna acclamazione , segnalarono la 
loro marcia grave e lenta. Giunti al gran Boulevard, 
ed appressandosi ai grandi quartieri deila capitale , 
.l’aspetto dei voiti cominciò a mutarsi coi sentimenti 
della popolazione; ed alcune grida si fecero intendere - 
acceftnanti che si apprezzavano le magnanime dispo- 
sizioni di Alessandro. Questo vi rispose con cuore vi- 
sibilmente commosso ; e in un lampo i ripetuti suoi 
saluti alla popolazione, e l’ordine affidante servato 
dalle sue truppe, condussero a manifestazioni mano ma- 
no più amichevoli. Finalmente apparve il gruppo della 
regia fazione, che sin dal mattino percorreva le vie di 
Parigi sventolando una bandiera bianca ; e con grida 
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d’entusiasmo di Viva Luigi XVIII ! Viva Alessandro / 
Viva Guglielmo! assordarono i monarchi alleati che 
se ne mostrarono visibilmente lieti. Alle grida di questi 
energumeni vennero a congiugnersi quello delle fem- 
mine eleganti, che agitavano le bianche loro pezzuole 
e salutavano i monarchi stranieri con tutta la passio- 
nata vivacità del loro sesso. Tristo spettacolo da doversi 
deplorare senza maravigliarsene, sendo quello che in 
tutti i luoghi e in tutti i tempi sogliono offerire i po- 
poli scissi da politiche opinioni. Le gioie delle fazioni vi 
soffocano in sostanza i più legittimi dolori della patria t 
Queste ultime manifestazioni confortarono i sovrani 
alleali, da prima resi solliciti dalla freddezza malevo- 
lente appalesata loro dalle masse popolari lunghesso 
il sobborgo Sainl-Denis ; non già che temessero della 
sicurezza loro personale, ma sibbene.di non giugnere 
ad incarnare i loro disegni. Senza fermarsi, recaronsi 
ai Champs-Élysées, per passarvi in rassegna i toro sol- 
dati. Era codesto il modo di passare intero quel giorno 
con un grande spettacolo militare, nel mentre che i 
loro ministri s’ intenderebbero a negozj più gravi, piu 
urgenti. Importava in fatti parlare alla città di Parigi, 
tanto temuta anco dopo sconfìtta; di farle intendere 
che non erasi venuti per conquistare, - nè per oppri- 
mere, nè tampoco per umiliare la Francia; che le si 
recava soltanto la pace rifiutata da un capo intratta- 
bile, e che in quanto alla forma del suo governo sa- 
rebbe libera lasciala di scegliere qual più le piaces- 
se. Ma per concertare questo linguaggio, e per saper 
anco a chi indirizzarlo, bisognava indettarsi con per- 
sonaggi di credito; e durante la rassegna Nesselrode 
s’era recato presso quello dall’ universale designato , 
vogliamo dire Talleyrand. Trovato lo aveva nel suo 
famoso palagio della strada Saint-Florentin, in aspet- 
tazione di un lai passo, si agevole a prevedersi ; e in 
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n nome de’ monarchi alleati gli aveva domandalo qual 
governo si dovesse costituire, dichiarandogli che si aveva 
cieca fidanza ne’ suoi lumi, e più che in quelli d’alcun 
altro francese.- Talleyrand, che conosceva ed apprezzava 
da pezza, l’abile diplomatico inviatogli, lo accolse con 
grande affetto, e gli disse, ciò ciberà vero, che il go- 
verno imperiale era perduto nella pubblica opinione ; 
che un regno di guerra continua ispirava nel 1814 
tanto orrore, quanto quello della ghigliottina nel 1800, 
e ehe nulla riuscirebbe più agevole ad operarsi quanto 
una rivoluzione , quando la’ Francia fosse trattala coi 
riguardi meritati da si grande nazione, quando pre- 
cipuamente le fosse provato coi fatti, del pari che con 
le parole, che i sovrani alleati volevano essere i suoi 
liberatori, non già conquistatori. Facile era l’accor- 
darsi in questi termini generali; e Nesselrode ripetè 
le assicurazioni ch’egli era incumbenzato di prodiga- 
re: e i due diplomatici cominciavano a discussare i 
gravi argomenti delle contingenze , quando un mes- 
saggio d’una natura singolare giunse inviato dall’im- 
peratore Alessandro a Nesselrode, l’argomento del quale 
erà il seguente.- Per una modestia piena di delicatez- 
za, lo czar non aveva voluto alloggiare nelle Tuile- 
• ries, ma nell’Éiysée; e durante la rassegna gli era 
giunto un biglietto nel quale si pretendeva che l’ É- 
lysée fosse minalo. Egli lo aveva inviato a Nesselro- 
de, onde s’informasse se un tal avviso avesse pure il 
menomo fondamento ; e questi lo aveva dato leggere 
a Talleyrand, il quale sorrise di un avviso tati ter pue- 
rile. Servi per altro a Talleyrand di occasione di fare 
la cortese pròfferta all’imperatore Alessandro del prò* 
prio palagio, dove nulla avrebbe a temere, e nel quale 
ila lungo tempo ^regnavano abitudini veramente prin- 
cipesche. Nesselrode accetta con ressa Tl’animo la prof- 
ferta, sendochè fosse dare un’ alta testimonianza' di 


Digitized by Google 



74 LIBRO C.INQUANTESIMOTERZO 

considerazione ad un personaggio del quale si aveva 
tanto bisogno , sendocliè fosse un accrescere la sua 
influenza, e procacciarsi l’agevolezza di molte com- 
medie per l’opera che si doveva incominciare. 

Gli uomini che da qualche tempo godevano la con- 
fidenza di Talleyrand o che lo visitavano assiduamente, 
il duca di Dal berg, l’abate de Pradt, il barone Louis, 
il generale Dessoles, e moltissimi altri, erano accorsi 
da lui, per intertenersi de’ prodigiosi avvenimenti ch’e- 
rano per compiersi. Aveva egli adunque la sua corte 
befla e formata per ricevere l’ imperatore Alessandro 
nel palagio della strada Saint-Florenlin, terminata che 
avesse la rassegna. Lo czar, sceso di sella nella piazza 
della Concordia , recossi a piedi in casa del gran di- 
gnitario imperiale; gli strinse la mano con quella 
cortesia che seduceva lutti coloro che ignoravano l’a- 
stuta finezza che s’occultava sotto quella scorza cerimo- 
niosa ; traversò gli appartamenti già ingombri da molta 
folla, si lasciò presentare i novelli partigiani dei Bor- 
boni, che s’accrescevano ad ogni istante; e mostra- 
tosi degnevole con tutti, si rinchiuse con Talleyrand, 
onde consultarlo intorno le grandi risoluzioni che im- 
portava di prendere. Il re di Prussia ed il principe di 
Schwarzenberg , chiamati a questa conferenza , vi si 
recarono tosto; e Talleyrand domandò la permissione 
d’introdurvi il suo vero, il suo unico complice, il duca 
di Dalberg, il quale, più temerario di lui, aveva ar- 
dito inviare un emissario al campo degli Alleati. Ap- 
pena assembrati questi eminenti personaggi, impre- 
sero a trattare il grande argomento per cui s’ erano 
riuniti, quello del governo da darsi alla Francia. 

Alessandro, che s’era abituato, e che continuò ad 
abituarsi maggiormente ad aprire ed a chiudere le se- 
dute, incominciò dal ripetere ciò che a tulli andava 
ripetendo, che egli e i suoi Alleati .non erano venuti 
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in Francia per operarvi rivoluzioni, ma per cercarvi 
la pace; che conclusa l’avrebbero a Chàtillon, se Na- 
poleone vi si fosse prestato, ma che ivi non avendo 
essi trovato altro che rifiuti, obbligati a venire a cer- 
care questa pace entro la cinta di Parigi, erano pronti 
a concluderla con coloro che la volessero sinceramente; 
che ad essi non s’aspettava il designare gli uomini 
che sarebbero incaricati di rappresentare la Francia in 
questa circostanza; di costituirne il governo; che in 
questo proposito non avevano la pretensione di dar 
legge ; che Napoleone stesso non sarebbe da loro stato 
escluso, s’ egli escluso non si fosse da sè col perento- 
rio rifiuto, di condizioni volute dall’Europa per la sua 
sicurezza; ma che, escluso lui, la reggente Maria Lui- 
gia, il principe Bernadotte, la Republica stessa, é fi- 
nalmente i Borboni, essi erano pronti ad approvare, 
a satisfare il desiderio della nazione francese. Impor- 
tava soltanto, nell’interesse della Francia stessa e del- 
l’ Europa, di scegliere un governo che potesse man- 
tenersi, tanto più che succedeva alla possente mano 
di Napoleone, conciofossechè l’opera che stava per 
compiersi importasse che fosse duratura , non già da 
doversi tra non molto rifare. 

Alessandro non dissimulò che, sebbene avessero gli 
Alleati una naturale preferenza per i Borboni , pure 
temevano che questi principi, sconosciuti com’erano 
allora dalla Francia, a questa da loro non conosciuta, 
fossero inetti a governarla; che non Operavano nè anco 
che si potesse giungere a comporre un governo sta- 
bile con una donna ed un fanciullo, quali erano Ma- 
ria-Luigia ed il re, di Roma; che quest’era singolar- 
mente 11 parere dell’imperatore d’Austria; che cer- 
cando per ciò il miglior governo da darsi alla Fran- 
cia, egli aveva tal fiata pensato al principe Berna- 
doUe ; ma che , «vendo trovato sempre poco favore 
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quando parlò di questo candidato, ben guarderebbero 
dall’insistere ; che in tanta loro incertezza i monarchi 
alleati sarebbero più facili a piegarsi al voto della 
Francia, sola autorità che rimanga a consultarsi ; che 
per essi non v’era che un interesse ed un diritto, cioè 
di ottenere là pace, ma di averla sicura con l’accor- 
darla onorevole, tale qual è dovuta ad una nazione 
che si è coperta di gloria, e ch’essi non accagionavano 
de - ’ loro mali sofferti; sapendo bene che sotto l’abbor- 
rito giogo, ora infranto , la Francia aveva sofferto al 
pari di tutta l’Europa. 

_ A questo parlare dolce, lusinghiero, insinuante, un 
uomo solo era chiamato a rispondere, ed era Talley- 
rand, al quale singolarmente sotloponevansi queste gra- 
vi questioni, siccome al personaggio di maggior cre- 
dito eh’ ivi si trovasse. Poco impaziente sempre di 
pronunciare il suo parere, lasciando volontieri parlar 
prima i più impazienti, ma sapendo risolversi quando • 
importava, Talleyrand possedeva in grado eminente • 
il discernimento della condizione delle cose; sapeva 
scuoprire ciò che a ciascuno conveniva, ed aveva, per 
giunta, l’ arte di conferire a’ suoi consigli una forma 
frizzante o sentenziosa che ad essi dava tosto la voga 
di arguta facezia o di profonda sentenza. Aveva chia- 
ramente avvisato che Napoleone, elevato dalla vittoria, 
senza di essa non poteva sostenérsi; che, vinto che 
fosse, era scaduto dal trono; che la Repubblica non 
potendo proporsi ad una generazione che aveva assi- 
stito agli orrori del 1795, e sendo allora la monarchia 
il solo reggimento possibile, non v’ era dinastia che . . 
potesse accettarsi fuor. quella dei Borboni; chè non si 
creano a proprio piacere ed artificialmente le condi- 
zioni che rendono una famiglia acconcia al regnare. 

11 genio, i casi delle rivoluzioni possono momentanea- 
mente innalzare un uomo, e se n’era avuto 1’ esem- 
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pio; ma passato questo fenomeno, i popoli ritornano 
prontamente a ciò che il passato tempo e lunghe abi- 
tudini nazionali hanno consacrato. Talleyrand, allora 
al coperto contro ogni vendetta imperiale, disse lenta- 
mente ma lucidamente la verità'su questo proposito. 
Napoleone, in sentenza sua, s’era reso impossibile. 
La Francia, a cui egli aveva resi grandi servigj, che 
sgraziatamente poi le aveva fatti pagar cari, la Fran- 
cia allora vedeva in lui ciò che vi scorgeva 1’ Europa, 
cioè, la guerra, ed ella doleva la pace. Napoleone . 
adunque era il contrario del voto formale, assoluto 
della presente generazione. Consentirebbe egli mai a 
soscrivere la pace? Posto anco che si, non bisogne- 
rebbe fidarsene. E, in fatti, una pace, anche onore- , 
volissima, tale che la Francia potrebbe accettare, tale 
che 1’ Europa nell’ alta saviezza &a dovrebbe accor- 
darle, questa pace, qualunque. fosse, sarebbe sempre 
talmente al disotto delle pretensioni di Napoleone, da 
non potervi egli soscrivere senza scadere, e allora sem- 
pre nell’ intenzione di romperla. A lui adunque non 
bisognava più pensare, per essersi reso incompatibile 
con Ja pace, bisogno sovrano del mondo intero, e, la- 
sciata pronunciarsi ^opinione universale ancora com- 
pressa , vederebbesi tosto che nella mente di ognuno 
sta questa maniera di pensare. Se. Napoleone poi era 
impossibile personalmente, era del pari impossibile 
nella sua donna e nel suo figliuolo; sendochè niuno 
avrebbe potuto credere da senno che egli non fosse 
dietro di Alaria-Luigia e del re di Roma, per farli go- 
vernare in suo nome. Sarebbe iì governo in sostanza 
di Napoleone con tutti i suoi inconvenienti, con tutti 
quelli della simulazione. Bisognava, per conseguenza, 
rinunciare a siffatta combinazione; e poiché il prin- 
cipe augusto che data aveva la sua figliuola a Napo- 
leone era disposto a fare all’Europa questo magnani- 
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mo sacrificio, questo si doveva accettare, ringraziando 
l’ imperatore d’Austria di essersi si bene capacitato 
dei bisogni della condizione delle cose. Inquanto al 
principe Bernadotte , ^già divenuto erede del trono di 
Svezia, era un fatto ancora da pensarci meno. Dopo 
avere avuto a signore un soldato di genio, la Francia 
non. accetterebbe mai un soldato oscuro anzi che no, 
e per mala giunta lordo di sangue francese. Rimane- 
vano adunque i Borboni. Certamente questi tanto nei 
passati tempi conosciuti dalla Francia, in allora le 
erano sconosciuti, ed aveva anche per essi male pre- 
venzioni ; ma essa tornerebbe a fare conoscenza con 
essi, e gli accoglierebbe volontieri, se questi nel tor- 
nare recassero, non i pregiudizi, che furono ruina della 
loro casa, ma sibbene i savi pensamenti del secolo. 
Talleyrand aggiugneva, che bisognava vincolarli con 
savie leggi, e riconciliarli con 1’ ese'reito ponendo al 
governo di questo i suoi più illustri rappresentanti ; 
che tutto questo potrebbe essere fatto a furia di sa- 
gacilà. di cure, di applicazione; che per altro verso 
conveniva che tutto eiò fosse possibile, per essere ne- 
cessario ; che dopo tante agitazioni, il più imperioso 
bisogno delle menti era di vedere l’edificio sociale ri- 
stabilito su le sue vere basi,- e che tale non sembre- 
rebbe se non quando il trono della Francia sarebbe 
restituito ai suoi antichi possessori. Riducendo poi in 
poche le molte parolè, Talleyrand conchiuse: La re-, 
pubblica impossibile , la reggenza e Bernadotte riu- 
scire ad un intrigo ; i. Borboni soli rappresentare un 
principio. 

Questo linguaggio aveva di che piacere ai sovrani 
alleati; e tra essi avrebbe trovali più caldi approva- 
tori, se presenti fossero stati l’imperatore Francesco, 
vero rappresentante della vecchia Europa, ed il lord 
Castlereagh, capo dei torys in Inghilterra. Frattanto il 
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raro senno del re Guglielmo desiderava che vero fosse 
tutto ciò che aveva udito. Alessandro, senza tanto de- 
siderarlo, era pronto ad ammetterlo-, quando il ritor- 
nare sul trono dei Borboni fosse un modo di pacifi- 
care la Francia senza umiliarla, e di piacer egli ad 
essa dopo di averla vinta. Tàlleyrand, volendo confe- 
rire alla sua opinione, schietta, ferma, ma espressa 
freddamente, l’ appoggio, d’ un favellare più vivo, più 
caldo del suo, ‘propose ai sovrani alleali pd ai .loro 
ministri eh’ ivi erano, di ascoltare alcuni Francesi, i 
quali per diversi titoli, per ingegno, per uffici per la 
parte che sostenevano, erano meritevoli di essere ascol- 
tati. Fu fatto entrare l’abate de Pradt, arcivescovo di 
Malines, stato da poco ambasciadore in Varsavia , il 
barone Louis, abile finanziere, adoperato da Napoleone 
in alcune importanti operazioni, ed-il generale Desso- 
les, antico capo di stato-maggiore di Moreau , 1’ uno 
in somma degli uomini più stimati dall’esercito. 

La conferenza cessò allora d’essere secrefà ; la con- 
versazione si fece più viva, e quindi confusa a ca- 
gione di soverchia vivacità. abate de Pradt con la 
petulanza del suo linguaggio, il barone Louis con la 
fermez/a del suo ingegno, e il generale Dessoles col 
suo eminente raziocinio, ciascuno al modo suo affer- 
marono che la Francia' più non voleva udir verbo 
della signoria di Napoleone, che niuno - voleva aver 
più a che fare con un matto furioso pronto a sacri- 
ficare la Francia e F Europa a sanguinose chimere; 
che nella moglie e nel figliuolo di lui , non vedreb- 
besi che lui sotto altri nomi; che in BernadoUe avvi- 
serebbesi un oltraggio; e che desiderandosi una mo- 
narchia, i soli Bortoni erano ammissibili ; che certa- 
mente niuno ad essi pensava in Francia , ma che 
mancalo era il tempo per pensarvi; che il loro nome, 
pronunciato che fosse francamente , tutti si farebbero 
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capaci essere questi principi i soli possibili ; e che 
prese prudenti cautele con buone leggi contro i loro 
antichi pregiudizi, se ne avrebbero i vantaggi senza 
i -loro inconvenienti. 

Niuuo più dell? imperatore Alessandro aveva patito 
all’influsso dell’accordo 'e del calore di questi pareri: 
il perchè egli ebbe ad esclamare: — Se tutti siete 
di-tal opinione, a noi non tocca a conlradirvi. — - E 
riguardando i suoi Alleati, afte assentivano col chi- 
nare* la testa, precipuamente il principe di Seliwar- 
zenberg, che aveva visibilissimamente approvato quan- 
to era stato detto contro la reggenza di Maria-Luigia, 
egli si mostrò pronto ad accettare i Borboni ; sendo- 
chè, soggiugneva , non fossero i rappresentanti delle 
antiche monarchie europee che potessero . coutradire 
al ristorameulo di .questa antica famiglia. Ammesso 
il principio, tratlavasi di stabilire il modo a tenersi . 
per dichiarare scaduto Napoleone, e per inslituire un 
altro governo che porrebbe in pace la Fraucia con 
l’Europa, e la Francia con sè stessa. Talleyraud e gli 
altri, che componevano il suo consiglio improvvisato • 
'furono df parere che si potrebbe giovarsi dell’ opera 
del Senato, e che troverebbesi questo corpo mollo sol- 
lecito a rovesciare un signore ch’esso aveva per tanto 
tempo adulato, sendochè nell’adulario sempre l’aveva 
in suo cuore odiato. Ma per ispirare a questo corpo 
il coraggio di pronunciarsi, importava che Napoleone 
apparisse irrevocabilmente condannalo; in difetto di 
tale certezza, quella timidità che aveva tenuto il Se- 
nato in silenzio alla presenza di Napoleone, muto ter- 
rebbelo ancora dinanzi ali’ ombra di lui. A togliere 
questa difficoltà- un mezzo semplicissimo si offeriva , 
ma che doveva precedere ogni altro passo, ed era di 
dichiarare: che i monarchi alleali ,. riuniti in Parigi 
e disposti a concedere, ia pace più onorevole alla Fran- 
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eia, avevano . riccamente risoluto di non volere più 
trattare con Napoleone, col quale ogni pace sincera e 
durevole era avvisata impossibile. Quantunque fosse 
questo un impegno ben grave ad assumersi, pure que- 
sto modo essendo' V unico per fare animò a manife- 
starsi la pubblica opinione contro Napoleone, non v’era 
da indugiare, e punto non si indugiò. La proposta della 
diehiàrazione fu accettata. Ma a grado di * coloro che 
desideravano i Borboni , e che volevano essere satis- 
fatti al più presto nossibile, non bastava il dire che 
più non tralt' - A con Napoleone; bisognava dire 
ancora che non tratterebbesi neanco con verun altro 
. membro della sua famiglia. Conciofossechè, se lascia- 
vasi aperta una probabilità in favore del suo figliuolo, 
tanto basterebbe ad agghiacciare gli animi paurosi, 
sui quali bisognava operare tantosto. Questa giunta 
avvisala necessaria fu fatta dietro proposta dell’abaté 
de Pradt; e la seguente dichiarazione , soscrilta da 
Alessandro, in nome anche de’ suoi Alleati, fu tosto 
affissa ai muri per tutta Parigi. 

f Gli eserciti delle potenze alleate hanno occupata 
» la capitale della Francia. I sovrani alleati accolgono 
» il voto della nazione francese. 

» * 

• « Essi dichiarano: 

« Che se le condizioni della pace dovevano com- 
» prendere maggiori mallevane quando trattavasi d’in- 
» catenare l’ambizione di Bonaparle , esse deggiono 
» essere più favorevoli , quando per un ritorno della 
» Francia verso un governo savio, ella stessa offrirà 
» assicurazioni di riposo. 

« I sovrani alleati proclamano per conseguenza: 

« Che più non tratteranno essi con Napoleone Bo- 
» .naparte, nè con verun altro membro della sua fa- 
* miglia ; 
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« Che rispettano essi l’integrità dell’antica Francia, 

» qual era, cioè, sotto i suoi re legittimi; essi pos- 
» sono anche fare di più, sendoehé professino sempre 
» il principio che- per la felicità dell'' Europa importi 
» che la Francia sia grande e forte; 

« Che essi riconosceranno e. guarentiranno la Cos.ti- 
» tuzione che la nazione francese si darà. Essi invi- 
» teranno per conseguenza il Senato a designare un 
» governo temporaneo, che possa prov vedere ai biso- 
» gni dell’amministrazione, e preparare la costituzione 
» che tornerà accomodata al popolo francese. . 

• « Le intenzioni per me espresse sono comuni a tutti 
» i miei Alleali. 

« Alessandro. 

« P. S. M. 1. 

« li segretario di Stato, conte di Nesselrode. 

« Parigi, il 3! mano 1814, tre pomeridiane ». 

Fu convenuto che, appoggiati a questa dichiarazio- 
• ne, Talleyrand e i suoi cooperatori s’indetterebbero 
coi membri del Senato, li deciderebbero a nominare 
un governo transitorio, e che poscia si avviserebbe ai 
modi di pronunciare direttamente e . diffinitivamerite 
Napoleone scaduto dal diritto di regnare. 

Dopo questo primo atto i sovrani si separarono. 
Alessandro rimase in casa di Talleyrand ; il re di Prus- 
sia andò a fissare la sua residenza nel palagio del 
principe Eugenio, che poscia divenne il palagio della 
Legazione di Prussia. Gli ordini furono dati perchè 
le truppe alleate non alloggiassero nelle case private, 
ma che provvedute delle grasoie necessarie, serenas- 
sero su le principali piazze della capitale e precipua- 
mente nei Champs-Èlysèes. Il generale Sacken fu uouiì- 
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nato governatore di Parigi. Gli estensori dei giornali 
furono, o mutati od invitati a parlare in favore del 
novello mutamento politico. Si pose in movimento il 
telegrafo, qual era allora, per ‘annunciare i grandi 
avvenimenti ch’èransi compiuti nella capitale, con 
reiterata menzione delle magnanime intenzioni degli 
Alleali. I partigiani antichi e nuovi dei Borboni, che. 
avevano in quel giorno assediato il palagio di Talley- 
rand, si sparsero per Parigi a propagarvi la speranza 
e la quasi certezza del ristoramento dei Borboni. Quelli 
di loro che nella mattina avevano percorse le vie con 
la bandiera bianca, sendosi assembrati tumultuosa- 
mente, proposero d’ indirizzarsi ai sovrani stranieri, 
per chiedere che i Borboni fossero issofatto proclamati. 
Pareva loro che se era pure un passo fatto col dichia- 
rare che più non si tratterebbe con Napoleone, ciò non 
bastasse, e che bisognava dichiarare che uegozierebbesi 
esclusivamente coi Borboni, soli sovrani legittimi della 
Francia. Dopo una viva e confusa deliberazione, sepa- 
raronsi di comune accordo intorno questo punto, d’in- 
viare, cioè, una deputazione all’ imperatore Alessandro 
per esprimergli il voto formale della regia parte. In 
fatti questa ^deputazione andò prima a cercare Ales- 
sandro all’ Élysèe, e poscia al palagio della via Saint- 
Florentin; non fu ricevuta dallo czar, ma dal suo 
ministro Nesselrode, il quale con tutta la debita riser- 
va rispose: che l’Etlrupa, riunita ne’ suoi rappresen- 
tauti in Parigi, intendeva di secondare unicamente il 
voto della Francia, e che se questo voto, come tutto 
accennava, fosse stato favorevole ai Borboni, i monar- 
chi della Lega sarebbero ben lieti d’ assistere alla 
loro ristorazione, e di contribuirvi col pieno loro con- 
sentimento. 

Compiuto adunque era il primo atto di questa rivo- 
luzione. I monarchi alleati erano entrati in Parigi; 
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erano stati pacificamente ricevuti da una popolazione 
disarmata ch’essi palpavano con belle impromissioni; 
s’ erano posti in relazione con parecchi gran perso- 
naggi, e col loro coìisiglio avevano dichiarato che 
più non tratterebbero con Napoleone, nel mentre 
ch’erano parati, per 1’ opposito, a trattare vantaggio- 
•samente con ogni governo che fosse uscito dal volo 
nazionale. Tanto .bastava a far sì, che l’opinione, af- 
faslidita dalla dominazione di un soldato che mai non 
posava, nè agli altri requie lasciava, si pronunciasse 
ben presto in favore della sola dinastìa che si offeriva 
alla mente dopo quella che la vittoria aveva innal- 
zala ed abbattuta. Un po’ d’incertezza in un si im- 
provviso avvenimento e dopo ventiquattr’anni d’assenza 
dei Borboni, era un fatto ben naturale; ma le ore 
erano sul punto di produrre qui l’effetto che in altri 
tempi producono appena i mesi e gli anui. 

La sera stessa, ;e la mattina dei l.° aprile tutti que- 
gli spiriti irrequieti che sogliono precipitarsi (nel tor- 
rente delle rivoluzioni, gli uni per trarne prò, gli al- 
tri per lo diletto d’ infram metter visi , andavano e ve- 
nivano senza posa, e da Talieyrand correvano presso 
i personaggi il concorso de’ quali era necessario, e 
precipuamente presso i senatori. Da nulla parte v’ e- 
rano a temere grandi resistenze; chè nell’opinione di 
tutti Napoleone vinto era Napoleone espulso dal trono. 
Tra il popolo parigino v’ erano simpatie verso il glo- • 
rioso guerriero che aveva a lungo diliticate le popo- 
lari immaginative, e pochi giorni prima pareva ancora 
il difensore della capitale; ma se si eccettui il popolo 
di alcune grandi città e precipuamente i contadini, le 
cui povere case erano state dispogliale dalla soldate- 
sca, par la Francia intera la pace, conseguenza assi- 
curata dalla caduta di Napoleone, era un immenso 
sollievo. Del rimanente , tra coloro che pongono più 
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direttamente la mano agli avvenimenti,! «l’inchina mento 
Verso un nuovo ordine di cose era utìiversalé; Gli an-/ 
ticJii novatori, senza pensare eh’ erano i Borboni che 
dovevano prendere il luogo di Napoleone gabbando- 
nav&nsi al piacere della vendetta contro iPailtore del:i8! . 
brumaio; Gli assennati in quanto accadeva, avvisavano! 
la conseguenza tanto predetta delibi nàa ite temerità-, 
oh’essi avevano lamentate, e di un potere senza eoo-; 
trappesi. Gli uomini dediti soltanto al governo» della) 
cosa familiare, andavano in busca -del fard fortuna;! 
nè più scorgendola dal lato di Napoleone, volgevano! 
altrove i loro sguardi. Con si unanimi disposizioni' 
non v’tera a temere icho il Senato si ricordasse (lolla ; 
sua lunga; schiavitù per arrossirne o pèr perseverarvi.) 
Per solito d?una troppo lunga sommessione >se <fe ac-- 
cagiona colui ebe l’ha fatta sòslenereye lungi dall’es*) 
sere un imbarazzo per lo pudore, serve,! per 1’ oppo^: 
sito, di pretesto alPiugratitudine. Il fedele e sventurato 
duca di Vicenza aveva potuto di ciò convincersi ini 
quel giorno stesfco del 31 marzo e nella notte che se-i 
guitò, sendochè uscito dall’alloggio dell* imperatore ■ 
Alessandro, fosse corso presso lutti i personaggi che* 
in diversi uffici avevano servito il governo imperiale, 
e che in quel momento estremo potevano recargli mi' 
utile sovveniniento. Gli pareva ’che invocando la data' 
fede o almeno la riconoscenza (sendochè allora non 1 
vi fosse una fortuna che dovuta non fosse a Nàpo-» 
leone) sarebbe giunto a tenere in fede i vacillanti , e 
che se i sovrani alleali, molto premurosi nel secon-: 
dare la pubblica opinione, la trovassero insistente anzi 
che no in favore di Napoleone, si soffermerebbero ; e, 
a vece di fare una rivoluzione, si stringerebbero a fare* 
la pace , opera per la quale Caulaincóurt era allora 
tutto preparato. In fatti questa volta s’ era fitta nel-! 
Panirno e nella mente là ferma risoluzione di passare' 
Thiers, Voi. XX. 6 
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le sue istruzioni, e, dovesse anche essere disappro- 
vato in Fontainebleau , soscrivere la pace in Parigi 
alle condizioni di Clìàtillon. Ma la sua gita di casa 
in casa duranti ventiquatr’ore, lo afflisse, lo indignò, 

10 riempi di disprezzo per gli uomini, da lui prima 
non conosciuti a bastanza per aspettarsi quanto gli 
accadeva. Caufaincourt, uomo di tutta dirittura, rigido, . 
assennato, mancava della profonda conoscenza del 
cuore umano, che smorza la collera col togliere ogni 
sorpresa. Passò questi due giorni nel maravigliarsi e 
nell’adirarsi. La sua prima visita fu al palagio della 
via Saint-Florentin , e là non ebbe occasione di sor- 
presa; non ignorava i torli fatti dal Sire a Talley- 
rand , e naturale ne trovava la condotta ; unicamente 
avrebbe voluto poterlo risolvere a tenerne un’altra; 
ma il grande attore della scena 'di quel, giorno gli 
rispose: — È troppo tardi; più non rimane a pen- 
sare a Napoleone, se non per procurargli un asilo lon- 
tano. Egli è un insensato, che ha tutto perduto, che 
tutto doveva perdere, e del quale non bisogna più par- 
lare. Prendetene il vostro partito, e pensate a voi. La 
vostra fama onorata, e l’amicizia dell’imperatore Ales- 
sandro vi assicurano un alto ufficio sotto tutti i go- 
verni. Pensate a voi , e sdimenticate un signore al 
quale la vostra rettitudine era divenuta importuna. — 
Caulaincourt , che già si aspettava questo linguaggio 
da Talleyrand, lasciò da banda quanto lo riguarda- 
va, e giovandosi del privilegio d’ un’antica famiglia- 
rità, si sforzò di ridestare l’inchinamenlo ch’erasi sup- 
posto in Talleyrand verso la reggenza di Maria-Lui- 
gia, sotto la quale Talleyrand avrebbe potuto essere 

11 primo personaggio dello Stato. Il duca di Benevento 
gli rispose: È troppo lardi. Ho voluto salvare Maria- 
Luigia ed il suo figliuolo col ritenerli in Parigi , ma 
una lettera dell’ uomo destinato a tutto perdere , sor- 


Digitized by Google 



PRIMA ABDICAZIONE 87 

giunse a deciderne la partenza per a Blois, e ad oc- 
casionare^! vuoto che noi cerchiamo di riempiere. 
Rinunciate, vi ripeto, ai vostri increscimenti : tutto è 
finito per Napoleone e per la sua famiglia ; pensate 
ai vostri - figliuoli, e lasciate a noi la cura di salvare 
la Francia coi soli mezzi possibili di cui possiamo 
ora giovarci, — Caulaineourtj veduto Talleyrand ir- 
revocabilmente, impegnato in favore dei Borboni, 
aveva disperato di svolgerlo dal suo proposito. La- 
sciato Talleyrand, e nella sala trovato un gruppo di 
pubblici ufficiali dell’ impero, dove 1’ abate de Pradt 
faceva, siccome soleva, intendere parole le meno am- 
misurate, Caulaincourt, alle cui orecch.e risuonavano 
ancora le lunghe adulazioni dell’arcivescovo di Mali- 
nes, non potè signoreggiare la propria indignazione, 
corse difilato'a lui,- nè gli lasciò -altro asilo che la 
scala. Fu Caulaincourt circondato, si tentò di amman- 
sarlo, dicendogli : che l’onorata fedeltà lo sviava, ch’e- 
gli s’ingannava, e che bisognava una volta aprir gli 
occhi alla verità. Caulaincourt , rivolto a tutti questi 
uomini , stati sino allora si caldi partigiani dell’ im- 
pero, gridò: — Ma questi occhi perchè non li apriste 
più presto? In tal caso, aiutandomi un poco seó mesi 
fa, avremmo insieme soffermato sull’orlo del precipi- 
zio colui, che adesso chiamate un matto, uno strava- 
gante, un despota intrattabile I — Aciòerasi risposto 
col volgere altrove il capo, e col ripetere che Napo- 
leone aveva tutto perduto. Attrito di dolore, Caulain- 
courl era accorso da parecchi senatori, e più d’una 
porta gli era stata tenuta chiusa, anche al pronun- 
ciare del suo nome in altri tempi lauto accolto, tanto 
onorato. Gli uni erano assenti, gli altri fingevano d’es- 
serlo; alcuni per altro, incólti all’impensata, avevano 
dovuto riceverlo. Fra questi gli uni moslravansi im- 
barazzati , afflitti , e sotto il velo di gemiti profondi 
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cercavano di nascondere la visibile risoluzione di fare 
tutto ciò che sarebbe ad essi domandato. Gli altri più 
ardili, d’improvviso alzata la voce, dicevano essere 
tempo di pensare alla Francia, troppo sdimenticata, 
troppo sacrificala ad un uomo che l’aveva si «grande- 
mente posta in pericolo* e che era sul putito di trarla 
in perdizione, se non erasi presti a strappargliela dalle 
mani. Caulaincourt rispondeva alterato : ~ Sacrificata 
da chi? se. non da coloro, «i quali solamente allora av- 
vertivano che l’eroe, il dio del giorno .innanzi, era 
un insensato, un despota, da doversi balzare dal trono 
per la salvezza della Francia ! — Ma le riflessioni del- 
l’onesto duca di Vicenza, per giuste che fossero, non 
riparavano a nulla, ed egli scorgeva bene che la causa di 
Napoleone oramai era perduta; e che, abbandonato 
il padre, forse sarebbesi riusciti a salvare» il figliuo- 
lo, ma che appena se ne avrebbe il tempo* sendoehè 
sgomentevole fosse la rattezza degli avvenimenti. S’ag- 
giunga die, quantunque indignato dello spettacolo che 
gli si parava dinanzi , sentiva benissimo essere vero 
quanl’era detto, sebbene dello fosse da chi non avrebbe 
dovuto farne motto; e sui punto ili mutar parte, fi- 
niva per chinare il capo e per allontanarsi in silen- 
zio , quasi foss’egli il reo cui s’indirizzavano i giusti 
rimproveri che si alzavano da tutte parli. Disperando 
adunque di infrenare il Senato. Cauiaincourt isperava 
ancora di salvare alcunché da questo gran naufragio 
col rivolgersi all’imperatore Alessandro ed al principe 
di Seliwarzenberg. , . 

Ma il successo clic Caulaincourt non otteneva dai se- 
natori, riusciva agevole in senso contrario a Taileyrand. 
Alcuni fingendo l’indignazione, i più gemendo, tutti poi 
solleciti di gradire all’ uomo che slava sul punto di 
governare le sorli della Francia, mosiraronsi risoluti 
ad assentire compiutamente a quanto avrebbe egli pro- 
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posto. Più forza di carattere s’ era manifestata in co- 
loro, i quali, discepoli di Si**yès, avevano nel Senato 
fatta sempre un’opposizióne di niun prò, ma severa. 
Questi parevano pronti a tutto ardire contro Napoleone 
e la dignità loro non era imbarazzata, non avendolo 
mai incensato; ma la loro rassegnazione a tutto accet- 
tare, non s’ era mostrata uguale a quella dei loro col- 
leghi. Avevano domandato se a modo di vintisi pre- 
tendeva trascinarli ai piedi dei Borboni ; e se nel ri- 
chiamare questa famiglia, non pensavasi punto a gua- 
rentire i principi della rivoluzione francese, ed a rile- 
vare dia libertà per si lungo tempo sacrificata all’au- 
tore del 18 brumajo. Erasi cercato di rifarli sicuri col 
dir loro: che indipendentemente da’ suoi grandi lumi, 
V antido vescovo d* Autun era interessatissimo a pren- 
dere 16' sue grandi cautele contro i Borboni, e che 
dopo d’ avere scartato Napoleone coi voti del Senato, 
egli si occuperebbe tosto a far distendere una costitu- 
zione accomodata ai bisogni ed ai lumi del secolo. 

Le cose a tal modo concertate, Talleyrand, nella 
sua qualità di grati dignitario e di vicepresidente 
del Senato, prese la risoluzione di convocare questo 
corpo il 1." di aprile, giorno dopo l’ingresso degli 
-eserciti alleati, onde provvedere alla mancanza della 
pubblica autorità. Quantunque bussalo si fosse a molte 
porté, e che si fossero visitati molti senatori, il nu- 
mero di quelli che avevano lasciata la capitale al sè- 
guito di Maria-Lmgia, ò che erano per loro uffici te- 
nuti presso di sè da Napoleone, il huméro degli spau- 
1 rati era sì grande, che appena si poterono riunire circa 
settanta senatori dei centoquaranta che componevano 
quel corpo. Alle tre pomeridiane ebano in seduta; 
aspettando con rassegnazione le proposte eh’ erasi sul 
punto di far toro da Talleyrand. Questi in un discorso 
male scritto dall’ abate de Pradt, disse: eh’ essi tirano 
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chiamati a sovvenire ad un popolo abbandonato (modo 
di fondare su la partenza delia Reggente la risoluzione 
che si trattava di prendere) ed a provvedere al più 
urgente bisogno dell* intera società, quello di essere 
governala; eh’ essi erano adunque invitati a creare un 
governo precario, che prenderebbe le redini dell’ am- 
ministrazione rimase abbandonate. A questo discorso, 
da Talleyrand recitato con P assueta sua accidiosa len- 
tezza, ed ascoltato col più profondo silenzio, niuno 
contradisse; ma i membri dell’opposizione liberale 
domandarono tosto che P opera di questo governo tran- 
sitorio non si stringesse all’ amministrazione della pub- 
blica cosa, lasciata deserta, ma s’intendesse ad un 
tempo a compilare una Costituzione che consacrasse 
i pricipi della Rivoluzione francese. Un seduttore ivi 
appostato per palpare con blandizie i suoi colleghi, 
si alzò per aggiungere: che il Senato ed il Corpo le- 
gislativo dovrebbero nella futura Costituzione occupare 
il posto dei grandi corpi politici. Queste diverse pro- 
poste furono accordate; e fu concluso: che il governo, 
eh’ erasi sul punto di nominare, appena posto in uf- 
ficio procederebbe tosto alla compilazione d’ una Co- 
stituzione. Questi punti convenuti, bisognava pensare 
a comporre questo governo qualificato precario. È inu- 
tile il dire che il numero e la scelta degl’ individui, 
tutto era stato deciso preventivamente in casa di Tal- 
leyrand. Tre individui non bastando ai diversi bisogni 
della circostanza, erasi accettato il numero di cinque; 
e in quanto alle persone, eransi cercate tra gli amici 
di Talleyrand , tutte a lui sommesse, e che avevano 
( utili relazioni con le diverse fazioni della Francia La 
prima fu il duca di Dalberg, poco noto m Francia, 
ma 1’ operaio più antico, più operoso, più abile della 
soppiatla mena che allora facevasi manifesta, e per 
giunta di grande dimestichezza coi principi e coi mi- 
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oistri stranieri ehe favoreggiano questa novella rivo- 
luzione. Questa scelta, immaginata per dare satisfa- 
ttone alla straniera diplomazia, doveva farsi seguitare 
da un’ altra che satisfacesse all’ esercito ; e si pensò 
al vecchio Beurnonville, ufficiale dei primi tempi della 
rivoluzione, uomo di mezzano ingegno, benevole e mo- 
bile ad un tempo, che presso Lavalette commiserava 
alle sciagure di Napoleone, poi nel palagio di Talley- 
rand si mostrava indignato contro il Sire pe’ falli 
commessi, e che aveva grandi amicizie col maggior 
numero dei disgustati nell 5 esercito francese. Importava 
inoltre rispondere possibilmente alle opinioni delle di- 
verse, fazioni politiche, senza uscire dalla società di 
Talleyrand;j< essenzialmente moderata; e fu designato 
Jaucourt, uòmo dabbene, e antico membro della costi- 
tuente, affabile, illuminato e liberale, stato della mi- 
noranza della nobiltà, e per buona ventura rappresen- 
tante di quegli uomini che volevano congiungere i 
Borboni alle libere istituzioni. Finalmente, affinchè la 
regia parte, influenza importante del momento, non 
-rimanesse escLusa, fu scelto l’abate di Montesquieu, 
P uno de’ presidenti delP Assemblea costituente, rimaso 
durante l’Impero il secreto corrispondente di Luigi 
XVIII, uomo di chiesa e di mondo ad un tempo, non 
celebrando la messa, frequentando le alte conversazioni 
uomo di molti pregiudizi politici, sebbene affettasse 
di non averne alcuno in fatto di religione, uomo istruito, 
di spiriti desti e indipendenti; ma altero ed irritabile; 
accettato nel momento qual accessorio, e destinato a. 
divenire ben presto il personaggio principale, sendochè' 
al vantaggio di rappresentare un potere che d’ora in 
ora s’ingrandiva, l’altro aggiungeva d’essere tra i 
membri del nuovo governo P uomo di sentimenti i più 
pronunciati. 

Queste scelte, siccome dette abbiamo, erano già state 
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preparate in casa di Talleyrand; iliSeuato, (orinatosi 
-in diversLgruppi, isi comunicò questi nomi di bocca 
‘in bocca, e diede ad essi i suffragi, senza avere ii me- 
<nomo pensiero di respingerne' un solo. Fermate che 
furono queste risoluzioni, Talleyrand lasciò ai senatori 
-la cura di distenderle in forma ufficiale, e tornò al suo 
ipalagiOy dov’ era aspettato dal lungo codazzo de’ cor- 
tigiani della sua nuova grandezza, tulli couvinll ch’e- 
gli ricfiiamerebbei Borboni e die saprebbe poscia signo- 
reggiarli. . *>•>.: • i. r r.. 

t, .Gli uomini designati, potevano costituire un governo 
-di nome, misto dèi colori di quel tempo, ncn un go- 
verno di fatto, in abilità di amministrare la pubblica 
i 00 sa> e per procurarselo importava comporre un mini- 
stero. Appena ritornato dal palagio del Lussemburgo 
in casa propria, Talleyrand) riunito) a suoi colleglli, 
s ? occupò di questa faccenda*: Due- ministri era di neces- 
sità nominare issofatto) quello, delia finanza e quello 
della guerra, sendochè importasse procacciarsi moneta 
e -staccare I’ esercito da Napoleone. Per le finanze fu 
fatta una scelta, di cui la Francia dovrà in eterno an- 
darne superba, quella del baronè Louis, intellètto desto, 
caldo vigoroso, che meglio di ogni altro di quel tempo 
intendeva la potenza del credito, potenza feconda, la 
Sola elio potesse sanare le piaghe della guerra, e sup- 
plire* al, genio creatore di Napoleone. Per la guerra poi 
si obbedì troppo alla passione allora dominante, efecesi 
;una nomina che sgraziatamente aveva tutti i caratteri 
4’ una reazione M , chiamando ■ a questo ministero il gene- | 
' tale Dupont, la. sventurata vittima di Baylen. Negli 
ultimi tempi più d’ una volta crasi pensalo agli splen- 
didi fatti di Dupout negli auni: 1805 e 1806, pransi la- 
mentati i suoi non meritati. infortuni; o dacché s’ era 
inconiiiieialo a hias.mare Napoleone a bassa voce, nel- 
i? atto che in pubblico s’incensava, crasi pispiglialo dap- 


Digitized by Google 


.IV, PRIMA ABDICAZIONE » - 93 

pertu.lto che ftupont era stala la vittima designata per 
ingannare la pubblica opinione intorno i falli della 
guerra di Spagna. A torto si pensò che questa scelta, 
aeeusatrice di Napoleone, nla riparatrice per l’esercito, 
a questo riuscirebbe gradila, nè si previde che per 
>. Y opposito , , essa lo avrebbe esasperato. Talleyrand, 
Y uno dei giudici rii Dupont, lo mandò a cercare in 
Dreux, dov’ era prigioniero. Fecesi pur venire un. am- 
ministratore imperiale, uomo ai molto spirito, e ch’e- 
rasi di recente segnalato co’ suoi vivaci epigrammi 
contro l’ impero, e gli fu affidato il ministero dell’in- 
terno. Quest’amministratore tra Beugnot. Il ministero 
della giustizia fu dato ad Henrion de Pansey, magi- 
strato rispettabile e liberale; quello della marineria a 
Malouef, consigliere di Stato caduto in disgrazia, per- 
sonaggio stimabile e laborioso; quello degli affari esteri 
fu destinato# Laforesl, diplomatico istruito, uomo alie- 
no del parteggiare, e di tutta quella moderazione che 
suol essere dote della sua professione. La polizia, sotto 
la forma di direzione generale* fu commessa ad un 
ufficiale di questo ministero, iL signor Anglès, seereto 
.amico dei Borboni ; e le Poste furono affidate ad un 
nemico subalterno di Napoleone, il signore di Bou- 
rienne, stalo suo secretano, e poscia allontanato dal 
,sqo gabinetto per motivi; estranei alla politica. 

<> A queste nomine, le ime eccellenti, le altre di poca 
importanza o lamentabili, una se ne aggiunse delle 
migliori. La guardia nazionale, benissimo ordinata, 
«rasi comportata con _■ fermezza ed onorevolmente* e 
meritava una testimonianza di considerazione : e le fu 
dato a comandante un personaggio degno di essa, il 
generale Dessous, antico capo -di' stato-maggiore di Mo- 
rean, uomo di, grande fermezza, d’ arguto e colto intel- 
letto, republicano nell’ andato tempo, ed in allora par- 
tigiano della mouarcliia costituzionale, uomo che in sè 
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congiungeva le qualità militari e eivili d’ una milizia 
chiamata cittadina. • »■.. 

Questi diversi personaggi ebbero un titolo precario 
al pari del governo che li istituiva, e fu quello di Com- 
missari delegati alV amministrazione della giustizia, 
delia guerra ecc. Ebbero ordine di recarsi immediata- 
mente ai loro posti per governarvi le faccende al più 
presto ed alla meglio che potrebbero. V* era adunque 
un governo al quale era possibile l’ indirizzarsi, e col 
quale gli Alleati potevano trattare e giovarsene per 
istrappare a Napoleone quell’avanzo di potere mili- 
tare e civile che gli rimaneva su la Francia, v 

Instituire un governo transitorio era un dichiarare 
annientato il napoleonico; ed era codesto già per sè 
stesso un gran passo; nè mai tanto sarebbesi osato 
senza l’appoggio di dugentomila bajonette straniere 
che occupavano Parigi. Questo risultainento però 
non bastava a satisfare alla impazienza della fazione 
borbonica, poco numerosa allora, se vuoisi, ma focosa 
ed agitante la capitale, e che al difetto del numero 
suppliva con l’impero delle circostanze. Avrebbero vo- 
luto che i Borboni fossero proclamati issofatto, ed in- 
festavano Talleyrand e Montesquieu perchè fosse presa 
e tosto in proposito una ricisa risoluzione, e procla- 
mato subitamente Luigi XVIII solo sovrano legittimo 
della Francia, non avendo mai cessato di regnare dopo 
la morte dello sventurato Luigi XVII. 

Ma il procedere a maggior fretta non rispondeva 
alle ragioni fatte da Talleyrand, il quale non voleva 
i Borboni senza condizioni ; nè all’accidiosa rtatura sua, 
che amava il procedere a rilento , nè alla sua prudenza 
che scorgeva molti ostacoli ancora da superarsi. A tutti 
gli impazienti opponeva le solite sue armi, l’ accidia 
e il disdegno, e credevasi abilitato a dir loro con fon- 
damento ciò eh’ era vero per qualche tempo almeno, 
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che toccava a lui solo il regolare Mandamento delle 
cose. m.i 

Battuti da questo lato, i regi focosi eransi rivolti al 
Consiglio municipale di Parigi ed allo stato-maggiore 
della* guardia nazionale. Nell’ uno e nell’ altro v’ erano 
grandi possidenti, ricchi trafficanti, e membri assai 
stimati di professioni liberali, sicché era agevole il tro- 
varvi favoreggiatori dei Borboni. In fatti, nel Consiglio 
municipale non mancarono ; ed un avvocato di non 
poco ingegno, ma più di bella scorza che di giustezza 
d’ intelletto, il signore di Bellart, distese un indirizzo 
ai Parigini, nel quale virulentemente enumerava i de - 
litti (siccome dicevano le ostili fazioni) i delitti di Na- 
poleone, che dalla storia più giusta verranno chiamati 
errori; alcuni sventuratamente assai colpevoli, quasi 
tutti poi irreparabili pur troppo I Fatta questa lunga 
enumerazione, Bellat propose lo scadimento dal trono 
di Napoleone, ed aggiunse ricisamente: che la Fran- 
cia non poteva salvarsi, se non col gittarsi nelle brac- 
cia della ' legittima dinastia ; >e che i membri del Con- 
siglio mutiìcipale facevansi un dovere di proclamarlo 
alla presenza dei loro concittadini, quale che fosse il 
pericolo a cui potesse esporli il loro coraggio civile. 
Questo indirizzo fu accettato ad unanimi suffragi; e 
la deliberazione fu presà alla presenza del prefetto 
Chabrol, che doveva il suo 1 improvviso innalzamento 
à Napoleone, sendochè fosse di un salto dalla prefet- 
tura di Montenotte tramutato a quella della Senna. 
Avrebbe potuto oppérvisi, e intanto credette d’aver 
conciliati i suoi dovéri verso Napoleone, a cui era 
obbligato, e verso i Borboni-, .eh’ egli amava, col dichia- 
rare: che i suoi convincimenti erano conformi all’in- 
dirizzo proposto, ma che là sua riconoscenza gl’imped iva 
di soscriverlo. Soscritto questo indirizzo da tutti i 
membri presenti del Consiglio municipale, fu la sera 
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stessa del i.° aprile, momento in cui il Senato istituiva 
il governo transitorio, affisso ai muri della capitale. 
Si corse nel tempo stesso al palagio Sainl-Florentin, 
per ottenere che fosse pubblcato nel Monitore ; ma 
Talleyrand si mostrò importunato da questa ressa, la 
quale, in sua sentenza, tutto poteva guastare. 1 suoi 
colleglli, trattone l’abate Montesquieu, furono del suo 
parereste fu concesso che l’indirizzo fosse affisso per 
le vie di Parigi, ma si diniego che fosse pubblicato 
nel Monitore. • • 

Il tentativo non riuscì del pari fortunato presso lo 
stato maggiore della guardia nazionale. Il generale 
Dessoles, che le si era dato a comandante in capo, 
aveva senza indugiarsi abbracciala la causa dei Borboni, 
ma voleva però che fosse il loro potè, e vincolato da 
una savia Costituzione. Si prestò agli sforzi tentati 
per far prendere alla guardia nazionale la nappa 
bianca; ma non riuscì il fallo per la resistenza che 
incontrò, precipuamente nel capo dello stato-maggiore 
Àllent, uomo tanto noto, tanto stimato pel lungo corso 
di trentanni qual membro il più illuminato del Con- 
siglio di Stato. In questa guardia nazionale v’era con 
molti lumi, e saviezza, ed amore per l’ordine, e bia- 
simo precipuamente contro i falli di Napoleone, un 
sentimento fortissimo di patria carità ; sicché < arros- 
siva di vedere il nemico entro la capitale. Erasi stre- 
nuamente comportata nella difesa delle barriere; avreb- 
be combattuto tutta intera se armi -le si fossero mi- 
nistrate, e principalmente se la Reggente non l’avesse 
abbandonata; e nella difesa di Parigi avrebbe col po- 
polo bravemente gareggiato. Senza disapprovare co- 
loro che cercavano di abbattere un governo eh’ erasi 
reso intollerabile ed -impossibile, sentiva una. tal quale 
ripugnanza per un’opera intrapresa a metà con lo stra- 
niero, e volevasi procedere consideratamente ed a ri- 
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lento nel condurla, un atto dopo l’altro, allo scadi- 
mento di Napoleone ed alPinstauramento dei Borboni. 
Fatti parecchi tentativi, fu riconosciuta l’acconcezza 
del non affrettarsi, e che altrimenti si risicava di ur- 
tare contro lo scoglio di onesti ed onorali sentimenti, 
sinceri ed ancora troppo vivi. ' ■ ••■■,... 

Fu questa una lezione per gl’impazienti, una forza 
francheggia nte i savii, i quali, come Talleyrand, noli 
amavano che si andasse a troppa fretta. Era giunto 
in questo mentre nella capitale P uno dei membri più 
focosi della regia parte , ed il più utile in quel mo- 
mento; vogliamo parlare di quel de Vitrolles, ch’e- 
rasi, invialo, come già si disse, al campo dei monar- 
chi alleali, ammesso alla loro presenza dopo la rot- 
tura del congresso di Chàtitlon , ed invialo poscia 
nella Lorena, per dar qualche buon consiglio al conte 
d’Artois, e per apparecchiarlo all’ ufficio che la Prov- 
videnza pareva che gli destinasse. Per far ghignerò a 
questo principe consigli di prudenza, non era forse 
la migliore; ma de Vitrolles, uomo dì spirili desti, 
e da lungo tempo famigliar 1 di Dalberg e di Talley- 
rami, era convinto di non poter salire che circondalo, 
da loro e di governare con essi. Era ciò vero intorno 
le persone, se ciò non era ancor vero in quanto alle 
cose, e l’una intanto all’altra poteva condurre. De 
Vitrolles, giunto in Nancy, aveva durala fatica a tro- 
vare il principe, ch’era ancora astretto a nascondersi 
ad ogni sguardo ; e l’aveva colmato di allegrezza coi 
renderlo consapevole delle recenti risoluzioni dei so- 
vrani alleati, e delle ragioni che avevansi per ispirare 
un prossimo mutamento nello stato delle cose in 
Francia. La notizia della battaglia del 30 marzo aveva 
mutala questa speranza in certezza;. e il principe, si- 
gnoreggialo dalla gioia sfera mostrato facile nell’a- 
scoltare tutto, e nel tutto accordare senza la menoma 

l,.V > ■ ,i, ( u . j il‘>U.’l - !j ■ >'■■)!'> 
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contraddizione. Circondarsi di uomini venuti in chiara 
nominanza e rimasi possenti , trattar bene 1’ esercito, 
gli parevano fatti naturalissimi; e d’altronde ripeteva 
spesso: molto ho conosciuto monsignor vescovo di 
Autun ; abbiamo passati insieme alcuni de’ più begli 
' anni delia nostra giovinezza, e sono certo ch’egli ha 
per me que’ sentimenti d’amorevolezza che conservo 
verso di lui. In fatti, il conte d’Ariois, quand’era gio- 
vane ed amico dei piaceri , aveva incontralo Talley- 
randi-il quale sotto veste sacerdotale pensava ed ope- 
rava come soleva questo principe sotto il suo abito 
di gentiluomo. Vero è che il conte d’Ariois se n’era 
pentito, non così Talleyrand; ma ad ogni modo que- 
ste reminiscenze formavano tra essi un vincolo non 
disaggradevole ad entrambi. De Vitrolles, assicurato 
il principe che troverebbe in Talleyrand uguale cor- 
rispondenza di sentimenti , gli raccoinaudò per altro 
dal guardarsi bene dal chiamarlo vescovo d’ Autun; 
e s’ingegnò d’ imprimergli nella memorativa : che il 
vescovo di Autun, uscito dagli ordini sacri ed ammo- 
gliato, era divenuto principe di Benevento , gran di- 
gnitario dell’impero e presidente del Senato. Il conte 
d’Artois, avvertito nel discorso, si correggeva, e chia- 
mava Talleyrand, principe di Benevento, poi, sdimen- 
tico delia lezione, tornava a chiamarlo vescovo d’Au- 
tun; correggevasi di bel nuovo, poi ricadeva incessan- 
temente nel fallo; e in questo cose di niuna importanza 
dava già l’esempio di quella sua malaugurata memo- 
rativa, dalla quale nulla era liscilo , e nella quale 
nulla doveva penetrare , e che doveva per due volte 
ancora trarsi dietro la sua caduta e quella della sua 
augusta dinastia (1). 

r (l) Non amo lo scherzo nella storia nè, qui intendo di scherzare, 
ma ho riferiti questi minuti particolari per parermi far viva im- 
magine; e ii ho traili dalle interessanti Memorie , piene di viva- 
cità e certamente veritiere, del signore de Vitrolles. 
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Per allora il solo punto a concedersi da questo prinr 
cipe era che sarebbesi circondato degli uomini del- 
l’ impero che consentivano a trasmetterlo ai Borboni $ 
e in questo il conte d’Artois e de Vitrolles s’erauo 
accordati compiutamente. Se non che il principe voleva 
entrar tosto in Parigi, e farvi riconoscere il suo titolo 
di luogotenente generale del regno , che emanava 
esclusivamente da suo fratello Luigi XVIII , il quale 
nonerasi mosso da Hartwell , sua residenza ne’ din- 
torni di Londra. De Vitrolles era di questo parere 
anch’esso $ ed era tornato in Parigi con la missione 
di trattarvi questo ingresso immediato e questo rico- 
noscimento senza restrizioni del titolo di luogotenente 
generale del regno. Strada facendo era stato esposto, 
come dicemmo , ai casi più strani : catturato col si- 
gnore di Wessenberg; lasciato con lui libero andare, 
poi giunto in Parigi, era caduto subitamente nel 
mezzo del palagio St-Florenlin , nel momento stesso 
in cui, poco pensando al conte d’Artois , si pensava 
a sbarazzarsi successivamente dei legami che vincola- 
vano ancora uomini e cose all’ impero. Questi vincoli, 
sebbene rilassati e quasi rotti, rimanevano a rompersi 
all’ intutto, e perciò abbisognava un po’ di tempo. Il: 
Senato, dopo avere istituito un governo transitorio, si 
apparecchiava a dichiarare scaduto dal trono Napo- 
leone; ma non voleva darsi ; ai Borboni se non al 
prezzo d’ una costituzione. Talleyrand , che era di 
questo parere , prometteva già da ventiquattr’ ore a 
tutti i senatori che tanto sarebbesi fatto; e per giunta 
l’imperatore Alessandro, in quel tempo sinceramente 
invaghito dei pensamenti liberali, con la perfetta sin- 
cerità che accompagnavasi alle sue prime impressioni, 
ragionava a sè stesso: doversi dare all’Europa, non 
solo la pace, ma anche la libertà, e doversi l’opera 
incominciare dalla Francia. V’ erano adunque ben 
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altre cose a fare in questi due o tre primi giorni, 
per non poter pensare a ricevere il eotrte d’Artois a 
braccia aperte; rimaneva e romperla riccamente con 
Napoleone col dichiararlo scaduto dal trono; rimaneva 
a determinarsi la forma del futuro governo; rimaneva 
a compilarsi una costituzione da farne condizione sine 
qua non del regno novello. • . . 

Somma fu la sorpresa del legato del conte di Artois 
all’aspetto di tanti ostacoli. De Vitrollesera di natura 
impetuosa; amava l’intrammetlersi nelle faccende delia 
più alta importanza, non escluse quelle che alla sua 
condizione stavano al disopra; altero de’ suoi corsi 
pericoli, e molto imbaldanzito della sua nuova impor- 
tanza. Dotato di molta intelligenza, scorgeva benissimo 
che i Borboni non potevano più regnare ai modo an- 
tico; ma il pretendere di fare ad jgssì condizioni quali 
si fossero, scritte o patteggiate in parole, lo confondeva 
per sorpresa, per indignazione (sentimento ch’era al- 
lora ridesto in tutti gii antichi aderenti dei Borboni); 
e sarebbesi volentieri lascialo andare a discorsi inoppor- 
tuni e trasmodanti, se la grandezza di quanto gli stava 
dintorno non avesse infrenata l’adirosa sua foga. Frat- 
tanto sì capacitò, che prima di ricevere il principe a 
qualsivoglia condizione, importava balzare dal soglio 
Napoleone, importava condurre a questa risoluzione 
il Senato, corpo in allora poco apprezzato, a vero 
dire, dalla nazione, ma che conteneva i piu spettabili 
avanzi della rivoluzione francese, e che slavasi armato 
di que’ grandi pritieipii; importava, da ultimo, com- 
piere quest’opera davanti ad un esercito comandato 
' in persona da Napoleone. In considerazione delle dif- 
ficoltà che rimanevano a superarsi , de Vitrolles si 
ammansò alquanto; ma rimase insistente e disse e 
ridisse: che il conte d’Artois era impaziente di giu- 
gnere in Parigi, impaziente di far conoscere la sua 
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gratitudine ai signori Talleyrand e Dalberg , e che 
non era decente il farlo a lungo aspettare. 

A questa impazienza Talleyrand oppose il corpo 
ammortante ch’egli soleva opporre a tutti gli urti im- 
portimi, vogliamo dire la sua motteggevole noncuranza, 
dicendo lento lento, dopo rivolti qua e là i suoi sguardi 
distraili: che conveniva stare a vedere; che rimane- 
vano assai cose da fare prima di giugnere alla buona 
ventura di gittarsi nelle braccia del conte d’Artois , 
e che a lui si penserebbe al più presto che si po- 
trebbe. De Vitrolles poi udì dalla bocca di Dalberg 
parole più ricise e tali ancora da ghiacciarlo, se men 
grande stalo fosse il suo ardore. Dalberg era dei più 
risoluti contro Napoleone, ma nel tempo stesso il più 
deciso avversario del ritorno senza condizioni dei 
Borboni. Era francamente liberale, e a niuno occultava 
l’espressione de’ suoi sentimenti. — Importa certa- 
mente l’andare a maggior fretta (diss’egli a de Vi- 
trolles); ma bisogna procedere con sicurezza. Qui 
nulla è agevole ; e si dura grandissima fatica ad ot- 
tenere che sia definitivamente pronunciato che Napo- 
leone è deposto. Egli a tutti fa ancora paura , e noi 
non possiamo servirci che del Senato. Questo corpo, 
vinto dagli avvenimenti, cederà, ma domandando mal- 
levane, ed avrà ragione. Per altro verso, l’impera- 
tore di Russia, per lo quale tutto si fa qui, pensa 
come il Senato. Non è per gusto suo che questo mo- 
narca accetti i Borboni, egli è di parere che la Francia 
deggia prendere grandi cautele prima di commettersi 
ad essi. Sappiate adunque aspettare, e non voler co- 
gliere il frutto prima che sia maturo. — Per nausea- 
bonde che paressero queste parole a de Vitrolles, gli 
convenne piegare il capo ed aspettare. 

Ma il tempo non erasi sprecato; che il 3i marzo 
eransi ricevuti i sovrani alleati, e fatto da essi decidere 
Thibrs, Voi. XX. 7 
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che più non tratterebbero con Napoleone, nè con 
verun membro della sua famiglia; il 1° d’aprile erasi 
formato un governo transitorio, e lasciato affiggere 
in Parigi l’indirizzo del Consiglio municipale in favore 
dei Borboni; ed erasi giunti cosi alla mattina del 2 
di aprile; non erasi adunque perduto un istante. Ma 
l’ ora era venuta di passare all’ atto essenziale e deci- 
sivo, quello di dichiarare Napoleone scaduto dal trono. 
L’ instituzione di un governo temporaneo , era una 
tacita dichiarazione che il governo napoleonico non 
era più riconosciuto; nondimeno bisognava dichia- 
rarlo apertamente; e fatto il primo passo, il Senato 
non poteva escusarsi dal fare il secondo. Frattanto, se 
vedevansi alcuni senatori in fretta di animo di uscire 
dalla folla con la voce e col fatto sbracciandosi in favore 
del politico mutamento, la grande maggioranza era 
costernata, silente, inoperosa; e sebbene fosse parata 
a dichiarare Napoleone scaduto dal trono, con lo 
sguardo, se non con la voce, domandava che altri 
s’incaricasse del dettato del decreto, sicché ad essa 
non rimanesse che a soseriverlo. Ma nel Senato v’e- 
rano alcuni personaggi meno imbarazzati e più inchi- 
nevoli a trarsi innanzi. ed‘ erano i membri della pas- 
sata opposizione, i quali solevano riunirsi in Passy, 
dove, ispirati da Siéyès, versavano il loro biasimo, ahi 
troppo giustificato I intorno tutti gli atti dell’impera- 
tore. Dopo dodici lunghi anni di oppressioni, il loro 
cuore era gonfio e sentiva il bisogno di espandersi. 
Talleyrand, che negli andati anni non aveva mancato 
di motteggiare l’Impero per conto proprio, senza ve- 
run accordo con l’ opposizione di Passy , fu di pa- 
rere che si abbandonassero le briglie al loro risenti- - 
mento, e lasciare che dagli opponenti partisse la pro- 
posta e la formola dell’ accennalo decreto. Ne fu data 
incumbenza a Lambrechts, uomo dabbene, semplice e 
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coraggioso, il quale non pensava che a rendersi utile, 
senza indagare se facesse i fatti di coloro eh’ erano 
più astuti di lui. La sera del 2 aprile fu spesa nel pre- 
parare lo scadimento, promettendo a coloro che se ne 
facevano istrumenti di dar tosto opera alla Costituzione, 
patto formale ed approvato del ritorno della borbonica 
dinastìa. 

Il di stesso in cui dovevasi procedere a questo atto, 
Talleyrand presentò il Senato all’imperatore Alessan- 
dro. Questo monarca era allora unicamente inteso a 
gradire ai Parigini ; aveva passeggiato a piedi tra la 
folla accarezzandola, col guardo, strappandole i saluti 
con la sua buona cera, con una incantevole affabilità, 
prodigando qua e là motti felici, dicendo a quanti l’ap- 
pressavano: ch’egli amava i Francesi, che li am- 
mirava, che non accagionavali punto punto delle scia- 
gure patite dalla Russia; che non voleva vendetta di 
loro, ma, per l’opposito, voler ad essi fare tutto il 
bene possibile; ch’egli non avvisa vasi loro vincitore, 
ma loro liberatore; e ch’egli sapeva bene di avere trion- 
fato della loro resistenza per saper essi ch’egli sen- 
tiva e pensava com’ essi, e eh’ erasi mosso per Spez- 
zare quel giogo eh’ essi avevano in orrore. Questi con- 
cetti, ripetuti in cento maniere, arguti, delicati e gra- 
ziosi avevano prodotto il loro effetto ; e l’alterezza na- 
zionale, disinteressata dinanzi ad un vincitore in tanta 
ressa d’ animo di piacere ai vinti, eransi gradite le sue 
carezze, le si era risposto di rimando; e non può ne- 
garsi che l’ imperatore Alessandro era d’ improvviso 
divenuto il personaggio più popolare di Parigi. Era 
il solo che fosse obbielto d’ogni sguardo, il solo tenuto 
in conto, il solo che fosse ricercato dai Parigini, dispen- 
satori della gloria nei moderni tempi ; ed egli era ine- 
briato del suo successo, e disposto a pagarlo col ren- 
dere alla Francia tutti i servigi compatibili con la russa 
ambizione. 
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Nella sera adunque del 2 aprile gli fu presentato il 
Senato, ch’egli accolse con la più squisita cortesia; 
e gli ripetè: d’ essersi armato, non già contro la Fran- 
cia, ma contro un uomo: ch’egli aveva ammirato il 
modo con cui si battevano i Francesi anche contro la 
loro persuasione; ch’egli scorgeva per buona ventura 
terminata questa miseranda carneficina; e che in prova 
della satisfazione che lo ricolmava e della speranza 
di non veder più sparsione di sangue, aveva già ordi- 
nata la libertà immediata dei prigioni francesi disse- 
minati per lo suo vasto impero. 11 Senato, lietissimo 
di tutto ciò che poteva fare scusa alla sua sommessione, 
ringraziò caldamente lo czar di quest’atto magnanimo, 
e gli promise per parte sua di concorrere, per quanto 
fosse in suo potere, a porre un termine alle sciagure 
della Francia e dell’ Europa. 

In questo stesso giorno il Senato pronunciò diffini- 
tivamente lo scadimento dal trono di Napoleone. La 
risoluzione formulata in due articoli essenziali recava : 
che la sovranità ereditaria stabilita neila persona di 
Napoleone e dei suoi discendenti era abolita, e che lutti 
i Francesi erano svincolati dal giuramento che gli 
avevano prestato. Presentata che fosse tale proposta , 
dovevasi accettare ad unanimi suffragi; e tanto ac- 
cadde, ma in un silenzio grave e tristo , e come un 
decreto del destino, già reso altrove e da un’autorità 
più alta che quella del Senato , più alta che quella 
di tutti i signoreggiami in questo mondo. I soli mem- 
bri dell’opposizione erano i soli satisfatti e che osas- 
sero di appalesarlo ; per la qual cosa furono incum- 
benzati di stendere i considerandi che seguitano : Na- 
poleone aveva violate tutte le leggi , in virtù delle 
quali era stato chiamato a regnare ; aveva oppressa la 
libertà pubblica e privata ; imprigionati arbitrariamente 
i cittadini; imposto silenzio alla stampa, fatte leve 
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di uomini e imposti balzelli con violazione delle forme 
legali; aveva versato il sangue francese in guerre folli 
ed inutili alla Francia; coperta l’Europa di cadaveri 
e le strade di feriti francesi abbandonati ; recata , da 
ultimo, l’audacia sino al punto di non rispettare più 
il principio del voto nazionale delle imposizioni, col 
levare tributi nei passato gennaio senza il concorso 
del corpo legislativo , trasmodando sino al punto di 
non rispettare la cosa giudicata, col far annullare nel- 
l’anno precedente la decisione del giuri d’Anvefsa. 
Per tutti questi motivi Napoleone doveva essere di- 
chiarato scaduto dal trono e i suoi discendenti con lui. 

Lambrechts aveva così mostrato di avere all’ intutto 
sdimenticalo: che se la libertà individuale e quella 
della stampa erano state sacrificate, la colpa era stata 
del Senato che aveva diritto e dovere d’ impedirlo, 
sendochè fosse incumbenzato dell’ esame degli atti 
straordinarii relativi alle persone ed agli scritti; che 
se leve di soldati incessanti avevano servito a guerre 
folli, la colpa era pure del Senato, il quale dal 1804 
al 1814 le aveva votate <#enza la menoma osserva- 
zione ; che se le forme legali non eransi servate ri- 
guardo le leve ed i balzelli, la colpa era pure del Se- 
nato , sendo che il voto per uomini e per moneta 
fosse stato trasferito dal Corpo legislativo al Senato, 
con assentimento di quest’ultimo e con aperta viola- 
zione delle costituzioni imperiali; che finalmente se 
la cosa giudicata non erasi rispettata, il torto era pure 
del Senato, per avere consentito all’annullazione della 
decisione del giurì d’Anversa. L’ onesto Lambrechts, 
ripetiamo , aveva mostrato di sdiraeuticare tutti que- 
sti fatti presenti alla memorativa di ognuno, ed ave- 
vaio fatto in tal forma, che il Senato s’ era trovato 
quasi contento, come si fosse trovato dinanzi ad un 
popolo smemorato al pari di lui. I considerandi ad 
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ogni modo avevano trovato lo stesso consenso silen- 
zioso che il decreto; ed erasi in tanta frega di pro- 
clamarne il risultamento, che, per non perdere tempo, 
il decreto di scadimento era stato affisso per tutti i 
canti di Parigi, lasciata ai membri della passata op- 
posizione la libertà di motivarlo a loro piacere. 

L’atto essenziale era compiuto, e col pubblicarlo 
eransi assoluti i Francesi dal giuramento di fedeltà 
verso Napoleone e verso la sua famiglia. Ma frat- 
tanto non bastava rompere i vincoli legali che tene- 
vano ancora la Francia unita all’ imperiale dinastia ; 
importava stremare Napoleone di tutti i mezzi che 
servire gli potessero a riprendere lo scettro strappa- 
togli di mano. Quantunque si fosse protetti da dugen- 
tomila soldati, pure un sentimento di terrore di tanto 
in tanto si desiava nell’animo degli autori di questa 
rivoluzione, singolarmente quando pensavano all’uomo 
ch’era in Fontainebleau , a ciò ch’ivi aceva, a ciò 
ch’egli poteva ancora operarvi. Gli rimaneva l’esercito 
che aveva combattuto sotto i suoi ordini, afforzato da 
truppe raccolte per via, e da quelle che avevano com- 
battuto sotto Parigi; rimanevagli l’esercito di Lione, 
mal comandato da Augereau, ma composto di truppe 
eccellenti ; gli rimanevano gli eserciti incomparabili 
di Soult e di Suchel, lontani , se vuoisi , ma agevoli 
ad avvicinare col chiamarli a sé, o recandosi egli ad 
essi; rimanevagli finalmente 1’ esercito d’ Italia 1 Con 
siffatti mezzi che non poteva egli tentare, esasperalo 
com’era, energico nelle sue facoltà quanto mai fosse, 
siccome dato ne aveva tremende prove ne’due ultimi 
passati mesi? E in quell’ora stessa non poteva egli con 
gli armati che aveva sotto mano irrompere sopra Pa- 
rigi, e, posto anche che non trionfasse, segnalare al- 
meno la sua caduta con qualche tragica catastrofe , 
con qualche grande vendetta che degnamente coro- 
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nasse la formidabile sua carriera? Tremavasi a verga 
al solo pensare a questi fatti possibili, e tra la folla di 
coloro che andavano e venivano accalcantisi nel pa- 
lagio di Talleyrand, gli uni aderenti antichi dei Bor- 
boni, gli altri del giorno o tutto al più del dì prima, 
erasi lontani dal sentirsi quieti ; e si pispigliavano, 
si coinentavano, si affermavano, si negavano le noti- 
zie giunte da Fontainebleau e da quei dintorni. 

V’era un modo per cessare il pericolo, ed era quello 
di provocare nell’ esercito una secessione che simi- 
gliasse a quella suscitata nel Senato. La stanchezza, 
a dir vero, non era soltanto tra i servitori civili del- 
l’impero , ma più grande era ancora tra i servitori 
militari. Gli sventurati che, al seguito di Napoleone, 
trascinate avevano le loro persone anche mutilate da 
Milano a Roma, da Roma alle Piramidi , dalle Pira- 
midi a Vienna , da Vienna a Madrid , da Madrid a 
Berlino e da Berlino a Mosca, senza mai intravvedere 
il termine di tanti affanni, e povero avanzo di due 
milioni di guerrieri, dovevano essere spossati ed af- 
fastiditi assai più di coloro, i quali nel Senato s’erano 
stancati della stanchezza altrui. Finché costoro ebbero 
gloria e pingui dotagioni per prezzo degl’ incessanti 
pericoli mortali che li minacciavano , avevano , mor- 
morando spesso, seguito il fortunato loro capitano. Ma 
in quell’ora che Fediflzio delle dotagioni, che stende- 
vasi come il colossale dell’impero da Roma a Lubec- 
ca, era crollalo , e che la gloria non era più quella 
che s’ acquistava con la vittoria , ma sibbene quella 
gloria virtuosa ed amara che si raccoglie dopo scon- 
fitte eroicamente patite, non era impossibile con sa- 
gacissime mene il convertire.i mormorii in clamori, 
e questi in militare sedizione. D’altra parte avevansi 
buonissime ragioni da porre innanzi agli uomini di 
guerra, già persuasi dai loro patimenti, per impe- 
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gnarli ad abbandonare il più pretensivo tra gl’impe* 
ranti. Non trattavasi in sostanza di rompere fede a 
Napoleone per passare a servigio straniero od a quello 
de' Borboni, fatti che avrebbero inspirati agli uni scru- 
poli onorati, agli altri grandissime ripugnanze; ma 
trattavasi di abbandonare il Sire , per riunirsi al go- 
verno allora inslituito, e sorto dalle sciagure stesse 
che Napoleone aveva tratte su la Francia. Questo go- 
verno non rappresentava nè gli stranieri, nè i Bor- 
boni, sebbene quelli ne potessero essere l’appoggio, e 
questi il fine; esso rappresentava la riunione degli 
uomini più spettabili del governo imperiale,! quali nel 
mezzo di Parigi, abbandonato dalla moglie e dai fra- 
telli di Napoleone, lasciato indifeso da una sua falsa 
mossa ed occupato dal nemico, s’erano accordali per 
salvare il paese, per riconciliarlo con l’Europa, e per 
far cessare una lutta calamitosa e resa vana. Fino a 
tanto che Napoleone aveva rappresentato il suolo e 
che lo aveva difeso, per quanto reo ch’egli fosse, do- 
vevasi pertinacemente servirlo; ma in quell’ora che, 
dopo una funesta complicazione di errori e di sciagure, 
egli era vinto, nè altro più poteva per la Francia , se 
non trarla forse in perdizione col prolungare una 
guerra calamitosa, era legittimo lo staccarsi da lui, 
che più non rappresentava la salvezza del paese, seb- 
bene ne rappresentasse la gloria dell’ armi. Era del 
pari legittimo il congiugnersi ad un governo, il qua- 
le, senza partito preso d’imporre tali o tal altre isti- 
tuzioni, tale o tal altra dinastia, faceva appello ai 
buoni cittadini, onde accorressero a fargli aiuto , per 
trarre il paese da una crisi sgomentevole, salvo sem- 
pre a risolvere in seguito (e il titolo di temporaneo 
lo accennava a bastanza) sotto quali leggi e sotto 
quale famiglia sovrana sarebbe posta diffinitivamente 
la Francia libera e salva. 
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Concetti tanto savi dovevano capacitare tutti gli uo- 
mini assennati, ed a maggior ragione uomini disgu- 
stali, spossati, in pensiero pei loro interessi, siccome 
erano i capi dell’esercito, il maggior numero de’ quali 
avevano ai richiami generali altri particolari da far 
valere contro Napoleone; chè questo piùd’una volta, 
e precipuamente in quest’ ultima stagione campale, 
aveva dovuto rimproverare parecchi de’ suoi luogote- 
nenti, e tanto aveva fatto con tutta la mala grazia 
d’un carattere impetuoso ed assoluto. Frattanto, vuoisi 
dire ad onor loro, che a fronte del nemico niun d’essi 
aveva piegato, e che i più stanchi, i più malcontenti 
eransi mostrati i più strenui sul campo di battaglia. 
Ma tutto ha il suo contine, non esclusa la devozione, 
singolarmente poi quando più non se ne scorge la 
legittima cagione, e che si crede di essere sacrificati 
alle passioni di un disennato signore. Ora Napoleone 
doveva aversi per disennato veramente da uomini 
ch’erano persuasi eh’ egli assai volte avrebbe potuto 
fare la pace e che mai non l’aveva voluta. A lui ac- 
cadeva ciò che accade a eoloro che sempre non dicono 
la verità, che si finisce per non credere ad essi an- 
che quando la dicono. Napoleone era stato colpevole 
di non avere conclusa la pace a Praga, imprudente 
di non averla conchiusa a Francoforte; ma tornava 
in suo onore l’averla ricusata a Ghàtillon; ed eroico 
si mostrava in Fontaineableau, nel pensare a prolun- 
gare la guerra, per trarre Parigi dalle mani del ne- 
mico. Ma nulla si credeva di tutto questo ; e l’amba- 
scia, la nobile ambascia di Caulaincourt era quasi di- 
venuta per Napoleone una calunnia. Gli increscimenti 
espressi da Caulaincourt d’aver veduta la pace le tante 
volte respinta, facevano supporre che anco di recente, 
e precipuamente in ChàtiUon, la pace fosse stata ono- 
revolmente possibile e mattamente ricusata ; e in Na- 
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poieone più non iscorgevasi se non un pazzo furioso, 
dalie cui mani dovevasi tosto e ad ogni costo trarre 
sè stessi e la Francia. 

Ne’ gradi inferiori dell’esercito suscitavasi tal fiata 
violente il sentimento della fisica stanchezza ; ma un 
giorno di sole, un buon pasto , un’ ora di' riposo , la 
vista di Napoleone, bastavano per farla sdimenticare. 
Era tra i capi che appalesavasi la più pericolosa las- 
sezza, la lassezza morale, e quest’era proporzionata al 
grado, vogliamo dire, alla previdenza del loro avve- 
nire : grande ne’ generali , era grandissima ne’ mare- 
scialli. 

Uno di questi ultimi, e forse il meno sospetto, 
era già appostato da Talieyrand, sagacissimo sem- 
pre qual era nel discuoprire il debole d’ogni cuore, 
e lo aveva già col dito accennato qual uomo che 
cederebbe più presto alle buone e non buone ra- 
gioni che gli si facessero intendere per istaccarlo da 
Napoleone con altri più intimi luogotenenti di lui, e 
quest’uomo era Marmont. Questo maresciallo, da Na- 
poleone innalzato a questa dignità ed a quella di duca, 
per compiacenza d’ antico condiscepolo , più che per 
estimazione de’ suoi militari talenti, non credeva sotto 
il governo imperiale d’essere apprezzato quanto si pen- 
sava di meritare, nè recato al suo vero posto; ed è 
vero che Napoleone compiaeevasi della conversazione 
di lui e ne pregiava 1’ esimio coraggio , ma in fatto 
d’abilità nel comando non aveva di lui grande opi- 
nione. Questo ingegno presuntuoso e non colto a ba- 
stanza, semi-aperto e semi-applicato, persuaso di pe- 
netrare addentro ciò che intendeva appena alla scor- 
za, avido in tutto di sostenervi la prima parte, ed 
abile soltanto e lutto al più a sostenere la seconda, 
mancante di sufficiente superioranza per governare, e 
di bastevole modestia per obbedire, era antipatico a 
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Napoleone , che gli preferiva d’ assai V ingegno sem- 
plice, solido ed anche un po’ limitato, ma puntuale ed 
energico nell’obbedienza, di molt’ altri de’ suoi mare- 
scialli. Per la qual cosa era avvenuto che Napoleone 
aveva posti al disopra di Marmont molti uomini a 
cui questo estimavasi superiore. Questo maresciallo, 
per mala giunta, aveva commesse un grave fallo a 
Graonne, il quale per altro non gli trasse tutti i rim- 
proveri che avrebbe meritati, e se la prendeva contro 
Napoleone, a vece di accagionare se stesso. Queste 
miserie della vanità erano state argutamente scoperte 
da Talleyrand nel colloquio avuto con Marmont la 
sera del 30 marzo; ed aveva designato questo mare- 
sciallo quale scopo a cui dovevano tendere tutte le 
seduzioni. Infatti, nei momenti di crisi, la vanità dis- 
gustata è uno scopo verso il quale l’intrigo può diri- 
gersi con grande probabilità di successo. Arroge che 
Marmont nella circostanza d’ allora era in tal condi- 
zione che doveva, al pari del suo carattere, trarre so- 
pra di lui tutti gli sforzi dei seduttori. Egli aveva 
gloriosamente difeso Parigi, ed èrasene tutto il merito 
attribuito, sebben di buon diritto spettasse per metà 
al maresciallo Mortier. Da ultimo, egli trovavasi col 
suo corpo sull’ Essonne tra Parigi e la riunione di 
truppe che si faceva da Napoleone in Fontainebleau, 
e trarlo ai servigi del governo transitorio era un fatto 
da decidere la questione che il genio ed il carattere 
indomabile di Napoleone pareva rendere ancora dubi- 
tosa. Erasi cercato un ammezzatore per questa biso- 
gna, e uno se n’era trovalo d’ottima scelta nella per- 
sona di Montessuy, stato amico ed aiutante di campo 
di Marmont, e che poscia aveva lasciato il servigio 
militare per servire nelle finanze , carriera per lui 
corsa onorevolmente; persona che professava tutte le 
savie opinioni dell’alta borghesia intorno ai despotis- 
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mo imperiale e intorno la guerra, e che esercitava 
sull’animo di Marmont quell’ influenza che sogliono 
cattivarsi gli aiutanti di campo sui loro generali; in- 
fluenza che consiste nel conoscerne le debolezze e nel 
sapere giovarsene. Montessuy fu caricato di lettere 
de’ principali personaggi del nuovo governo, tanto per 
Marmont, quanto per altri capi dell’esercito, e fu in- 
viato ad Esso n ne; e a questo mezzo un altro se ne 
aggiunse non meno efficace. Dacché Napoleone , riti- 
rato in Fontainebleau , aveva dato indizio di concen- 
trarvi le sue forze, una parte dell’esercito alleato erasi 
fatto passare su la riva manca della Senna. In Pa- 
rigi poi e ne’ dintorni eransi riuniti il corpo di Bu- 
low, stato prima al blocco di Chàlons, e tutte le truppe 
di riscossa degli Alleati ; ed eransi postate tra Juvisy, 
Choisy-le-Roi, Longjumeau e Monthéry molte truppe 
della Lega. Non lungi di Essonne erasi stabilito il quar- 
tiere generale di Schwarzenberg, affinchè questo ge- 
neralissimo si tenesse pronto a profittare delle prime 
fiacchezze di Marmont. Questo maresciallo non fu il 
solo obbietto di queste mene; chè al maresciallo Oudi- 
not fu inviato uu ufficiale che era suo prossimano ; al 
maresciallo Macdonald fu fatto scrivere da Beurnon- 
ville, ch’era suo gran famigliare; e finalmente un 
gran numero d’emissari, militari in massima parte, 
fu inviato a Fontainebleau; emissari che dovevano 
esservi ben accolti dai curiosi di saper novelle , dagli 
affastidili e dagli infedeli. 

Le cose a dirsi da questi em issari o da scriversi erano 
della forma seguente : che pertenevasi al paese, non ad 
un uomo; che quest’uomo aveva perduta la Francia; che 
se dopo d’ averla a sì mali termini condotta fosse in 
abilità di salvarla, dovrebbesi forse rimanergli fedeli; 
ina non poter egli altro fare che spargere indarno un 
sangue generoso già troppo versato a torrenti; che 
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P Europa» era risoluta a più non trattare con lui, e che 
con qualunque altro governo, trattone il suo, sarebbe 
pronta alle più onorevoli condizioni; che importava 
adunque, e senza indugio, far causa comune col governo 
transitorio, conferirgli polsi ed autorità, breve, tutti 
gli argomenti per farsi rispettare tanto dai monarchi 
alleati, quanto dai Borboni, contro i quali, prima di 
richiamarli, si volevano prendere legali cautele. Final- 
mente a queste ragioni, perfettamente assennate ed one- 
ste, altre meno onorevoli dovevansi aggiungere, più 
agevoli a persuadere; cioè: che i Borboni, già vicini 
a salire sul trono, accoglierebbero a braccia aperte i 
militari che li volessero servire, e precipuamente quelli 
che fossero i primi a pronunciarsi in loro favore. 

Tutte queste mene non bastando agli autori princi- 
pali della nuova rivoluzione, avevano avuta la cura di 
far partire Caulaincourt di Parigi; sendochè questo per- 
sonaggio , ammesso presso P imperatore Alessandro 
con quella stessa dimestichezza goduta in Pietroburgo, 
quando vi rappresentava il vincitore di Austerlitz e di 
Friedland, con la sua presenza troppo li aombrava, e 
tanto quanto li aveva poco prima aombrati il congresso 
di Cbàtillon. E nel vero, finché parevano aperti nego- 
ziati con l’imperatore scaduto, nulla era sicuro, in 
loro sentenza ; per la qual cosa essi avevano fatto in- 
tendere allo czar: che non era nè savio, nè magna- 
nimo P impegnarli a porsi viemaggiormente in com- 
promesso, finché rimaneva qualche probabilità di rav- 
vicinamento con Napoleone. Alessandro se u’ era capa- 
citato ; e sebbene per un sentimento di pura bontà gli 
dolesse di dire intera la verità a Caulaincourt, pure 
finì per isconfortarlo compiutamente, onde costringerlo 
a lasciare Parigi senza essere obbligato a dargliene 
l’ordine formale. Caulaincourt, ripetendogli incessante- 
mente : eh’ egli era zimbello di mestatori, di partigiani 
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che lo ingannavano intorno l’ opinione della Francia, 
e che per volere spingere il suo trionfo sino agli estre- 
mi, si esponeva forse a qualche catastrofe che invi- 
lupperebbe in un disastro comune la capitale della Fran- 
cia e l’esercito degli Alleati, erasi udito rispondere 
dall’imperatore Alessandro: ch’egli non dava retta nè 
ai mestatori nè ai partigiani, ma che prestava fede ai 
suoi propri occhi; che niuno v’era che volesse più 
Napoleone; che di quest’ uomo la Francia era affasti- 
dita al pari di tutta Europa; che bisognava adunque 
sottomettersi alla legge della necessità e rinunziare alla 
speranza di rivederlo sul trono ; che sapevasi benis- 
simo quanto fosse audace; ma che erasi apparecchiati, 
e che tra poco sarebbesi più forti ancora ; che loro 
che ancora amavano Napoleone, un ultimo servigio 
gli potevano rendere, quello di impegnarlo a rasse- 
gnarsi, unico modo per ottenergli una sorte meno ri- 
gorosa. Sempre inteso Alessandro a trattare con bene- 
volenza Caulaincourt, nei parlare d’ una sorte meno 
rigorosa, gli aveva lasciato intravvedere che tratta- 
vasi per Napoleone di un asilo agiato, e per lo suo 
figliuolo di un trono sotto la reggenza di Maria-Luigia. 
Caulaincourt, sebbene poco inchinevole alle illusioni, 
aveva però concette certe tal quali speranze ; ed aveva 
ragionato a sè stesso che questo trono sarebbe forse 
quello di Francia accordato al re di Roma sotto la tu- 
tela della madre sua. Pronto a partirsi alla volta di 
Fontainebleau, Caulaincourt aveva ternato un ultimo 
sforzo verso il principe di Schwarzenberg, il quale, nella 
sua qualità di rappresentante del suocero di Napoleone, 
e di antico negoziatore del matrimonio di Maria-Lui- 
gia, doveva essere un po’ più disposto a favoreggiare, 
se non Napoleone, almeno la sua dinastia. Ma Caulain- 
court l’aveva trovato più sconfortante di Alessandro 
e nelle parole meno ammisurato di questo. Schwar- 
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zenberg, importunato dalla presenza di Caulaincourt, 
e dalle istanze di lui, gli aveva detto : che conveniva 
finalmente parlar chiaro; che più non volevasi inten- 
der verbo nè in favore di Napoleone, nè della sua di- 
nastia ; che l’ Austria aveva lottato sino agli ultimi 
estremi in favore di lui; che nel desiderio di far na- 
scere un’ultima occasione di aggiustamento, essa aveva 
immaginato l’armistizio di Lusigny; che Napoleone 
a vece di rispondere a si paterne intenzioni, aveva 
scritta al suo suocero una lettera offensiva, col sup- 
porlo perfido al punto da romper fede a’ suoi Alleati, 
lettera pericolosa per l’Europa, se la corte d’ Austria 
fosse stata da tanto da lasciarsi sedurre; che da quel 
giorno in poi l’ imperatore Francesco, profondamente 
offeso, aveva interamente aderito al concetto di non 
trattar più con Napoleone; che in tal fermo propo- 
sito erasi impresa la risicosa marcia sopra Parigi; 
che vi si era riuscito, in onta de’ pericoli temuti, 
e che non rimarrebbesi al certo al disotto di si buo- 
na fortuna; che a patto nessuno adunque si voleva 
udir parlare di Napoleone; che trovando d’altro la- 
to, la Francia della stessa opinione, non vedeva la 
ragione di sostarsi in una via eh’ era l’ unica vera- 
mente sicura, sendochè non vi fosse a sperare ri- 
poso se non col liberarsi di un uomo il quale da di- 
ciott’anni tribolava tutta l’Europa; che per quanto 
risguardava la moglie ed il figliuolo di lui , era una 
chimera il pensare a farli regnare, non potendolo nè 
l’una nè l’altro ; che l’Austria per parte sua non so ne 
voleva rendere mallevadrice; che sarebbe o il governo 
di Napoleone continuato sotto altro nome, o il più de- 
bole o il più impotente dei governi, che non offrirebbe 
nè riposo alla Francia, nè sicurezza all’Europa; che 
bisognava adunque prendere la sua risoluzione ; e che 
Caulaincourt, a vece di sollecitare indarno persone che , 
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l’ ascoltavano attentamente per atto di buona creanza, 
e con orecchio chiuso per dovere, farebbe meglio col 
recarsi a dire la verità a Napoleone, ed a risolverlo 
a rassegnarsi alla sua sorte, e terminare per sè, per 
la Francia, per tutta F Europa una dolorosa e troppo 
lunga agonia. 

Caulaincourt, punto sul vivo da sì ispida franchezza, 
sebbene amasse aneti’ egli di dire la verità aperta e 
senza tanti riguardi, domandò a Schwarzenberg , se 
non era a stupirsi ch’egli, ministro qual era dell’au- 
gusto suocero di Napoleone, affettasse di essere contro 
di Napoleone il più risoluto dei rappresentanti della 
Lega; che egli, poco tempo prima stato l’umile solli- 
citatore del maritaggio di Maria-Luigia, si mostrasse 
poi in quell’ora il più altero dispregiatore di un tal 
nodo e dei doveri morali che ne emergono; che egli, 
stalo già luogotenente sì passionato, e sì magnifica- 
caniente ricompensato dall’ Imperatore de’ Francesi 
nella stagione campale di Russia, si mostrasse tanto 
rigido nel giudicarne le imprese guerriere; ch’egli, 
finalmente sdismenticasse sì presto, dopo le recenti 
occasioni avute di ricordarsene, che valessero 1’ eser- 
cito francese ed il suo capitano? — Voi supponete 
(soggiunse Caulaincourt fieramente) voi supponete forse 
per vedermi qui umile sollicitatore di pace, della quale 
fui sempre apostolo fermissimo, e che desiderai dopo 
le battaglie di Wagramo e di Dresda, siccome la desi- 
dero al presente, voi supponete, per vedermi qui in 
atto supplichevole, che tale sia la disposizione del mio 
Signore. Vi ingannate grandemente! Il suo genio è 
adesso indomabile siccome per l’ addietro ; ed è, per 
giunta, esasperato. Tutti i suoi soldati dividono con 
lui i risentimenti; e se gli Austriaci poterono, avendo 
il nemico nella loro capitale , combattere ancora ad 
JEssling ed a Wagramo, i Francesi non saranno da 
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meno di loro per istrappare la loro patria dalle mani 
dello straniero; e alla fin fine, non penso che sia 
smodalo orgoglio il pensare che i Francesi valgono 
quanto gli Austriaci, e Napoleone quanto l’arciduca 
Carlo I — 

Schwarzenberg, un po’ raumiliato dalla fierezza di 
Gaulaincourt , rispose : non avere mai sdimenticato 
quanto doveva a Napoleone, ma esservi alcuno a 3ui 
egli era maggiormente debitore, ed era il suo proprio 
sovrano ; eh’ egli aveva desideralo il maritaggio di 
Maria Luigia, ed anche domandato, ohe non discono- 
scevane il valore, ch’egli vi scorgeva un vincolo, non 
già una catena; ohe in considerazione di questo vin- 
colo l’ Austria nel 1813 e nel seguente tutto aveva 
operato per illuminare Napoleone, per condurlo a più 
miti consigli, che non v’ era riuscita ; che doveva es- 
servi un termine ad ogni cosa ed anche ai riguardi 
di parentado ; che in quanto agli atti di disperazione 
se ne prevedevano dei tremendi dall’ uomo di genio 
che capitanava l’ esercito francese, ma che a ciò erasi 
parati, e che le truppe alleate si batterebbero anch’esse 
disperatamente ; che se per li Francesi trattavasi di 
strappare la loro patria dalle mani dello straniero , 
per tutte le potenze europee si trattava di strappare 
la loro indipendenza dalle mani d’ uno spietato domi- 
natore; che 1’ Europa era stata serva di lui, e che 
scuotere ora voleva un tal giogo ; che s’ era forza 
uscire di Parigi, tanto si farebbe, ma per poscia rien- 
trarvi; e che gli Alleati si mostrerebbero tanto te- 
neri delia loro indipendenza, quanto i Francesi della 
intregrità del loro suolo. 

Egli è ben chiaro che se P Austria, per prudenza e 
per convenienza aveva voluto nel 1813 trattare con 
riguardi Napoleone, e, nell’ offerirgli le pace di Praga, 
crasi contentata di porre confini alla sconfinata sua 
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dominazione in Europa; che se in Francoforte ella, 
sempre per convenienza e per prudenza, gli aveva 
offerta la Francia con l’ Alpi e col Reno; che se final- 
mente in Chàtillon, per non esporsi ai pericoli d’ una 
marcia sopra Parigi, gli aveva offerta la Francia del 
1790, egli è ben chiaro che allora, avvisando di aver 
superati tutti i pericoli e satisfatto a tutte le conve- 
nienze, l’ Austria desiderava di romperla con uu ge- 
nero insopportabile, e raccogliere lutti i frutti d’ una 
comune vittoria, frutti da essa non isperati ed immensi; 
chè tolti alla Francia i Paesi-Bassi e le provincie del 
Reno, e fattane ad altri rinunzia, ne riceverebbe in 
iscambio la linea dell’ Inn, il Tirolo e l’ Italia, il pia- 
cere molto sospetto per parte sua, ed in molti casi 
imbarazzantissimo, di vedere un’arciduchessa d’Au- 
stria Reggente di Francia, non compensava il pericolo 
di vedere il terribile genero riprendere lo scettro ; sic- 
ché preferiva di dare a quest’arciduchessa un compenso 
in Italia, anche a proprie spese, che di lasciarla in 
Parigi ad occuparvi il posto di Napoleone. Questo com- 
pito naturalissimo non provava che P imperatore Fran- 
cesco fosse padre snaturato; provava soltanto che que- 
sto principe preferiva l’ interesse de’ suoi popoli a quello 
della figliuola sua , nè si può dire eh’ egli mancasse 
in tal modo a’ suoi doveri. 

Tutto questo serve a chiarire il poco o niun favore 
da Schwarzenberg prestato alla causa di Napoleone, 
sendo Schwarzenberg il rappresentante troppo franco 
d’una politica che Mettermeli, se trovato si fosse al- 
lora in Parigi, avrebbe seguitata con maggior riguardo, 
ma con la medesima costanza. Caulaincourt, convinto 
da tutto ciò che aveva veduto ed operalo in questi tre 
giorni, ch’egli non riuscirebbe a trarre un sol uomo 
a parteggiare per Napoleone, nè tra li rappresentanti 
delle potenze alleate, nè tra li più eminenti servitori 
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dell’Impero, volle nondimeno vedere un’altra volta 
l’ imperatore Alessandro, onde sapere, se, sacrificata 
la persona di .Napoleone, rimaneva pur qualche spe- 
ranza di salvarne la dinastia. Lo czar lo accolse con 
l’assueta sua benevolenza; ma gli ripetè quanto gli 
aveva già detto intorno la necessità di recarsi in Fon- 
tainebleau a consigliare un grande e postremo sacri- 
fìcio. — Andatevene (gli disse), andatevene, chè ad ogni 
istante mi si fa ressa per farvi di qui partire; mi si 
va susurrando che la vostra presenza dà timore a molti, 
facendo ad essi pensare possibile un nostro aggiusta- 
mento con Napoleone. Sarò costretto a dovervi allon- 
tanare; chè nè io, nè i miei alleati vogliamo dar corpo 
a simigliami supposizioni. Credetemi bene, io non ho 
verun risentimento; Napoleone è sventurato, e da que- 
sto momento parte il mio perdono per tutto il male 
fh ? egli ha fatto alla Russia. Ma l’ Europa, ma la Fran- 
cia stessa hanno bisogno di riposo, e finché egli im- 
pera mai non l’avranno. Intorno a ciò lutti siamo in 
un accordo fermo, irrevocabile. Chiegga egli per la sua 
persona ciò che vorrà; qualunque luogo di rifugio che 
sia per piacergli, siamo disposti ad accordarglielo. Se 
vuole accettare la mano che gli stendo, venga nei miei 
Stati, e vi troverà una magnifica, e, ciò che più monta, 
una cordiale ospitalità. Daremo entrambi un grand’e- 
sempio al mondo : io con l’offerta di questo asilo, ed egli 
con l’ accettarla. Ma non rimane più altra base possi- 
bile di negoziati, iranno la sua abdicazione. Partite 
adunque, per tornare al più presto con l’autorizza- 
zione di trattare alle sole condizioni che noi possia- 
mo accordare. — 

Caulaincourt cercò di sapere se Napoleone abdicando, 
potrebbe salvare il trono al suo figliuolo. Alessandro 
ricusò d’ aprirsi in proposito ; pure affermò che la que- 
stione relativa ai Borboni non era ancora irrevocabil- 
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mente risoluta, sebbene tutto sembrasse volgere in 
loro favore; mostrò sempre la stessa freddezza verso 
di loro; ed insistette di nuovo perchè Caulaincourt, 
si occupasse il più presto possibile della sorte perso- 
nale di Napoleone. Caulaincourt, volendo gittare lo 
scandaglio, domandò: se togliendo la Francia a Napo- 
leone, gli si darebbe in compenso la Toscana. — La 
Toscana 1 (rispose Alessandro). Sebbene sia poca cosa 
in paragone coll’ Impero francese, potete voi pensare 
che le potenze lascino Napoleone sul Continente, e che 
l’Austria lo tolleri in Italia? Il fatto è impossibile. 

— Ma Parma o Lucca (soggiunse Caulaincourt). — 

No, no (rispose Alessandro) nulla sul Continente; un’i- 
sola si può concedere la Corsica forse... — Ma la 

Corsica (disse Caulaincourt) è della Francia, e Napo- 
leone non potrà mai accettare una delle sue spoglie. 

— Ebbene (rispose lo czar) gli daremo l’ isola d’ Elba; 
ma partite, traete il vostro signore ad una necessaria 
rassegnazione, e vedremo. Tutto ciò che sarà conve- 
niente ed onorevole sarà fatto ; chè io non ho sdiraen- 
ticato ciò eh’ è dovuto ad un uomo si grande e si 
sventurato. 

Caulaincourt parli su queste parole, convinto che 
senza un grande portento militare non v’era nulla, 
assolutamente nulla, a sperare per Napoleone, e quasi 
nulla per lo suo figliuolo, e che il proprio dovere era 
quello di fare aperta al suo signore intera la verità. 
La sera del 2 aprile si pose in via, momento in cui 
stavasi per dichiarare Napoleone scaduto dal trono, e 
certo che il decreto del Senato sarebbe uscito tra po- 
che ore; e nel fitto della notte egli giunse in Fonlai- 
nebleau. 

Nel tempo che Caulaincourt sforzavasi indarno in 
Parigi a tenere in fede i vacillanti, ed a sostare gli 
Alleati nell’ estreme loro risoluzioni, Napoleone in Fon- 
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tainebleau non erasi rimaso ozioso. Le doglianze non 
si addicevano al suo grande carattere, nè le illusioni 
al suo grande intelletto; e se tal fiata pure a queste 
si abbandonava, era una scusa od un conforto che dava 
a sè stesso nei suoi temerari disegni, senza per altro 
rimanerne ingannato. Nella trasversa fortuna non te- 
meva di spalancar gli occhi alla verità, e questa sa- 
peva vedere senz’ impallidire. Sebbene fosse fuori di 
Parigi, egli aveva quasi indovinato quanl’ ivi accadeva; 
avea preveduto che i sovrani alleati cercherebbero di 
trarre l’ ultime conseguenze dal loro trionfo; che il 
Senato lo abbandonerebbe, e che per cessare questo 
doppio pericolo non rimaneva che la provvidenza d’ un 
grande successo militare. Il perchè, giunto appena in 
Fontainebleau, aveva dato mano alle sue carte, a’ suoi 
quadri di truppe, ed avvisata in un baleno la bella ma 
terribile probabilità che la fortuna pareva servargli 
ancora, aveva risoluto di non lasciarla sfuggire. 

I Collegati, dopo avere perduti ne’ diutorni di Pa- 
rigi forse dodicimila combattenti tra morti e feriti, e 
dopo di avere a sè tratto il corpo di Bulow, conta- 
vano ancora centottantamila uomini sotto l’ armi. Na- 
poleone, dal canto suo, aggiungendo i corpi di Mar- 
mont e di Morder ed alcune truppe tratte dalle sponde 
dell’ Yonne e della Senna ai soldati che seco adduceva, 
potea schierare in battaglia non meno di setlantamila 
combattenti. La sproporzione era enorme ; ma la pas- 
sione che animava P esercito (parliamo de’ gradi infe- 
riori); ma il genio di Napoleone, ma le circostanze 
locali potevano a questa inferioranza fare compenso; 
e tutto faceva presagire un’immensa calastrofe4»er la 
capitale e per la Lega. Quando si pensa al gran prezzo 
del successo, se pure si trionfava, ed alla Francia ritor- 
nata d’un sol colpo alla sua grandezza (parliamo della 
desiderabile, non della folle, della linea del Reno, non 
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di quella dell’ Elba) non indugiamo a dire che la pos- 
sibilità della vittoria giustificava il rischio dell’ ultima 
moneta gittata su questo tavoliere, avessero pur do- 
vuto soccombere in sanguinosa giornata tutti gli splen- 
dori di Parigi. La frontiera del Reno valeva assai più 
di quanto avrebbe potuto perire nella capitale; e da 
noi sarebbersi disapprovati coloro, i quali, dopo di avere 
seguitato Napoleone sino a Mosca, non lo avessero 
questa volta seguitato sino a Parigi. 

Checché ne sia, Napoleone concepì un disegno di 
un risultamento, in sentenza sua, non dubitoso, e del 
quale i posteri giudicheranno il successo probabile 
per lo meno. Dacché s’era postato in Fontainebleau , 
per concentrarvi le sue forze, gli Alleati avevano di- 
vise le loro in tre masse; una di ott^tamila uomini 
su la manca della Senna, tra l’Essonne e Parigi; un 
altra neirinterno di questa capitale; una terza final- 
mente, al di fuori di essa su la destra della Senna. 
Napoleone avvisava mortale per essa una siffatta dis- 
posizione di forze , se pur sapevasi profittarne. Egli 
pensava a passare col suo esercito bruscamente l’Es- 
sonne; a battere gli ottantamila di Schwarzenberg 
6opra i sobborghi di Parigi ; a fare appello ai Pari- 
gini onde si congiugnessero a lui; a profittare della 
probabile confusione dei Collegati assaliti cosi all’im- 
provviso per iscbiacciarli, o entrasse nella capitale al 
loro seguito, o passasse issofatto su la destra della 
Senna per tutti i ponti ch’egli possedeva, e si gittasse 
impetuoso su la loro linea di ritirata. Rimane sempre pro- 
babile in sostanza che coi settantamila uomini riuniti 
sotto il suo governo Napoleone avrebbe battuti gli ot- 
tantamila di Schwarzenberg; che questi respinti so- 
pra Parigi, vi sarebbero entrati in disordine; che il 
menomo aiuto de’ Parigini convertito avrebbe que- 
sto disordine in una rotta, e che Napoleone incalzan- 
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doli a’ panni, o recandosi per la destra della Senna 
su la loro linea di ritirata, porrebbe i Collegati in 
condizione tanto difficile da durar gran fatica a trarsi 
d’impaccio, avessero pure alla testa il più grande dei 
capitani, vantaggio che essi non avevano. Rimane pro- 
babile ancora, che dopo un tale successo, ed aiutato 
dai campagnuoli della Borgogna, della Sciampagna e 
della Lorena, i quali , gittandosi già contro i vincito- 
ri, non mancherebbero al certo di gittarsi sui vinti’, 
Napoleone avrebbe in breve ricondotti gli avversari 
oltre il Reno. S’egli poi si ingannava, siamo di pa- 
rere, che tornava meglio ingannarsi con lui in quel 
giorno, che 1’ essersi con lui ingannati a Wilna nel 
1812 e a Dresda nel 1813. In quanto a lui, poco po- 
nendosi in affanno de’ pericoli di Parigi, ragionava in 
questo proposito siccome i Russi ragionarono a ri- 
guardo di Mosca; e pensava che non vi fosse prez- 
zo, per grande che fosse, per pagare lo sterminio del 
nemico penetrato nel cuore della Francia. 

• Nelle più difficili contingenze imperturbato sempre, 
e prontissimo nel passare dai concepiti suoi disegni 
ai più minuti particolari per incarnarli, Napoleone 
aveva issofatto inviati i suoi ordini. Aveva postati i 
corpi di Marmont e di Mortier lunghesso l’Éssonne, il 
primo in Essonne, il secondo a Mennecy. Aveva rin- 
forzato il corpo di Marmont con la divisione Souham, 
di seimila uomini almeno; aveva fornita ai due ma- 
rescialli la necessaria artiglieria (avendo essi lasciata 
la propria sotto le mura di Parigi) sessanta bocche 
da fuoco fornite di tutto il bisognevole , e tratte dal 
suo gran parco. Aveva ad essi prescritto di circondare 
Corbeil di fortificazioni campali, onde assicurarsene il 
ponte , sendo già in suo potere quello di Melun , al 
fine di poter armeggiare sull’ una e sull’altra riva 
della Senna : di riunire in Corbeil tutte le granaglie 
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sparse in abbondanza su la destra di questo fiume, e 
di fabbricare alla polveriera di Essonne tutta la pol- 
vere da guerra che si potrebbe. Aveva ordinata a sca- 
glioni la sua cavalleria nella direzione d’Arpajon, onde 
porsi in comunicazione con Orléans, dove aveva chia- 
mati con l’imperatrice il suo figliuolo , i suoi fratelli 
ed i suoi ministri. Aveva tratta innanzi tra Chailly e 
Pontbierry la sua giovine guardia, onde far posto ai 
corpi di Òudinot, di Macdonald e di Gérard eh’ erano 
sul punto di giugnere; da ultimo, aveva chiamate a 
sè le truppe che, sotto il governo del generale Alix, 
avevano si strenuamente difeso l’Yonne; e dava in tal 
modo tutte le sue disposizioni per avere il suo eser- 
cito intero concentrato dietro l’Essonne entro il gior- 
no 4, termine il più prossimo possibile, considerata 
la distanza a percorrersi dai fanti da Saint-Dizier a 
Fonlainebleau. Ogni giorno passava in rassegna i 
corpi che giugnevano ; e senza aprirsi interamente , 
lasciava intravvedere una rivincita stupenda dei rove- 
sci patiti sotto le mura della capitale. La guardia al 
suo apparire, alzava frenetiche grida; i fanti e i ca- 
valieri, gli uni agitando i loro fucili, gli altri le scia- 
ble, mescolavano al solilo grido di Viva V Impera- 
tore/ l’altro più siguifieativo: A Parigi! a Parigi! 
Gli altri corpi dell’esercito, più giovani, più sensi- 
bili alla sofferenza , giugnevano talvolta attriti dalla 
fatica e mesti; ma alla vista di Napoleone, di quel 
volto contristato ad un tempo ed ispirato, riposati 
che fossero alquanto , si lasciavano trascinare nel 
vortice di quell’entusiasmo che, come da centro, par- 
tiva dalla guardia imperiale. I capi dell’esercito, per 

10 contrario, erano costernati; e la presenza del Sire 

11 imbarazzava , li adirava ancora , senza rianimarli. 
Essi non osavano negare che un’ultima e sanguinosa 
battaglia fosse un dovere verso la patria ; uia centra- 
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dicevano al pensiero di commetterla nell’ interno di 
Parigi, se ivi pure Napoleone voleva combattere ; fatto 
che essi ignoravano, ma che andavano spargendo at- 
torno, per rendere esoso un tale intendimento. I loro 
aiutanti di campo e 1’ altre loro creature tenevano lo 
stesso linguaggio. Gli ufficiali per altro d’ordine infe- 
riore dividevano con le truppe V ardore del combat- 
tere, e non parlavano che del dovere di vendicare l’o- 
nore dell’ armi francesi, e soffiavano a sè dintorno 
l’appassionato loro ardore. Per le quali cose avveniva, 
che, appena appariva Napoleone, grida clamorose ed 
ardenti si alzavano da tutte parti ; e facevasi palese 
un sentimento universale , non diremo di devozione 
verso la persona sua, ma di esasperamento contro il 
nemico, contro i traditori, dicevano, che gli avevano 
data nelle mani la capitale. 

Dannosi giorni, malaugurati giorni! ne’ quali il do- 
vere non è ben conosciuto, ne’ quali ondeggiano nel- 
l’incertezza gii animi i più onesti; e quest’era il duro 
caso d’allora; e non potevasi essere con tutta since- 
rità di un parere in Parigi, e di un altro in Foutaine- 
bleau. Noi intendiamo benissimo che in Parigi si po- 
tesse aderire alle risoluzioni del Senato, senza avere 
estimazione per questo corpo, e preferire la pace e la 
libertà sotto l’ antica dinastia , alla guerra incessante 
sotto un governo arbitrario e violento ; e che in Fon- 
tainebleau, per l’opposilo, da strenui soldati, che non 
avevano a scegliere tra due politici reggimenti , ma 
a discacciare lo straniero dalla Francia, la sola spe- 
ranza di schiacciarlo, fosse pur anco tra le ruine di 
Parigi, li accendesse d’un bollente entusiasmo. E, seb- 
bene la verità non dipenda dai luoghi, che sendo qui 
verità possa là essere menzogna, pare a noi che il 
modo di riguardarla può dipendere dalle situazioni , 
e che il dovere può essere diverso secondo il luogo 
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in cui ci troviamo. In Parigi buoni cittadini dovevano 
aderire alla Costituzione ed ai Borboni; ed in Fon- 
tainebleau, dietro una semplice speranza di scacciare 
il nemico fuori della Francia, strenui soldati dovevano 
ancora esporre la loro vita un’ altra volta , e sarebbe 
stato atto di maggiore carità di patria il dare la vita 
in questa giornata dinanzi all’ Essonne, che in altri 
tempi ad Austerlitz ed a Jena. Morti sarebbero vera- 
mente per la patria, con magnanimo abbandono, non 
più alla grandezza, ma sibbene alla sventura del loro 
paese ! 

Checché altri ne pensi , noi ripetiamo , eh’ era ben 
naturale la profonda agitazione degli animi in pre- 
senza di sì gravi avvenimenti. Caulaincourtin fatti li 
trovò profondamente commoti; e quando nella notte 
del 2 di aprile giunse alla porta di Napoleone , gli 
oziosi dello stato-maggiore che vi stavano a guardia 
gli mossero assalto di domande, e lo supplicarono a 
dire la verità tutta intiera all* imperatore. Questo no- 
bile personaggio non abbisognava di questo sprone; 
ed espose con semplicità, senza giri di parole, senza 
reticenze, tutto quanto aveva veduto ed inteso durante 
il suo breve soggiorno in Parigi ; non dissimulò a Na- 
poleone le ire furibonde a cui era fatto segno , e le 
ultime risoluzioni prese dai monarchi alleati contro 
di lui ; e sebbene non s’ indugiasse mai nel dare un 
consiglio, egli darlo non ardì questa volta, tanto era 
malagevole il pronunciarsi, tanto il menomo con- 
siglio era inutile e crudele, anche stringendosi ad in- 
sinuarlo ! Napoleone accolse Caulaincourt con tutta dol- 
cezza, e con palesi testimonianze di gratitudine; non 
mostrossi nè turbato, nè stupito di quanto aveva in- 
teso. Molti fatti gli erano già noti per ricevutene in- 
formazioni, e gli altri aveva indovinali. Conosceva 
l’instituzione del governo temporario, conosceva il de- 
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creto che lo dichiarava scaduto dal trono, senza darvi 
molla importanza, precipuamente a quello degli sforzi 
tentali per abbattere la sua statua. — Mi sta bene 
(diss’egli a Caulaincourt) mi accade là ciò che mi sono 
meritato. Non voleva udir verbo di statuti , sapendo 
benissimo che non v’ha sicurezza a riceverli che dalla 
posterità. Per conservarli vivendo , bisognerebbe es- 
sere sempre fortunati 1 Denon volle adulare, ed io ebbi 
la debolezza di cedere; voi vedete ciò che hovvi guada- 
gnato. Ma passiamo ad un argomento più importante. 
Nulla mi sorprende nel vostro racconto. Talleyrand 
si vendica di me; la cosa va co’ suoi piedi... I Bor- 
boni mi vendicheranno di lui... Ma tutti quegli uomini 
della rivoluzione che riempiono il Senato, e tra’quali 
havvi più d’un regicida, sono ben imprudenti a pit- 
tarsi abbandonatamente nelle braccia dello straniero , 
che li darà in potere dei Borboni. Ma essi sono atter- 
riti, e dove possono cercano sicurezza. I sovrani al- 
leati, dal canto loro, vogliono umiliare la Francia, e 
intanto meco si comportano in modo poco degno. Fu 
in mio potere il balzare dai loro troni l’ imperatore 
Francesco e il re Guglielmo, e lo scatenare i campa- 
gnuoli russi contro Alessandro, e noi feci. Con essi 
mi comportai da sovrano, essi meco la fanno da gia- 
cobini , e danno un mal esempio. Alessandro è il 
meno ostile di loro; egli è a bastanza vendicato, è 
buono, per giunta, sebbene un po’ volpe. Gli Austriaci 
sono quali sempre li conobbi, ossequiosi nell’avver- 
sità , insolenti e scuorali nella prosperità. Mi fecero 
quasi violenza per darmi in moglie una loro figliuola, 
ed ora si comportano come se questa figlia non fosse 
del sangue imperiale. Schwarzenberg è tutta creatura 
dell’antica migrazione, e Mettermeli dell’ Inghilterra ; 
e il mio suocero li lascia fare. Vedremo s’ egli con- 
sentirà loro di andare sino agli estremi. L’Imperatrice 
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spera di no. In quanto agli Inglesi ed ai Prussiani 
essi agognano l’annientamento della potenza france- 
se. Intanto tutto non è finito. Si tenta di eliminarmi, 
sapendomi un tale che solo può rilevare la nostra 
fortuna. Credetemelo bene, non sorto tanto tenero del 
trono ; cbè soldato di mestiere , posso senza pena 
tornare cittadino. Vi sono noti i miei gusti: che mi 
bisogna? un po’ di pane, se vivo; sei piedi di terra, 
se muojo. Negare noi posso; ho amata, ed amo la 
gloria... Ma la mia è al coperto dalla mano degli uo- 
mini... Se desidero comandare alcuni giorni ancora , 
egli è per rilevare le nostre armi, per istra'ppare la 
Francia ai suoi implacabili nemici. Voi avete ben 
operato a non soscrivere a veruna condizione ; nè io 
avrei mai accettate quelle che vi fossero state impo- 
ste. I Borboni possono accettarle onorevolmente : la 
Francia che loro è offerta, è quella fatta per essi. 
Tanto fare non potrei io. Noi siamo soldati , o Cau- 
laineourt, che c’ importa il morire per una siffatta 
causa ? Per altro verso , non dovete pensare che la 
fortuna abbia sentenziato diffinitivamente. Se meco 
avessi l’esercito, avrei già assaliti gli avversarli, e in 
due ore tutto sarebbe stato finito ; chè il nemico è in 
tal posizione da perdere tutto. Qual gloria se lo scae- 
ceremo , qual gloria per i Parigini di cacciar fuori 
dalla loro cinta i Cosacchi, e di abbandonarli ai cam- 
pagnuoli della Borgogna e della Lorena, che li ster- 
mineranno ! Ma l’opera è unicamente tardata; domani 
l’altro giugneranno i corpi di Oudinot, di Maedonald, 
di Gerard , e se sarò secondato , muterò aspetto alle 
cose. I capi dell’ esercito sono stanchi affastiditi , ma 
la massa marcerà. Le vecchie basette della mia guar- 
dia daranno il buon esempio, nè vi sarà un soldato 
che tentenni per seguitarle. In poche ore, mio caro 
Caulaineourt, tutto può essere mutato... Quale satis- 
fazione.... qual gloriai... — 
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Dopo queste parole pronunciate con un misto d’a- 
nimo sedato e di rapimento comunicativo, Napoleone 
mandò al riposo Caulaincourt, e si abbandonò egli 
stesso ad un profondo sonno. 

La mattina del 3 aprile e tutto quel dì spese in ras- 
segne, in apprestamenti ; ora tutto soprappensiero, ora 
con faccia animatissima e con occhi accesi dalia 
fiamma del genio, appariva tutto pieno d’ un vasto 
concepimento, ed impaziente di recarlo in atto. In 
questo momento supremo le truppe non resistevano 
all’ effetto della sua presenza ; e quantunque spossate 
al loro arrivo, al vederlo gridavano con una maniera 
di frenesia: Viva V Imperatore 1 I vecchi soldati della 
guardia, raccontando ad essi con la credulità che re- 
gna negli accampamenti, che un iniquo tradimento 
aveva dato Parigi nelle mani del nemico, li facevano 
incollerire, e agonizzavano il momento di correre a 
strapparlo dalle mani dei traditori. Questi sentimenti, 
a dir vero, comuni ai soldati ed agli ufficiali dei reg- 
gimenti, erano ben diversi, come dicemmo, negli sta- 
ti-maggiori; ne’ quali s’erano intrusi gli emissarii in- 
viati da Parigi, ed eransi intesi a persuadere: che 
Napoleone sendo legalmente scaduto, coloro che con- 
tinuavano a servirlo erano ribelli, rimanendo sotto le 
bandiere d’un ribelle; ch’era tempo di abbandonare 
un uomo che aveva tratta la Francia in perdizione, 
che li perderebbe essi medesimi, se non separavansi 
da lui, se non si fossero accostati al paterno reggi- 
mento dei Borboni, tutto disposto ad aprir loro le brac- 
cia; che con quest’unico governo sarebbesi ottenuta 
la pace, sendochò l’ Europa fosse ben risoluta a finirla 
con Napoleone e co’ suoi aderenti; che l’esercito, la- 
sciato un campo oramai reso quello della ribellione, 
conserverebbe i suoi gradi, le sue pensioni , le sue di- 
gnità; e godrebbe all’ombra d’ un trono tutelare della 
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gloria che erasi acquistata, e che niuno gli diniegava; 
che iu caso diverso sarebbe avviluppato da quattro- 
centomila nemici e distrutto sino all’ ultimo soldato. 
Questo linguaggio aveva trovata facile accoglienza nel- 
l’animo affaticato e soilicito dei capi principali dell’e- 
sercito, e li aveva tratti a scatenarsi in singulare ma- 
niera, non solo contro gli errori politici di Napoleone, 
troppo veri, troppo funesti, ma anco contro i suoi pre- 
tesi errori militari. All’ udirli egli non era più altro 
che un avventuriere, che s’ era abbattuto in una vena 
feconda, e che ne aveva abusato sino al punto di esau- 
rirla. Nel 4813 non aveva che commessi errori mador- 
nali ; e tanto dicasi nel 1814; e precipuamente col re- 
carsi a cercare a Saint-Dizier un nemico che doveva 
in vece correre a sostare nelle vicinanze di Parigi. In 
quell’ora poi, reso dall’infortunio più stravagante 
che mai fosse, pensava a commettere un’ultima bat- 
taglia, e far perire gli sventurati avanzi del suo eser- 
cito. — Un’ ultima battaglia (dicevano essi) si conceda, 
se si trattasse di salvare la Francia, di rilevarne l’onore 
dell’armi 1 Ma nella sua collera contro i Parigini Napo- 
leone aveva risoluto di combattere entro la cinta della 
stessa capitale, nella palese intenzione di trucidare Pa- 
rigini, Russi, Austriaci e Prussiani, fattone fascio I — 
Quest’ affermazione d’ una battaglia nel cuore della 
capitale si andava perfidamente pispigliando, al fine 
malvagio di rendere esoso il supremo tentativo che si 
andava apparecchiando; e nel consentire che niuno 
poteva ricusarsi ad un ultimo conato, se v’era proba- 
bilità di renderlo utile alia Francia, andavasi doman- 
dando con isgomento spesse fiate infinto, e per taluni 
sincero — Se non dovevasi essere malto o senza uma- 
nità per poter pensare a convertire Parigi in un campo 
di battaglia, e dare agli Alleali il legittimo pretesto 
di convertire Parigi in un’altra Moscai — 
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Queste insinuazioni avevano recato al suo colmo 
l’agitazione negli stati-maggiori dell’esercito; e nel- 
l’ atto che una maniera di furor patrio infiammava la 
guardia e gli ordini inferiori dell’esercito, un senti- 
mento contrario animava gli stati-maggiori ed i coman- 
danti dei corpi. La giornata del 3 aprile non fece che 
accrescere questa doppia corrente di opposti inchina- 
menti, sotto l’ influsso delle relazioni giunte o da Pa- 
rigi, o dai posti di scolta. 

La mattina del 4 aprile Napoleone si mostrò riso- 
luto ad operare, e se ne aperse ricisamente con Cau- 
laincourt. I corpi di Oudinot, di Macdonald e di Gé- 
rard erano sul punto di giugnere, ed accordato ad 
essi questo giorno di riposo, faceva, ragione di poter 
recare in linea il di 5, o il 6 al pii tardi, settanta- 
mila combattenti, e con essi assalire il nemico; 
e il successo non gli pareva dubitoso. Prima che rag- 
giornasse diede ordini per la marcia di tutta la sua 
guardia, onde andasse ad appostarsi dietro i corpi di 
Marmont e di Mortier sull’ Essonne, onde francheggiare 
la mossa, e lasciar luogo alle truppe che andavano 
giungendo. Passati ch’ebbe in rassegna i corpi che do- 
vevano partire, fece formare iu cerchio a sè dintorno 
gli ufficiali ed i sotto ufficiali , e con voce sonora e 
vibrante disse loro queste energiche parole : 

» Soldati, il nemico col rubarci tre marcio si è reso 
» padrone di Parigi ; e tocca a noi il cacciamelo. In- 
» degni Francesi, ed emigrali*, a cui ebbi la debolezza 
» di perdonare, hanno fatto causa comune con lo stra- 
» niere, e messa la nappa bianca. Vili che sono 1 Essi 

» riceveranno il prezzo di questo nuovo attentato 

» Giuriamo di vincere o di morire e di vendicare l’ol- 
» traggio fatto alla patria ed alle nostre armi! » Noi 
lo giuriamo ! risposero con ardore questi vecchi uffi- 
ciali passionati per la loro bandiera, e corsero a comu- 
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niearo la fiamma che gl’ investiva nelle' file dei loro 
soldati. Sfilarono le truppe con fanatiche e clamorose 
acclamazioni, 

Terminata questa scena, Napoleone risali nel pala- 
gio, seguitato da una folla di ufficiali, gli uni pieni 
dell’entusiasmo testé desto, gli altri con sentimenti 
all’ intutlo contrari. In un lampo formaronsi capan- 
nelli intorno ai marescialli; e là fu universale il grido 
contro la presa risoluzione. Dicevasi: che con un’ul- 
tima follia si poneva in pericolo la propria loro esi- 
stenza e quella della Francia, e che questo era il caso 
di doverlo impedire col pronunciarsi contro un atto di 
tanta demenza. Tutti furono di questo parere; ma la 
difficoltà consisteva nel trovare chi avesse il coraggio 
di dire le prime parole. Gli aiutanti di campo circon- 
darono i generali, e questi i marescialli, e sligandosi 
a vicenda, chiesero tosto che i loro capi ricusassero! 
dall’ obbedire. Macdonald giungeva allora allora, per 
non avere mai abbandonato il suo corpo. Scendeva di 
sella, lutto coverto del fango delle grandi strade; e gli 
era tosto consegnata una lettera di Beurnon ville coll’er- 
roneo indirizzo che seguita: A M. le maréchal Macdo- 
nald, due de Raguse, Marmont, al quale spettava il 
titolo di duca di Ragusi , accennato in questo indirizzo, 
aveva ricevuta e letta questa lettera; e riconosciuto 
eh’ essa era diretta a Macdonald gliela aveva inviata. 
Questa lettera scongiurava Macdonald, in nome dell’a- 
micizia, in nome della sua famiglia, esposta a perire 
tra le fiamme e le ruine della capitale, e eh’ egli amava 
teneramente, di separarsi dal tiranno che altro più 
non era che un ribelle, per darsi al legittimo governo 
dei Borboni, eh’ erano sul punto di «rientrare in Fran- 
cia, con la pace in una mano, e con la libertà nell’al- 
tra. — Macdonald aveva servati nell’ animo i senti- 
menti dell’esercito del Reno; era indispettito da quanto 


Digitized by Google 



PRIMA ABDICAZIONE 455 

aveva veduto e sofferto nelle due ultime stagioni cam- 
pali ; amava con passione i suoi figliuoli; ne rice- 
veva allora novelle, che gli annunciavano la loro di- 
mora in Parigi, e n’ebbe lacero il cuore. Fu tosto 
infestato, fu consigliato ad unirsi ai marescialli suoi 
suoi colleghi, e contribuire con essi a por fine ad un 
regno esoso ed insensato. Tanto promise: e domandò 
soltanto il tempo di potersi rivestire d’abiti più decenti. 
Erasi giunti, così parlando, sino alla porta del gabi- 
netto di Napoleone ; e crebbe il riscaldo in siffatta 
guisa da non volere più abbandonare 1’ anticamera, 
nell’ intendimento di vegliare sopra i marescialli e 
di difenderli, nel caso che in seguito della scena che 
si preparava, l’Imperatore tentasse di farli sostenere. 
In questa maniera di sommossa, non mancarono uf- 
ficiali tanto fuorviati, da gridare : che al bisogno bi- 
sognava sbarazzarsi della persona di Napoleone (i). 
In una parola, era lo spettacolo della soldatesca, di 
,cui tanti brutti esempi ci offre la storia del romano 
impero; ed era bene, vuoisi pur riconoscere, una fine 
ben meritata di questo regno si deplorabilmente guer- 
riero, il terminare nel mezzo di una sedizione mili- 
tare I 

I marescialli entrarono: erano tre, Lefebvre, Oudi- 
not e Ney; e Macdonald era sul punto di raggiungerli. 
Trovarono con Napoleone il maggiore generale Ber- 
thier, e i duchi di Bassano e di Vicenza, e parecchi 
altri personaggi. Napoleone s’era tratto del capo il 
cappello, e deposta la spada; passeggiava e parlava 
nel suo gabinetto con veemenza più dell’ usato. I mare* 
scialli erano malinconici, imbarazzati, nè osavano aprir 

(1) Questi deplorabili particolari narrati mi furono da testimoni 
oculari, uomini rispettabili che nominare non deggio, ma che me- 
ritano d’ essere posti nel numero dei più onesti uomini di quel 
tempo. 

Thibrs. Voi. XX. 9 
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bocca. Il sire, indovinato il secreto del loro silenzio, 
e volendo forzarli a romperlo, li interrogò: domandò 
loro se avevano notizie di Parigi ; al che risposero di 
averne, e lamentabili veramente. Egli poscia domandò 
ad essi: che ne pensassero. — Quanto è accaduto (dis- 
sero essi) è ben doloroso, ben lamentabile; e ciò che 
v’ è di più sconfortante si è il non poter prevedere la 
fine di questa crudele condizione. Napoleone soggiunse: 
— La fine dipende da noi; voi vedete i nostri bravi 
soldati, che non hanno a perdere nè gradi, nè dota- 
gioni, agonizzare la battaglia, non pensare che a mo- 
rire, per istrappare la Francia dalle mani dello stra- 
niero. Bisogna secondarli. I collegati sono divisi gli 
uni dagli altri dalla Senna, della quale i ponti prin- 
cipali sono in nostro potere, e in parte sono sparsi 
in una vasta città. Vigorosamente assaliti che siano 
in tal loro posizione, essi sono perduti. Il popolo di 
Parigi è fremente, nè li lascerà partire senza perse- 
guitarli, e gli abitanti delle campagne ne compiranno 
lo scempio. Certo eh’ essi potranno ritornare; ma il 
principe Eugenio torna dall’ Italia con trentaseimila 
uomini; Augereau con trentamila, Suchetoon ventimila, 
e Soult con quarantamila. Mando ordine per trarre a 
me la maggior parte di queste forze; ho meco sessan- 
tamila uomini; e con questi getterò nel Reno quanti 
saranno usciti di Parigi, quanti vorranno rientrarvi: 
noi salveremo la Francia ; noi vendicheremo il nostro 
onore; e allora accetterò la pace a moderate condi- 
zioni. Che bisogna mai per tutto questo? Un ultimo 
sforzo, che vi consentirà poi di godere in vita ripo- 
sata il frutto onorato di venticinque anni di fatiche. — 
Queste ragioni, quantunque calzanti , non parvero 
del gusto degli assistenti, i quali obbiettarono a Na- 
poleone: che se era legittimo il voler commettere un’ 
ultima battaglia, quando potesse tornare vantaggiosa, 
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nè fosse occasione d’ una catastrofe senza riparo, era 
orribile il pensare a commetterla entro Parigi , ed il 
convertire in una seconda Mosca questa gran capi- 
tale. — Napoleone rispose a questa obbiezione; che 
lo si calunniava quando si pretendeva ch’egli volesse 
vendicarsi dei Parigini; ch’egli non cercava punto di 
convertire Parigi in un campo di battaglia ; ina che 
egli assaliva il nemico là dove la provvidenza glielo 
offeriva : e che nella posizione in cui trovavansi i 
collegati, essi sarebbero inevitabilmente distrutti. Voi- 
tosi poi a Lefebvre, a Oudinot ed a Ney , domandò 
loro : se desiderassero di vivere sotto il governo dei 
Borboni? A tale domanda essi mandarono un vivo 
grido di esclamazione. Lefebvre con tutta la violenza 
d’ un antico giacobino affermò che tanto non voleva 
a patto nessuno e parlava sinceramente; Ney se ne 
espresse con un’incredibile veemenza, e disse: che 
mai i suoi figliuoli non potrebbero trovare sotto i 
Borboni nè benessere, nè sicurezza, e che il solo so- 
vrano desiderabile per essi era il re di Roma. — Eb- 
bene (rispose Napoleone) credete voi che, abdicando 
io, potrò assicurare a voi ed ai vostri figliuoli il van- 
taggio di vivere sotto il governo del mio erede ? Non 
iscorgete voi tutto ciò che v’ ha di menzogna e d’arte 
volpina in questo concetto d’ una reggenza in prò del 
re di Roma, immaginata per istaccarvi da me , per 
perderci col dividerci? La mia donna, il mio figlio 
non la durerebbero un’ ora ; ed avreste un’ anarchia 
che dopo quindici di riuscirebbe ai Borboni. Aggiu- 
gnete che vi sono secreti di famiglia eh’ io non posso 
rivelare... Il governo della mia donna è impossibile. 
— Napoleone alludeva alle ragioni che lo avevano 
condotto ad ordinare che l’ imperatrice uscisse di 
Parigi , la precipua delie quali era la poca fermezza 
nei propositi di Maria-Luigia, che conosceva egli troppo 


Digitized by Google 



156 LIBRO CINQUÀNTESIMOTERZO 

bene. Ma nel mentre che i tre marescialli avevano 
fatto intendere animatissimi dinieghi quando fu loro 
parlato di vivere sotto i Borboni, eransi tenuti silen- 
ziosi quando il sire aveva toccato della sua abdica- 
zione, e delle conseguenze che ne potrebbero derivare; 
non osando dirlo, ma lasciando indovinare che il vero 
lor desiderio era appunto la sua abdicazione. Napo- 
leone tanto lesse nei loro pensieri, ma finse di non 
essersene avveduto. In quella ecco sorgiugnere Mac- 
donald, commosso, conturbato da quanlo aveva saputo, 
con la lettera di Beurnonville in mano. — Quali no- 
velle recate voi? (gli domandò Napoleone) — Ben 
triste (rispose Macdonald). Si dà per certo che vi sono 
dugentomila nemici in Parigi , e che noi andiamo a 
commetter loro battaglia. Sgomentevole è questo pen- 
siero... Non è tempo di finirla? — Non si tratta di 
dar battaglia in Parigi (rispose Napoleone), sibbene 
di profittare degli errori del nemico. Si discusso in 
proposito ; poi veduta la lettera che Macdonald aveva 
in mano, gli domandò che contenesse? e il maresciallo 
rispose: — Sire, non ho secreti per voi; leggetela. 
— Nè io ho secreti per tutti voi (rispose Napoleone); 
sia letta ad alta voce. — Il duca di Bassano prese la 
lettera, e la lesse con l’imbarazzo, con la sopporta- 
zione di un suddito rimaso fedele e rispettoso inverso 
il suo signore. Napoleone ascoltò con disdegnosa calma 
questa lettura; poi, senza lagnarsi dell’aperto proce- 
dere di Macdonald, disse che Beurnonville e suoi pari 
non erano che mestatori, i quali facendo a metà con 
gli stranieri, cercavano di operare una contro-rivolu- 
zione; clr’essi lascierebbero la Francia rumata, inde- 
bolita per sempre: che i Borboni, lungi dal pacifi- 
carla, la porrebbero ben presto in confusione; nel 
mentre che con un poco di perseveranza sarebbe age- 
vole il mutarne le sorti in due ore. Si (rispose Mac- 
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donald, con cuore straziato dal pensiero d’una battaglia 
entro Parigi) si, tanto potrebbesi forse, ma battendoci 
nella nostra capitale in cenere, in ruine, e probabil- 
mente sui cadaveri dei nostri figliuoli. — Di più, 
senz’ ardire di affermare eh’ egli disobbedirebbe, sog- 
giunse: di non essere sicuro della fedeltà de’ suoi 
soldati; e Ney parve confermare questa dichiarazione. 
Giunti cosi sul confine che separa il rispetto dalla ri- 
bellione, i due marescialli addebitavano ai soldati un 
rifiuto d’obbedienza, che perleneva ad essi solamente. 
Napoleone se ne avvide, e disse loro fieramente: — 
Se a voi non obbediscono i soldati, essi a me obbe- 
diranno, ché basta una mia parola per condurli ovun- 
que mi piacerà. — Ciò detto con tono altero che ri- 
sposta non ammetteva, aggiunse: Ritiratevi di qui, o 
signori ; deggio pensare al da farsi; e vi farò conoscere 
le mie risoluzioni. 

Uscirono maravigliati del loro ardimento, sebbene 
mostrati si fossero sì poco audaci, e tanto ammirati 
del loro coraggio, che poscia si vantarono coi loro 
aiutanti di campo d’avere lacerati tutti i veli, renden- 
dosi in tal forma assai più colpevoli che in sostanza 
fossero stati (1). Essi si ritirarono, aspettando il ri- 
snltamento di questa scena straordinaria, e straordi- 
naria veramente; chè Napoleone, finché fu onnipos- 
sente, mai non udì una loro osservazione, quando forse 
una loro parola avrebbe potuto bastare per sostarlo 
sulla china che menava agli abissi. 

(1) Fu detto, scritto e ripetuto sotto mille forme che questa 
scena del 4 di aprile nel gabinetto dell’Imperatore, fu d’ una vio- 
lenza spinta sino alla minaccia, sino a strappargli l’abdicazione con 
la forza. Ebbi sotto gli occhi le Memorie mss. dei due più autore- 
voli testimoni, e mi sono convinto che sono falsi i racconti pub- 
blicati in proposito. La scena, in sostanza ebbe bene per One e 
per risultamento di strappare a Napoleone un’ abdicazione condi- 
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Napoleone in quel giorno non avrebbe avuto a fare 
che un passo al di fuori del suo gabinetto per appel- 
larsi ai colonnelli sino ai semplici soldati contro i 
marescialli, ed avrebbe trovati servitori entusiasti, pa- 
rati a seguitarlo dappertutto, a fargli ragione di ser- 
vitori ingrati ed affastiditi. Ma volere che in quel mo- 
mento ponesse alla porta del suo palagio, per disfar- 
sene, tutto il suo stato-maggiore, composto di generali 
e di marescialli che per venti anni gli erano stati 
prodighi del loro sangue , e che ne componesse un 
altro con colonnelli e capi di battaglione per marciare 
in tal modo ad una tremenda lutta , era un troppo 
pretendere anche dall’uomo il più energico, il più 
risoluto. 

Rimaso Napoleone con Berthier, con Gaulaincourt 
e col duca di Bassano, diede sfogo alla bile che aveva 
sino allora infrenata. — Li avete veduti (disse loro) 
ardenti, quando si toccò il tasto di non vivere sotto 
i Borboni, silenziosi, quando io parlava loro della mia 
abdicazione? È questa, infatti, che per essa è deside- 
rata, avendoli persuasi che, posto io fuori di causa, 
essi poi; anno godere sotto il governo del mio figliuolo 
degli agi che ad essi ho procacciati e prodigati. Po- 
vere teste che non veggono nulla esservi tra me ed 
i Borboni; che la mia donna ed il mio figliuolo non 
sono che un’ombra destinata a svanire entro pochi 

t 

zionale ; ma in quanto alla forma te cose sfanno come le ho nar- 
rate. Le giunte esagerate , e delle quali nego 1’ esattezza, ebbero 
per origine, e fu ben trista, le millanterìe di certi personaggi mi- 
litari, i quali, volendo farsi valere pochi giorni dopo, vollero mo- 
strarsi verso Napoleone e in faccia al pubblico più rei che non fos- 
sero stati; ed ebbro poi forte a pentirsene un anno dopo. Furono 
queste millanterìe esagerate ancora dagli spacciatori di false no- 
velle, che diedero luogo- alle fante versioni inesatte sparse intorno 
a quest’argomento; ed io son certo che la verità si riduce a quanto 
ho narrato. 
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giorni o pochi mesi. — Lamentò poscia che in sua 
presenza ardito si fosse di leggere una lettera tanto 
sconveniente , scritta da Beurnonville, e dissertò in- 
torno la fiacchezza e la sconoscenza degli uomini. 
Caulaincourt tentò di ammansarlo, col dirgli: che 
Macdonald era un personaggio del più nobile carat- 
tere ; che aveva mostrata quella lettera a petizione 
dell 5 imperatore; che la sua ripugnanza a battersi in 
Parigi non era, siccome per altri, un pretesto, ma 
sibbene un sentimento grave e sincero spiratogli dalia 
sua paterna affezione; ed aggiunse: che il pensiero 
della sua abdicazione in favore del suo figliuolo era 
un concetto molto vulgato,’ e per altro verso la sola 
base su la quale si potesse ancora negoziare. 

Tornato Napoleone a quella indifferenza con la quale 
gli animi grandi sanno porsi al disopra delle mag- 
giori sventure, confessò che la sua abdicazione in fa- 
vore del Re di Roma era universale pensiero del mo- 
mento, una satisfazione forse da darsi agli animi con- 
turbati ; e dichiarò d’esservi tutto disposto per provar 
loro l’ inutilità di siffatta combinazione. — Consento 
(rispose a Caulaincourt) che voi torniate a Parigi per 
negoziare su questa base; consento che vi accompa- 
gnino i marescialli più teneri di questo concetto. Voi 
mi libererete da questi importuni, e sarà codesto per 
me un vantaggio non picciolo; chè qui ho maniera 
di surrogarli ; e nel mentre che voi terrete a bada 
gli alleati con questa nuova proposta, io marcerò in- 
nanzi, e terminerò tutto con la spada alla mano. Anzi 
bisogna che vi affrettiate a partire ; che da qui a ven- 
tiquattr’ore più non potreste passare la linea de’ posti 
di scolta. — 

Consenti adunque Napoleone, prontamente anzi che 
no, alla proposta di abdicazione in favore del suo fi- 
gliuolo, qual nuova maniera di guadagnare due o tre 
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giorni, di addormentare la vigilanza del nemico, di 
satisfare ai marescialli, e di sbarazzarsi di due o tre 
di loro che in modo strano gli si erano resi impor- 
tuni. Frattanto aggiunse : che se accordavasi la reg- 
genza della donna sua in prò del suo figliuolo a patti 
onorevoli e rassicuranti per la durata d’un tal ordine 
di cose, era possibile ch’egli accettasse. A mal grado 
di questo linguaggio, pochissima era la probabilità 
che potesse riuscire un negoziato che aveva in animo 
d’interrompere a colpi di cannone. 

Dato cosi d’ improvviso questo nuovo aspetto alla 
condizione delle cose, importava fare la scelta degli 
uomini che dovevano accompagnare Caulaincourt a 
Parigi. Questi avrebbe desiderato a compagno Ber- 
thier, onde far valere le considerazioni militari, e il 
duca di Bassano, onde scostarsi meno dal pensiero di 
Napoleone; ma questo non vi acconsenti. Berthier gli 
era troppo necessario per trasmettere gli ordini all’e- 
sercito ; e il duca di Bassano , quantunque fosse ben 
innocente (come soleva dire) dell’ ultime guerre, pure 
n’era mallevadore agli occhi del pubblico e dei Col- 
legati. Consentì soltanto che dati fossero a compagni 
di Caulaincourt due o tre marescialli; e pensò prima 
a Ney. — È il più strenuo tra gli uomini (diss’ egli), 
ma ho ufficiali che in questo momento sapranno bat- 
tersi al pari di lui, e voi me ne sbarazzerete. Intanto 
tenetelo ben d’ occhio , sendo egli ne’ fatti umani un 
fanciullo ; e se cade nelle mani di Talleyrand o del- 
l’imperadore Alessandro , egli è perduto , e voi nulla 
potrete operare. Conducete vosco Marmont, che mi è 
devoto, e che saprà sostenere i diritti del mio figliuo- 
lo. — Poi, mutato parere, soggiunse : No , no , non 
pensate a Marmont; egli è troppo necessario sull’Es- 
sonne. — Allora fu proposto Macdonald, che godrebbe 
di maggior credito, per non essersi mai mostrato adu- 
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latore, per essere uomo perfettamente dabbene, e che 
difenderebbe gl’interessi affidatigli siccome i suoi pro- 
pri. Napoleone consenti a queste proposte , stese di 
propria mano l’ allo della sua abdicazione condizionale, 
con quell’accorgimento, con quell’altezza di linguag- 
gio che spirano in tutte le sue scritture; ed ordinò 
che a lui venissero i marescialli. 

Ho riflettuto (disse loro) alla condizione dei fatti no- 
stri, alle inquietudini ch’essa vi ha ispirata; ed ho deciso 
di porre alla prova la lealtà degli Alleati. Essi pre- 
tendono eh’ io sia l’ unico ostacolo alla pace, alla feli- 
cità dell’ Europa; ed io sono parato a sacrificarmi, 
onde tórre di mezzo siffatta prevenzione, a lasciare il 
trono, a patto però che passi al figlio mio, il quale 
finché sarà minorenne sarà soggetto alla reggenza 
delb’ Imperatrice. Vi va a sangue questa mia deter- 
minazione? — 

A queste parole i marescialli, eh’ erano tratti d’im- 
paccio da siffatta soluzione, e che per altro verso era 
di tutta loro convenienza, preferendo essi di vivere 
sotto un fanciullo ed una donna ad essi noli e cari, 
che sotto i Borboni che punto non conoscevano, i ma- 
rescialli mandarono grida di riconoscenza e di ammi- 
razione, presero le mani di Napoleone, le strinsero 
con viva e tenera affezione, gridando che il Sire mai 
s’ era mostrato più grande in verun’ epoca della sua 
vita. Dopo queste testimonianze, che tanto non gli an- 
darono a sangue, senza però palesarlo, Napoleone disse 
loro : — • Adesso che ho resi contenti i vostri desideri, 
mi siete debitori della difesa dei diritti dei< mio figliuolo, 
che pur sono i vostri; e siete in debito di difenderli, 
non solo con la vostra spada, ma sibbene con la vo- 
stra autorità morale. — Annunciò poi che egli aveva 
scelti due tra loro per accompagnare il duca di Vi- 
cenza a Parigi, e per andare a negoziare la reggenza 
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di Maria-Luigia. Designò Ney e Macdonald, narrato 
come in su le prime avesse pensato a Marmont, e lo 
perchè vi avesse rinunciato. Ney si mostrò molto sen- 
sibile ed onorato della sua scelta; e Macdonald ne fu 
tocco della sua, non essendo mai stato l’uno degl’ in- 
timi famigliari di Napoleóne. — Maresciallo (gli disse 
Napoleone), ebbi a lungo male opinioni contro di voi; 
ora sapete che sono distrutte. Mi è nota la vostra lealtà 
e sono sicuro che sarete il più saldo sostegno dei di- 
ritti del mio figliuolo. — Nel dire queste parole gli stese 
la mano, che Macdonald con grande affetto serrò tra 
le sue, promettendo di giustificare la confidenza che 
V Imperatore gli testimoniava in quell’ ora, promessa 
che ben presto gli doveva servare nobilmente. Napo- 
leone, sebbene avesse rinunciato all’invio di Marmont 
a Parigi, lasciò nondimeno ai suoi plenipotenziari la 
facoltà di associarselo, nel loro passare per Essonne, 
se utile ne credevano la presenza, riservandosi in tal 
caso di far prendere ad altri il posto ch’egli occupava. 
Terminate queste spiegazioni, Napoleone lesse 1’ atto 
seguente steso di propria mano: 

» Le potenze alleate avendo proclamato che l’ Im- 
» peratore Napoleone era il solo ostacolo al ristabili- 
» mento della pace in Europa, l’ Imperatore Napoleone, 
» fedele al suo giuramento, dichiara eh’ egli è parato 
» a discendere dal trono, lasciare la Francia ed anco 
» la vita, per lo- bene della patria, inseparabile dai di- 
» ritti del suo figlio, da quelli della reggeuza dell’ Im- 
» peratrice e delle leggi dell’ impero. 

» Fatto nel nostro palagio di Fontainebleau , il 4 
» aprile 1814. » 

Questo dettato fu da tutti approvato, applaudito; e 
Napoleone prese la penna per apporvi il suo nome. 
Ma avvisata la gravità di quell’ atto, mentre mulinava 
secreti divisi di battaglia, sentissi soprappreso da do- 
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loroso incresciroento, non per la perdita del trono, sib- 
bene per le favorevoli probabilità alle quali si rinun- 
ciava; e ripensando all’imprudente posizione presa 
dagli Alleati, sciamò;— -E intanto,... intanto noi, vo- 
lendolo, li batteremmo I.... — Dopo questa esclama- 
zione, che fece bassare il capo agli assistenti, soscrisse 
l’atto, lo consegnò a Caulaincourt; ed accomiatò i 
suoi tre ambasciatori, sempre più disposto al combat- 
tere che al negoziare, e risoluto ad interrompere a 
colpi di cannone le nuove trattative, se i mezzi ch’e- 
gli apparecchiava non si spezzavano tra le sue mani. 

I marescialli, accompagnati da Caulaincourt, parti- 
rono tosto da Fontainebleau onde recarsi dai monar- 
chi alleati. Dovevano passare ad Essonne per confor- 
marsi alle intenzioni di Napoleone, e per farvi doman- * 
dare al quartiere generale di Schwarzenberg la per- 
missione di traversare i posti di scolta. Giunti in Es- 
sonne verso le cinque pomeridiane, vi trovarono Mar- 
mont, cui fecero parte della missione della quale erano 
incumbenzati, e eh’ erano autorizzati a dividere con 
lui. Con loro somma sorpresa trovarono il maresciallo 
freddo, imbarazzalo, e poco disposto ad accompagnarli. 
Ahi 1 lo sciagurato aveva ceduto a tutte le insidiose 
lusinghe parategli dinanzi da quattro giorni 1 

L’ antico aiutante di campo inviatogli il giorno pri- 
ma, il signore de Montessuy, lo aveva raggiunto, e 
comunicategli le lettere del governo temporario, vi 
aveva aggiunte le proprie esortazioni. A questo inviato 
era agevole il -parlare con buon successo, sendochè 
fosse convinto, e pensasse con tutto 1’ alto ordine dei 
trafficami di Parigi, cui era addetto, che fosse tempo 
di separarsi da un governo arbitrario, e, con danno 
gravissimo, bellicoso, che aveva gittata la Francia in 
un abisso di mali, nè più in abilità di uscirne da sè. 
Questo agente governativo aveva toccale più corde onde 
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farsi via al cuore ed alla mente del maresciallo, cono- 
scendone tutte le debolezze. Toccò quella dell’ amor 
patrio di Marmont, poscia quelle della sua vanità e 
della sua ambizione. Non aveva mancalo di dire che 
in questa stagione campale Marmont s’ era coperto di 
gloria ; che la Francia e l’Europa tenevano gli occhi 
sopra di lui; che tra i marescialli di Francia era il 
più spettabile in politico accorgimento , da tanto in 
sostanza per avvisare ciò che domandavano le circo- 
stanze ; che queste richiedevano di separarsi da Na- 
poleone, di farsi scudo e puntello del nuovo governo 
incumbenzato di concludere la pace; di richiamare i 
Borboni , e di vincolarli con una savia costituzione; 
che dando in ano a quest’ opera eccellente egli nelFe- 
sercito avrebbe quella superioranza che gode Talley- 
rand nella politica; che sotto i Borboni egli sarebbe 
posto alla scelta del grado desiderato; che dietro i 
servigi che ad essi avrebbe resi, tutto sarebbegli do- 
vuto; e che egli riunirebbe il doppio vantaggio di 
salvare il suo paese, e d’ esserne magnificamente ri- 
compensato. 

Molto v’ era di vero in ciò che Montessuy diceva al 
povero Marmont, v’ era piena sincerità in chi le prof- 
feriva. Per cittadini semplici, non legati da verun im- 
pegno personale , ignari della condizione militare , 
ignari della probabilità che rimaneva ancora di bat- 
tere la Lega, e di strapparle la Francia vinta, era ve- 
rità di fatto che tornava meglio darsi ai Borboni, e ten- 
tare di ottenere con essi una pace meno dura ed un go- 
verno meno assoluto. Ma queste considerazioni non do- 
vevano far breccia nell’animo di un ufficiale colmato 
da Napoleone di benevolenza, di benefici; di un militare 
precipuamente incombenzato di una consegna, quella 
di guardare 1’ Essonne con ventimila uomini, conse- 
gna di capitale importanza, che interessava non solo 
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Napoleone ma la Francia intera. Gonciofossechè sino 
a tanto che rimaneva in qualche parte un esercito di 
considerazione, non era soltanto la sorte di Napoleone, 
ma quella pure della Francia che si poteva migliorare 
coi negoziali; consegna sacra, da ultimo, siccome quella 
d’ogni soldato sino a che ne venga rilevato. 

È certo che un militare non cessa d’ essere cittadino 
per essere soldato; e per versare il suo sangue per la 
patria, non perde il diritto d’interessarsi ai destini di 
essa e di contribuirvi. Il perchè Marmont poteva cor- 
rere a Fontainebleau presso Napoleone, forzare 1’ en- 
trata del suo palagio; e poscia quella del cuore di lui, 
parlargli a nome della Francia, supplicarlo di non vo- 
lerla maggiormente straziare, cederla ai Borboni, più 
in abilità di lui di riconciliarla con l’ Europa e di ren- 
derla libera. Tutte queste cose gli poteva ragionare, 
se pur era di coloro che le avvisavano vere; e poi, se 
non era ascoltato, doveva consegnare la sua spada 
nelle mani di Napoleone, e consegnare ^militarmente 
il posto occupato; poi recarsi presso il nuovo governo, 
sposarne pubblicamente la causa, e recarvi una cosa 
di gran valore, una cosa di cui Marmont poteva di- 
sporre senza ingratitudine, senza tradigione; vogliamo 
dire, il suo esempio 1 La riconoscenza in fatti vincola 
1 : interesse individuale, non mai il dovere. Senza aver 
prima operate tutte queste cose, consegnare secreta- 
mente al nemico la posizione dell’Essonne era un vero 
tradimento. 

E intanto Marmont animo non avea da traditore, 
aveva tuli’ altre disposizioni; ma era vanitoso, fiacco, 
ambizioso ; e per mala sorte bastano queste mende in 
gravi circostanze, per riuscire tal fiata ad atti che la 
posterità segna col marchio delia riprovazione. Mar- 
mont aveva ascoltato tutto ciò che gli si era detto in- 
torno i suoi talenti militari e politici ad un tempo , 
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inforno l’importanza personale ch’egli poteva acqui- 
starsi, intorno ai servigi ch’egli poteva rendere; e ce- 
dendo all’esca ingannevole d’ una sublime posizione 
nello Stato, uguale forse a quella di Talleyrand, aveva 
consentito a porsi in entrature col principe di Sehwar- 
zenberg, il quale perciò s’ era tramutato iu Petit-Bourg. 
Dopo molti andirivieni eransi secretamente convenute 
le seguenti condizioni: Marmont doveva col suo corpo 
abbandonare l’Essonne il di vegnente; prendere la 
strada della Normandia, dove obbedirebbe agli ordini 
del governo di Parigi. Siccome poi non poteva dissi- 
mulare a sè stesso le conseguenze di un tal atto, sen- 
doehè non solo togliesse a Napoleone quasi il terzo 
dell’ esercito , ma la posizione si importante dell’ Es- 
sonne, aveva stipulato che se in conseguenza di que- 
sta mossa, Napoleone fosse caduto nelle mani degli 
Alleati, ne sarebbe rispettata la vita, la libertà, la pas- 
sata grandezza, e che gli sarebbe accordato un asilo 
sicuro ed agiato. Questa sola condizione, ispirata da 
un onorevole pentimento, condannava l’atto di Mar- 
mont, col rivelare tutta la gravità eh’ egli stesso vi 
riconosceva. 

Queste condizioni scritte erano state consegnate a 
Schwarzenberg. Ma non bastava l’ essersi lasciato se- 
durre, e da sedotto era mestieri farsi seduttore, gua- 
dagnare i generali di divisione posti sotto il suo co- 
mando ; chè senza il loro concorso era malagevole il 
condurre le truppe alla mossa segretamente pattovita. 
Il trarsi dietro questi generali, non era gran fatto dif- 
fìcile, sendochè essi ignorassero all’ intutto, o quasi, 
la condizione generale delle cose. Non sapevano se 
possibile od impossibile fosse di strappare la Francia 
dalle mani della Lega con un’ ultima battaglia ; an- 
davano soltanto ragionando a sè stessi ciò che tutti 
dicevano allora, cioè : che Napoleone, dopo aver fatto 
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uccidere il maggior numero delle sue truppe, era 
pronto a far uccidere anche i superstiti, per obbedire 
alla sua ostinazione. Marmont, profittando di tal loro 
disposizione, disse loro : che il Sire, dopo aver com- 
messa una serie di errori, e dopo aver lasciati en- 
trare i Collegati in Parigi , voleva allora commettere 
l’insigne follia di assalirli entro Parigi con cinquan- 
tamila uomini contro dugentomila, e di esporli in tal 
modo a perire lutti quanti , dando loro per tomba 
le ruine di Parigi e della Francia. Potevasi certamente 
rappresentare in tal modo le cose , sendochè da più 
lati offerissero questo pauroso aspetto. A siffatte ipo- 
tesi quale risposta fecero i generali interpellati da 
Marmont ? Risposero che non bisognava seguitare Na- 
poleone in quest’ ultima e stravagante avventura , e 
che da sè stessi dovevasi porre un fiue alle sciagure 
della Francia. Promisero adunque di seguitare Mar- 
mont verso Versailles appena che ad essi fosse da 
lui ordinato. Per essi, un fatto divenuto una vera in- 
fedeltà, non era, in loro sentenza, che una separazione 
legittima ed urgente da un dissennato ! 

Tali erano i vincoli in cui i marescialli trovarono 
accalappiato Marmont al loro giugnere in Essonne. In 
su le prime indugiò a spiegarsi , e non oppose che 
vani pretesti alle istanze che gli furono fatte per con- 
durlo a Parigi. Ma non avendo anima fatta per par- 
torire il tradimento, e meno ancora per sostenerne il 
peso, fini per confessar tutto a Caulaincourted a Mac- 
donald, coonestando la sua condotta alla meglio che 
potè, e motivandola sopra tutte le ragioni che poteva 
addurre , che simigliavano assai, vuoisi pur dire , a 
quelle che avevano recati i marescialli stessi a do- 
mandare l’ abdicazione di Napoleone. Macdonald, dopo 
d’ avere vivamente biasimato V atto di Marmont , si 
sforzò di dimostrargli che il miglior modo per ripa- 
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rare al suo fallo, era di raddomandare a Schwarzen- 
berg la scritta del suo impegno, fondandosi sull’ atto 
di abdicazione condizionale di Napoleone, sacrificio 
che li obbligava tutti a difendere energicamente i di- 
ritti del suo figliuolo; e poi di recarsi anch’ esso a 
Parigi per patrocinarvi la causa del Re di Roma presso 
i sovrani alleati. Marmont , senza nulla obbiettare a 
questi ragionari, mostrò nondimeno ripugnargli il porsi 
in siffatta contraddizione con sè stesso , e rimase de- 
morso in un mare d’incertezze. Un momento parve 
disposto a correre in Fontainebleau , per sollecitarvi 
l’indulgenza di Napoleone con confessargli i proprii 
torti ; ma fosse paura o confusione che il tenesse , 
non obbedì a questa buona ispirazione ; e tornò al 
consiglio di Macdonald , quello di raddomandare a 
Schwarzenberg 1’ atto del suo impegno , e di recarsi 
poscia a Parigi, a sostenervi con essi la causa del Re 
di Roma, avuta cura di sospendere sino al suo ritorno 
ogni mossa del suo corpo d’esercito. 

In fatti, chiamati a sè i suoi generali, gli intertenne 
intorno a questo nuovo stato di cose, annunciò loro 
l’abdicazione condizionale di Napoleone , il negoziato 
che andavano ad imprendere sopra questa base; e 
s’accordò con essi di astenersi da ogni mossa sino a 
nuovi ordini per parte sua. Raggiunse poscia Caulain- 
court e i marescialli; e sendo giunta la permissione 
di passar oltre i posti di scolta, li seguitò sino a Pe- 
lil-Bourg. Ad ogni modo non voile entrare con essi, 
sotto il pretesto ch’egli doveva spiegarsi a quattr’oc- 
chi con Schwarzenberg prima di prender parte alle 
comuni conferenze. Caulaincourt ed i marescialli in- 
trodotti nel palagio, ebbero a sostenervi calde conte- 
se , prima con Schwarzenberg , che sosteneva imper- 
turbabilmente la fredda politica del gabinetto austria- 
co, poi col principe reale di Wurtemberga, che parlava 
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di Napoleone e della Francia in termini i più viru- 
lenti. Ney, che in altri tempi aveva avuto sotto i suoi 
ordini questo principe, e che non l’aveva punto ris- 
parmiato, gli rispose con alterezza : che se v’era in Eu- 
ropa una casa regnante che perduto avesse il diritto 
di accusare l’ambizione della Francia, era certamente 
quella di Wurtemberga. Erasi impegnati in questi 
spiacevoli colloqui , quando giunse la permissione di 
recarsi a Parigi chiesta dai rappresentanti di Napor 
leone. Partirono tosto, ed all’uscita trovaròno Marmont 
che li aspettava, dopo avere ottenuto, diceva egli, 
dalla lealtà di Schwarzenberg la restituzione del suo 
scritto. Ma quanto accadde dappoi reca a pensare che 
il principe non gli avesse resa la sua parola che per 
determinato tempo e per la sola durata del negoziato, 
il cui successo era da lui avvisalo impossibile, ed alla 
condizione di satisfare al preso impegno se rotto fosse 
questo negoziato. Ciò che ne fa prova si è la pubbli- 
cità data subitaneamente dai Collegati alla convenzione 
soscritta da Marmont. 

Caulaincourt e i marescialli giunsero al palagio della 
via Saint-Florentin il 5 di aprile verso l’yna o le due 
antimeridiane. Quando si seppe eh’ essi venivano ad - 
offerire l’abdicazione di Napoleone in favore del Re di 
Roma e di Maria-Luigia, e ad appoggiare questo ne- 
goziato con tutta l’autorità dell* esercito, fu grande 
l’inquietudine intorno ai membri del governo tem- 
porario, il quale era giorno e notte assiepato da gran 
numero di sollicitatori e di curiosi. Si tremò al solo 
pensiero di vedere Napoleone esercitante il potere dietro 
la sua donna ed il suo figlio, e trar vendetta di coloro 
che l’ avevano abbandonato. Dopo la sera del 2 aprilo 
in cui fu pronunciato lo scadimento, la regia fazione 
si era grandemente accresciuta, gli uni preso ardimento 
a poco a poco di professare pubblicamente l’antica loro 
Thiers. Voi. XX, iO 
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fede politica, gli altri sentendola nascere col successo 
nei loro cuori. Il numero adunque dei compromessi 
e disposti alla paura erasi considerevolmente accre- 
sciuto ; e le paure furono sì grandi, che il più com- 
promesso di tutti, Talleyrand, domandava a sé stesso 
se convenisse sostarei nella via in óui fatti avea tanti 
passi, da doversi credere impossibile il retrocedere. 
In fatti, importunato da / Vitrolles, che insisteva, come 
dicemmo, sulFammissione immediata e senza condi- 
zioni dei conte d’ Artois in Parigi, era ancora attorno 
a contendere intorno queste pretensioni; ed era sul 
punto di consegnare una lettera a de Vitrolles per 
questo principe, quando fu annunciato l’arrivo dei 
marescialli. Colpito di tal inaspettata apparizione, aveva 
rattenuta questa lettera, ed impegnato de Vitrolles a 
rimanere sino a tanto che quest’ ultimi dubbi fossero 
tolti, condizione da questo accettala, desiderando, al 
suo presentarsi al principe, di non avere ad annun- 
ciargli se non risoluzioni certe o definitive. 

Caulaincourt e i marescialli ebbero coi membri del go- 
verno temporario un primo abboccamento breve e freddo, 
e che sarete riuscito procelloso, se la questione non 
avesse dovuto essere altrove risoluta. La notte era assai 
oltre corsa, ed il re di Prussia s’era ritirato nell’albergo 
di sua residenza; ma l’imperatore Alessandro, dimo- 
rante presso Talleyfand, diede subita udienza agl’in- 
viati di Napoleone. Prima di abbandonare questo mo- 
narca all’influenza dei nuovi arrivati, Talleyrand, che 
temeva la mobilità dello czar, si sforzò d’ imprimergli 
nella mente i concetti che aveva già tentato di farvi 
entrare col ripetergli: che Napoleone era impossibile, 
sendocchè fosse la guerra incessante; che Maria-Lui- 
gia era del pari impossibile, sendochè rappresenterebbe 
Napoleone sott’ altre forme ; che Bernadette era ridico- 
loso; che .d’ammissibili non v’ erano che i Borboni; 
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che d’ altronde per cinque giorni si era costantemente 
camminati per questa via; e che la ragione e la lealtà 
volevano che non fosse abbandonata tanta gente ch’e- 
rasi pronunciata in favore dei Borboni, affidatasi alla 
fede de’ sovrani alleati, alla possanza ed alla parola 
de’ quali aveva dovuto prestar fede. Nè a tutte queste 
ragioni slettesi contento Talleyrand, ma prese la cau- 
tela di dare un custode ali’ imperatore Alessandro nella 
persona del generale Dessoles, mente ferma, siccome 
dicemmo, impegnato nella causa dei Borboni, non per 
interesse, ma per convincimento, ed in abilità di soste- 
nere la sua opinione contro qualsivoglia contraddittore. 
Quantunque non avesse gli stessi titoli dei marescialli 
Ney e Alaedonald per parlare in nome dell’esercito, 
aveva però qualche diritto di rispondere a coloro , i 
quali parlando a nome deli’ esercito non stringevansi 
entro i termini dell’ esatta verità dei fatti. 

Alessandro accolse Caulaincourt ed i marescialli con 
la solita sua cortesia, della quale non faceva mai più 
maggior pompa e più volentieri che quando era in pre- 
senza di militari francesi. Dopo d’ essersi seco loro 
gratulato delle loro gesta nell’ ultima stagione campale, 
e del loro eroico abbandono nei compiere i loro doveri 
militari, e dopo avere aggiunto che, compiuti questi 
doveri, era tempo per essi di scegliere tra un uomo ed 
il loro paese, e di non dovere più oltre questo sacri- 
ficare per servar fede a quello, s’ inlese, siccome spesso 
soleva, a fare la storia delle due ultime stagioni cam- 
pali. Risalendo sino al 1812 disse che Napoleone era 
il solo che avesse provocala la guerra; disse che ne- 
gli anni 1809, 1810 e 1811 la Russia aveva pazien- 
temente sopportati tutti i pesi dell’alleanza francese: 
privali i suoi soggetti di ogni traffico, per prestarsi 
alla politica napoleonica contro l’ Inghilterra; quando 
Napoleone, mutevole del pari che assoluto, aveva im- 
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provvisata una legislazione commerciale di nuova slam- 
pa, e preteso d’ imporla ai suoi alleali; che in quel 
tempo egli, autocrate delle Russie, aveva fatte le sue 
rimostranze le più amichevoli, le più irrefragabili; che 
nondimeno, sebbene ingiuste fossero le pretensioni, 
egli era disposto ad un ultimo sacrificio, quando Na- 
poleone apparve improvviso invasore del suo territorio, 
e posto lui nella necessità della difesa; che, secondato 
allora dal coraggio de’ suoi soldati ed aiutato dal cli- 
ma, aveva egli respinto 1* invasore; che giunto su la 
Vistola egli avrebbe fatto sosta, se 1’ Europa oppressa 
non avesse implorato il suo soccorso; che dopo le gior- 
nate di Lutzen e di Bautzen gli Alleati avevano vo- 
luto accordarsi con Napoleone, lasciargli le sue immense 
conquiste, contenti di rendere men duro il giogo che 
li gravava, ma eh’ egli vi si era ricusato ; che sul Reno 
gli Alleati s’ erano soffermati ancora, per offerirgli 
questo bel fiume per frontiera, e che egli non avea 
risposto; che in Chàtillon gli si era offerta la Francia 
di Luigi XIV e di Luigi XV, e ch’egli l’aveva ricu- 
sata; e che allora i Collegati furono in necessità di 
venire a cercare la pace in Parigi, non avendola tro- 
vata altrove; che entrati in questa capitale, i sovrani 
alleati non intendevano nè di umiliare la Francia, nè 
imporle un governo ; eh’ essi erano intesi in tutta buona 
fede a scuoprir quello eh’ essa veramente desiderava, 
quello che procacciandole benessere, assicurasse il ri- 
poso dell’Europa; eh’ essi non avevano verun patto 
coi Borboni, e che se ad essi mostra vansi propensi, 
era più per necessità che per scelta; ch’essi erano pa- 
rati, tant’era la deferenza loro per l’opinione della 
Francia, ad approvare quel governo che i deputati 
dell’esercito, ivi presenti, fossero per designare, a patto 
soltanto che questo governo nulla avesse d’ inquietante 
per l’Europa. Addoppiate poscia le lusinghe verso i 
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suoi interlocutori, soggiunse: — Intendetevela tra voi, 
o signori; accettate la Costituzione che più vi piacerà; 
scegliete il capo che meglio possa convenire a questa 
Costituzione; e se tra voi, che per servigi e per glo- 
ria tanti meriti riunite, se tra voi bisogna andare a 
scegliere questo nuovo signore della Francia, noi vi 
consentiremo di tutto buon animo, noi lo accetteremo 
con sollecitudine, purché non minacci nè la nostra 
quiete, nè la nostra indipendenza. — 

Ney, recato sempre dalla sua foga naturale a porsi 
innanzi agli altri, si affrettò di rispondere alle uma- 
nissime parole dello czar, e troppo corrivo nell’en- 
trare ne’ concetti di Alessandro, disse: — ch’ossi più 
che altri avevano sofferto da queste guerre intermina- 
bili delle quali l’Europa si lamentava; che di questo 
assoluto dominatore, eh’ essa più non voleva, essi erano 
state le prime vittime, sendochè tutto il Continente 
europeo fosse coverto di corpi dei loro compagni d’armi, 
e che in quanto a loro non sarebbero al certo i meno 
ardenti nel desiderare il suo allontanamento dal tro- 
no. — Questo linguaggio, per vero ch’essere potesse, 
era poco accorto, poco accomodato principalmente a 
porre in qualche soggezione monarchi de’ quali non 
si potevano modificare le risoluzioni, se non coll’ esa- 
gerare la devozione dell’esercito verso Napoleone. Esso 
produsse sull’ animo di Alessandro una visibile impres- 
sione, fatto che fu molto lamentato dai colleghi del 
troppo focoso maresciallo. Continuò il suo discorso, e 
rispondendo alla lusinghiera insinuazione di Alessan- 
dro in favore d’ un candidato da scegliersi tra i mili- 
tari francesi, insinuazione che, se stata fosse sincera, 
non poteva avere di mira che Bernadotte, fece inten- 
dere che tra gli uomini di spada un solo era giunto 
a tanta altezza da poter regnare sui popoli, e che que- 
sto, condannato dalla fortuna, s’ era da sè posto fuori 
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di causa con la sua abdicazione; che dopo di lui, niun 
militare francese poteva osare di aspirare al trono, e 
che il solo che fosse forse tanto temerario, lordo com’era 
di sangue francese, a tutti riuscirebbe 'nauseabondo ; 
che il figlio di Napoleone, con sua madre per Reg- 
gente, era adunque il solo governo che si potesse pre- 
sentare all’ esarcito ed alla Francia. 

Questa proposta nettamente formulata fu poscia con 
uguale veemenza difesa da Macdonald ; sicché con una 
maniera di eloquenza tutta militare fu propugnata la 
causa del Re di Roma. Sollevaronsi tutti con passione 
contro il pensiero di richiamare i Borboni , intenden- 
dosi a dimostrare la difficoltà di farli accettare dalla 
giovine Francia che non li conosceva, ed ai Borboni 
questa Francia novella eh* essi punto non conoscevano. 
Era quindi probabile di vedere ben presto scoppiare tra 
il trono ed il paese tale incompatibilità di sentimenti da 
condurre a funeste turbazioni, le quali manderebbero fal- 
lite le speranze di quiete che PEuropa fondava sull’in- 
stauramento dell’antica dinastia. Fecero poscia valere la 
convenienza, grande in loro sentenza, di lasciare le 
nuove generazioni sotto un governo della stessa natura 
di esse, composto di uomini che da vent’anni ammi- 
nistravano i pubblici negozj, che detestavano, al pari 
che tutta Europa, il sistema della guerra incessante : 
sendochè ne avessero sopportato tutto il peso ; governo 
che dall’altro lato avrebbe a capo una principessa, 
della quale i monarchi alleati non potevano diffidare, 
sendo figlia d’uno di loro. Parlando, da ultimo, in prò 
dell’esercito, i marescialli dissero: che pure alcun che 
era dovuto a quei guerrieri che tanto sangue avevano 
versato per la Francia, e eh’ erano parati a versarne 
il rimanente se vi fossero astretti, che soli in quel mo- 
mento infrenavano la disperazione di Napoleone, e che 
ad essi era dovuto per lo meno, a vece di farli vivere 
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sotto principi che li palperebbero detestandoli, porli 
sotto T egida del figliuolo del generale a cui avevano 
dedicata la loro esistenza, e che per venti anni li aveva 
condotti alla vittoria. 

Queste considerazioni esposte con caldo parlare, pro- 
dussero nell’animo dello czar una visibile impressione; 
e tentando egli di contraddire agli oratori, più per 
sospingerli a dir tutte le loro ragioni, che per com- 
batterli, citò ad essi gli atti recenti del Senato; e fece 
loro considerare eh’ eransi già fatti molti passi in fa- 
vore dell’antica dinastia, e che i rappresentanti più 
qualificati della rivoluzione e dell’ Impero non ave- 
vano punto indugiato a pronunciarsi in favore dei 
Borboni. 

Alla prima parola detta intorno al Senato, Ney non 
potè la sua collera signoreggiare, e sciamò: — Questo 
vilissimo Senato che avrebbe potuto risparmiarci tanti 
mali coll’ opporre pur qualche resistenza alla passione 
di Napoleone per le conquiste, questo vilissimo Senato, 
sempre ossequioso, sempre in ressa di obbedire ai voleri 
dell’uomo, che adesso chiama tiranno, con qual fronte, 
con qual diritto osa egli alzare la voce in questo momen- 
to ? Egli si tacque quando era suo debito di parlare ; come 
può egli permettersi di parlare in tempo che tutto gli 
comanda di tacersi ? La maggior parte di quei messeri 
si godevano in vita consolata le loro dotagioni, nel 
mentre che noi facevamo rossa del nostro sangue l’Eur 
ropa. Essi non sono eh’ abbiano diritto d'alzar lamenti 
contro il governo imperiale; siamo noi militari che ne 
abbiamo paliti tutti i rigori ; e se, spregiata ogni con- 
venienza, essi ardiscono porre innanzi pretensioni, po- 
neteci alla loro presenza, o Sire, e vedrete se la loro 
viltà potrà alzare la voce dinanzi a noi. — 

Mosso da queste parole, Alessandro parve pronto a 
consentire una conferenza dei marescialli coi princi- 
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pali senatori. Il generale Dessoles, avvisato il molto 
terreno che si perdeva, tentò di frammettersi in que- 
sta discussione; e fecelo con veemenza ed anche con 
ruvidezza. Fu perciò più volte interrotto, e la discus- 
sione si fece confusa e violenta. Non trovando chi lo 
francheggiasse, Dessoles fece allora una maniera d’ap- 
pello alla lealtà dello czar; egli fece conoscere che si 
era troppo corso lungo la via del ristauramento dei 
Borboni per non poter dar volta; che una folla di 
uomini dabbene sperano posti in compromesso su 
la fede dei sovrani alleati, e che sarebbe sleale l’ab- 
bandonarli. Questo argomento vero , ma posto in- 
nanzi nelF interesse di pochi, e già tocco da Talley- 
rand, male si addiceva al nobile carattere di Dessoles, 
che in questo fatto obbediva unicamente a convinci- 
menti disinteressati ; e fini anche per offendere l’ im- 
peratore Alessandro. Questo principe rispose fieramente 
che niuno avrebbe mai a lamentare d’ essersi affidato 
a lui ed ai suoi alleati; che qui non trattavasi d’in- 
teressi individuali, ma generali, che abbracciavano la 
Francia, l’Enaopa, il mondo intero; e che bisognava 
sapersi condurre mossi da più alti intendimenti. Po- 
nendo fine alla conversazione, durata quasi tutta la 
notte, facendo considerare ch’egli era il solo presente 
dei sovrani alleati, sendocliè lo stesso re di Prussia 
fosse assente, Alessandro congedò graziosamente i ma- 
rescialli, dando ad essi appuntamento per la metà della 
mattina, onde comunicar loro ciò che sarebbe stato 
deciso dai monarchi alleati dopo mature riflessioni. 

Sebbene fatti si fossero troppi passi su la via che 
menava all’instauramento dei Borboni, per non poter 
più agevolmente tornare indietro, nondimeno la causa 
del Re di Roma e di Maria-Luigia non pareva dispe- 
rata; ed i marescialli, facendosi illusione, uscirono da 
questa prima conferenza con più speranza che ragio- 
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nevole fosso di concepirne. Ascoltati dall’ imperatore 
Alessandro con compiacimento, trattati da lui con ri- 
guardi che sentivano di rispetto, e riscaldati dalla 
discussione, ritiraronsi molto .animati. Nel passare per 
l’anticamera dell’imperatore di Russia, videro gli uo- 
mini che poco prima si affollavano nell’anticamera di 
Napoleone, nè seppero infrenarsi; sebbene dovessero 
tra poco offerire essi medesimi lo spettacolo che li 
nauseava in quel momento. La discussione ricomin- 
ciò tosto coi membri del governo temporario e con 
parecchi de’ suoi ministri ; e fu meno ammisuratache 
alla presenza dell’imperatore Alessandro. Il generale 
Beurnonville, avendo voluto indirizzarsi a Macduiiald, 
questi gli disse : — Allontanatevi, che il vostro modo 
di comportarvi ha cancellata un’amicizia di vent’ an- 
ni ; — poi incontrando Dupont, l’apostrofò in questa 
forma: — Generale, si fu ingiusti, crudeli forse anco 
contro di voi, ma avete male scelta l’occasione ed il 
modo di vendicarvi. — Ney, dal canto suo, non si 
mostrò più moderato; e questa scena era per farsi 
spiacevole e lamentabile, quando Talleyrand fece os- 
servare agl’interlocutori : che non era quello il luogo 
di decussare in tal forma , sendo che fossero in casa 
l’imperatore di Russia, al quale mancavasi in tal modo 
di rispetto ; e gli invitò a scendere ne’ proprii appar- 
tamenti dove si troverebbero nelle sale del governo 
temporario. Macdonald gli rispose : Noi non ricono- 
sciamo punto questo vostro governo , nulla abbiamo 
a dirgli, a che fare con esso; — poi usci seco traendo 
i suoi colleghi. 

I negoziatori di Napoleone recaronsi in casa il ma- 
resciallo Ney per passarvi il rimanente della notte e 
per aspettarvi la risposta dei sovrani alleati, che do- 
veva essere ad essi trasmessa nel corso della mattina. 

Nei mentre che questa grave questione si discus- 
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sava con incerto successo nel palagio della via Saint- 
Florentin, si risolveva altrove, non già con argomenti 
veri o falsi, ma col peggiore di tutti, con una seces- 
sione militare. Napoleone, come si è detto, non fa- 
ceva ragioni sul passo tentato dai marescialli, nè ad 
altro pensava che a passare l’ Essonne con settanta- 
raila uomini che gli rimanevano per assalire i Colle- 
gati , o per seppellirsi con essi sotto le ruine di Pa- 
rigi. Avendo bisogno di Marmont , che comandava il 
corpo sulFEssonne, lo aveva chiamato a Fontainebleau 
per dargli le sue ultime istruzioni. Preveduto poi il 
caso che Marmont avesse potuto seguitare i marescialli 
a Parigi, aveva ordinato che, in mancanza di lui, gli 
fosse inviato il generale che ne faceva le veci. 

Aveva affidata quest’incumbenza al colonnello Gour- 
gaud, ufficiale strenuo e devoto, ma che non trasmet- 
teva sempre gli ordini dell’Imperatore con la discre- 
zione conveniente. Mostrossi maravigliato di non tro- 
vare Marmont al suo posro, e con tono quasi minac- 
cioso, fece chiamare l’ufficiale che ne faceva le veci. 
Al vederlo sarebbesi detto eh’ egli rappresentava un 
sigrmre adirato, consapevole di quanto era occorso in 
Petit-Bourg tra Marmont e Schwarzenberg ; e non era 
vero. Napoleone e Gourgaud ignoravano ogni cosa ; 
ma quest’ultimo, cedendo ai mali abiti dello stato- 
maggiore imperiale, senza saperlo , andava ad occa- 
sionare un avvenimento di grande importanza. Si 
danno tempi ne’quali la fortuna, dopo avervi tutto 
perdonato , nulla più vi perdona , e vi punisce , non 
solo de’ vostri falli , ma sibbene degli alieni ; e Na- 
poleone tanto provò crudelmente in questa circostanza. 

Era il vecchio generale Souham, il quale, nella sua 
qualità di generale di divisione più anziano, comandava 
nell’assenza di Marmont. Gourgòud parlò con tono im- 
perioso tanto a lui , quanto agli altri generali Com- 
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pans, Bordessoulle e Meynadier, e, per £iunta di scia- 
gura, giunse un nuov’ordine scritto indirizzato al ge- 
nerale Souham, che gli prescriveva di recarsi* tosto a 
Fontainebleau, Era la naturale conseguenza di un uso 
stabilito nello stato-maggiore imperiale, consistente 
nel ripetere per iscritto tutti gli ordini verbali di (Na- 
poleone. Il vecchio Souham non lece questa semplice 
riflessione, ma colpito dal modo altero con cui Gour- 
gaud avea parlato , colpito viemaggiormente dall’ or- 
dine scritto, ed avendo in quell’ ora la diffidenza che 
ispira la coscienza inquieta per non sentirsi pura, gli 
venne tosto un pensiero dei più malaugurati. Napo- 
leone (pensava egli) aveva tutto saputo ; conosceva 
non solo la secreta convenzione da Marmont fatta con 
Schwarzenberg , ma anco l’approvazione datale dai 
generali di divisione del 6° corpo , e li chiamava a 
Fontainebleau per farli sostenere, e fors’anco passare 
per l’armi. Souham era un generale della Rivoluzio- 
ne, eccellente uomo di guerra, antico familiare di Mo- 
reau; aveva contro di Napoleone servato l’astio se- 
creto di tutti i generali dell’esercito del Reno; lamen- 
tavasi al pari di Yandamme d’essere dimenticato nè 
creato maresciallo; era rimaso repubblicano nell’ani- 
mo ed era abituato a bastanza ai portamenti repub- 
blicani, per credere Napoleone da tanto di servire 
contro di lui. Riuni tosto i suoi colleghi , Compans , 
Bordessoulle e Meynadier, e disse loro: che Napo- 
leone era evidentemente informato di quanto era oc- 
corso; che li chiamava a sè per farli moschettare, e 
che in quanto a lui non era in vena di esporsi a tal 
maniera di morte. Essi furono tutti di tal parere; e 
dopo alcune obbiezioni, che caddero tutte dinanzi al- 
l’affermazione che Napoleone sapeva tutto , consenti- 
rono alla proposta di Souham, cioè: di non aspettare 
il ritorno di Marmont per recare in atto la conven 
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zione da questo pattovita con Sehwarzenberg , e per 
conseguenza a passare l’ Essonne , per porsi agli or- 
dini del governo temporario. Souham era sì dominato 
dal pensiero d’essere chiamalo per farlo tosto cattu- 
rare, che aveva posta una punta di cavalieri su la 
strada di Fontainebleau, coll’ ordine di arrestare e di 
abbattere il primo ufficiale di stato-maggiore che si 
presentasse, se Napoleone, per impazienza d’essere 
obbedito, rinnovava i suoi messaggi. Il colonnello Fab- 
vier dello stato-maggiore di Marmont, desolato di que- 
ste risoluzioni si fatue , sì lamentabili , si sforzò in- 
darno di calmare Souham, di provargli ch’egli si esa- 
gerava il pericolo della sua condizione; che, 'per giun- 
ta, le cautele prese per guardare la strada dovevano 
bastare a rifarlo sicuro ; che non aveva ad aggiugnervi 
quella di starsene egli al di là dell’Essonne, per fug- 
girsene poi al primo segnale ; che il non contentarsi 
di ciò, ma prendere sopra di sè lo spostamento delle 
truppe, era un meritarsi e forse anco subire il trat- 
tamento ch’egli a torto temeva in quell’ora. Nulla 
valse a calmare quell’ animo smagato; ed alle eccel- 
lenti ragioni di Fabvièr non seppe opporre che que- 
sto adagio della soldatesca: Val meglio uccidere il 
diavolo, che lasciarsi uccidere da lui ; e persistette nel 
suo errore. 

Sospinti da questa fatale illusione, i generali di di- 
visione del 6° corpo avvertirono il principe di Schwar- 
zenberg, o coloro che ne fungevano le veci, della loro 
prossima mossa; e nel timore d’incontrare forti intoppi 
dal lato delletruppe, ordinarono che tutti gli ufficiali dei 
reggimenti, dai colonnelli ai sotto-tenenti marciassero 
coi loro soldati ed al loro posto. Tanto fecero nella 
paura che gli ufficiali col riunirsi tra loro si comuni- 
cassero i loro pensamenti e fors’anco i loro sospetti, 
e fossero sospinti a sollevarsi contro i loro capi , dei 
quali avrebbero indovinata la perfida secessione. 
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Prese tulle queste cautele, il 6° corpo, guidato dai 
suoi generali, passò l’Essonne il 5 di aprile verso le 
quattro antimeridiane, nell’atto che i marescialli erano 
in conferenza nel palagio di Talleyrand. Marciò sino 
ai posti di scolla del nemico, e le truppe obbedirono, 
ignorando il fallo che ad esse si faceva commettere; 
le une supponevano essere codesta una conseguenza 
dell’abdicazione, della quale s’era sparsa la voce nella 
sera antecedente; l’altre, che fosse una mossa concer- 
tata per sorprendere il nemico. Ma vedendo poi i sol- 
dati della Lega starsi quieti lungo la via, e lasciarle 
passare senza trar colpo, incominciarono ad entrare 
in sospetti , e ben presto mormorarono. Alcuni uffi- 
ciali, complici della perfida secessione, tentarono di 
rappaciarle, posti innanzi diversi pretesti, e fecero ad 
esse continuare la marcia sopra Versailles. Ma i mor- 
morii andavano crescendo ad ogni passo, e tutto pre- 
sagiva una sollevazione militare all’arrivo in Versail- 
les. In tal modo il 6° corpo passò al nemico, trattane 
una divisione, quella del generale Lucotte, al quale 
l’ordine parve sospetto , e ricusò di eseguirlo. La li- 
nea dell’Essonne rimase adunque sguernita, e il 6° 
corpo, si necessario agli intendimenti di Napoleone 
fu per lui perduto ! 

L’ ottimo colonnello Fabvier, stremo d' ogni mezzo, 
per impedire una sì malaugurata risoluzione , non 
aveva avvisalo altro provvedimento , per prevenirne 
gli effetti, che di correre in tutta ressa a Parigi presso 
Marmont. Ma senza autorizzamento, durò gran fatica 
a traversare i posti di scolta, non vi riusci che a fu- 
ria di preghiere e di falsi pretesti ; giunse finalmente 
al palagio di Talleyrand; non vi trovò il capo che 
cercava ; corse a casa di Ney ; vi trovò i tre mare- 
scialli, e narrò a Marmont quant’ era accaduto. 

Marmont all’annunzio del laido fatto rimase violen- 
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temente scosso, e sciamò : — Sono perduto, disonorato 
per sempre! — Lo sciagurato tanto non credette a 
bastanza; chè altrimenti avrebbe tentati gli ubimi sforzi 
per discolparsi da quest’atto di tradimento; ma si strinse 
a gemere, a lagnarsi, a chiedere consolazioni ai suoi 
col leghi (poco a ciò disposti) a vece di recarsi egli 
stesso in Varsaiiles, per ricondurre le sue truppe al 
loro posto , sodandone tutti i pericoli. Nel mentre 
ch’egli sciupava il tempo in vane lamentazioni, un 
messaggio dell’imperatore Alessandro giunse ad an- 
nunciare ai rappresentanti di Napoleone eh’ essi erano 
aspettati al palagio delia via Saint-Florentin. Partirono 
seguitati da Marmont, che non rista vasi dal lamentarsi 
senza nulla operare, e senza raggio di speranza dopo 
la funesta novella che gli era pervenuta. 

Nel mentre che questa scena accadeva su la via di 
Versailles, gli autori della rivoluzione in prò dei Bor- 
boni molto s’ erano affaccendati. L’imperatore Ales- 
sandro si era mostrato tanto commosso dalle parole 
dei marescialli, e i suoi alleati, sebbene naturalmente 
inchinevoli ai Borboni, eransi mostrati tanto tocchi 
dal vantaggio di terminare issofatto la guerra con un 
accordo con Napoleone, che la borbonica fazione, riu- 
nita presso Talleyrand, ne fu tutta in grandi sollecitu- 
dini. Ripeterono all’ imperatore Alessandro tuttociò 
che gli avevano già detto e ridetto nei cinque passali 
diluviarono il generale Beurnonville presso il re di 
Prussia, per ripetergli le stesse cose ; nè rimaneva 
loro a fare per persuadere Schwarzenberg ; nondimeno 
lo supplicarono a tenersi fermo. In una parola, nulla 
trascurarono per fare intoppo ad un ritorno di fortuna 
che dipendeva dal mobile volere dello czar. Questi 
sforzi per altro verso riuscivano superflui: sendochè 
nulla fosse a dirsi alle corti alleate per dimostrar loro 
che i Borboni tornavano meglio che Napoleone na- 
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scosto dietro la reggenza della donna sua, ma esse 
temevano di sospingere Napoleone alla disperazione, 
e quest’era il solo motivo che le potesse tenere nel- 
l’ incertezza. Nondimeno, dopo d’ essersi riuniti nel 
palagio Talleyrand, i rappresentanti della Lega, dopo 
avere discussalo, furono di parere di dovere perseve- 
rare ; primamente per essere già tropp’ oltre corsi col 
far pronunciare scaduti dal trono Napoleone e i suoi 
successori ; secondamente per essere i Borboni più 
rassicuranti che una reggenza, la quale lascierebbe a 
Napoleone la tentazione ed il modo di riprendere lo 
scettro e con esso* la spada; e finalmente, perchè l’o- 
pera di sbarazzarsi del comune oppressore sendo molto 
innanzi, meglio valeva spingerla al suo termine, an- 
che a prezzo d’un’ultima sparsione di sangue, che di 
abbandonarla quasi compiuta. Essi avevano adunque 
incumbenzato l’ imperatore Alessandro di dichiarare : 
che persistevasi in ciò ch’era stato da prima deciso, 
ma senza comunicargli un’energica risoluzione, ch’essi 
medesimi non avevano, e senza conferirgli in prò dei 
Borboni un ardore di zelo che loro mancava. 

Alessandro, circondato dal re di Prussia e dai mi- 
nistri della Lega, diede udienza ai marescialli presen- 
tatigli da Caulaincourt, e furono accolti con la bene- 
volenza del giorno innanzi. Toccò ancora il concetto, 
ripetuto ne’ di passati sino a renderlo sazievole, cioè: 
essere venuti i sovrani alleati sino a Parigi per cer- 
carvi la pace, non già per umiliare la Francia o per 
imporle un governo ; poi ripetè , in modo preciso e 
risoluto, le ragioni già enunciate contro il regno per- 
sonale di Napoleone, ma di un modo assai men fer- 
mo quelle che si potevano addurre contro la reggenza 
di Maria-Luigia. In quesl’ultima parte dell’argomento 
si pronunciò d’un modo che nulla aveva di assoluto, 

e che lasciava anche entratura al rinnovamento della 
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discussione. Questa in falli ricominciò; e i marescialli 
ripeterono con estrema veemenza quanto avevano detto 
contro il pensiero di richiamare i Borboni; e mostra- 
ronsi quasi minacciosi parlando delle forze che rima- 
nevano a Napoleone, e della devozione ch’egli trove- 
rebbe in essi per la difesa dei diritti del Re di Roma. 
Alessandro, visibilmente ondeggiante, sguardava ora 
gli interlocutori, ora gli alleati suoi, quasi pensato 
avesse ad una soluzione diversa da quella che era in- 
cumbenzato di notificare (1), quando entrò d’improv- 
viso un aiutante di campo il quale in russo gli pi- 
spigliò alcune parole all’orecchio. Caulaincourt, che sa- 
peva un poco quella lingua, credette indovinare che 
3i annunciava allo czar la secessione del 6° corpo, 
evidentemente ignorata sino allora da questo monar- 
ca, a farne giudizio dalla sua palesata maraviglia. — 
Tutto il corpo? — domandò Alessandro, sporto l’o- 
recchio, ch’era un po’ duro. — Si, tutto il corpo, — 
rispose l’aiutante di campo. Alessandro tornò verso i 
negoziatori, ma distratto in guisa da mostrare di far 
poca attenzione a quanto gli si diceva. Si allontanò 
poscia un istante per indettarsi co’ suoi alleati. Nel 
mentre che i tre negoziatori erano soli (Marmont que- 
sta volta non aveva osato di unirsi ad essi) Caulain- 
court disse ai due marescialli: che tutto era perduto, 
non potendo egli più dubitare che la novella recata 
allo czar, quella non fosse della secessione del 6° cor- 
po , novella che doveva mutare tutte le disposizioni 
di lui. Alessandro ricomparve ben presto, ma questa 
volta fermo nel suo atteggiamento, franco nel suo par- 
lare, e dichiarò: doversi rinunciare a Napoleone, a 
Maria-Luigia; che i soli Borboni si affacevano alla 

(1) Parlo francheggiato dalla testimonianza scritta di personaggi 
i più degni di fede, ed i meno ostili al maresciallo Marmont ed 
ai Borboni. 
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Francia ed all’Europa ; che nel rimanente 1’ esercito, 
in nome del quale si parlava, era per lo meno di- 
viso , avendo egli saputo allora allora che un corpo 
intiero era passato sotto la bandiera del governo tem- 
porario ; che tutto l’esercito seguiterebbe questo buon 
esempio ; che in tal modo renderebbe alla Francia 
un servigio uguale almeno a tutti quelli che le aveva 
già resi ; che la sua gloria e i suoi interessi sarebbero 
a scrupolo rispettati.; che i principi richiamati al 
trono fonderebbero il nuovo loro regno sopra la base 
di quest’ esercito, suli’ appoggio e sui lumi di esso ; 
che per quanto riguardava Napoleone , egli doveva 
interamente fidarsi della lealtà de’ sovrani alleati , e 
ch’egli e la sua famiglia sarebbero trattati in modo 
conveniente alla passata loro grandezza. Dette queste 
parole, Alessandro intertenue i marescialli, l’uno dopo 
l’altro; attestò a Macdonald la stima che meritava; 
carezzò Ney in tal forma da turbare la testa per mala 
sorte troppo debole di questo eroe; e ritenne a sè di 
presso Caulaincourt per alcuni minuti. In un breve 
colloquio gii lasciò conoscere che 1’ ultime incertezze 
degli Alleati eransi terminate per 1’ avvenimento ac- 
caduto la notte in sull’Essonne; avendo da quel mo- 
mento avvisato che Napoleone nulla più poteva ten- 
tare, e che altro partito non gli rimaneva, fuor quello 
di rassegnarsi al suo destino. Rinnovò le assicurazioni 
già date del trattamento il più magnifico per Napo- 
leone; non dissimulò ch’egli aveva troppo corso nel- 
l’offerire l’isola d’Elba; ma che ad ogni modo man- 
terrebbe la sua parola ; e promise di far accordare a 
Maria-Luigia ed al Re di Roma un principato in Ita- 
lia. Congedò poscia Caulaincourt, sollecitandolo a tor- 
nare il più presto coi poteri del suo signore, per ter- 
minare questo negoziato; chè d’ ora in ora la condi- 
dizione di Napoleone perdeva ciò che guadagnava 
Thiers, Voi XX. il 
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quella dei Borboni, e il trattamento che erasi disposti 
ad accordargli doveva esserne di molto diminuito. 

Caulaincourt, rimaso solo con Macdonald, che mai 
gli si era scostato, si apprestò al ritorno in Fontai- 
nebleau. Ney, circondato dai membri e dai ministri 
del governo temporario, fu interlenuto tra essi e pal- 
pato con tali lusinghe da sedurre la mente più ferma. 
Marmont, dal canto suo, erasi recato da Talleyraud, 
dove gli si preparavano altre seduzioni. Ivi giungeva 
costernato dal caso dell’ Essonne , e cercava nel viso 
dei presenti un giudizio ch’egli temeva severo, richia- 
mandosi alla mente le parole che dette gli avevano 
i suoi colleghi nella mattina. Ma a vece di parole di 
rimprovero od equivoche, non gli suonarono all’orec- 
chio se non laudi sperticate, e vide una gara di strette 
di mano le più cordiali, le piu espressiva. Udì dirsi: 
che dopo avere eroicamente fatto il suo dovere nel- 
l’ultima stagione campale , aveva posto il colmo alla 
sua egregia condotta col salvare la Francia con la 
sua presa risoluzione ; che prezzo non v’ era troppo 
grande per un tanto servigio ; e che i Borboni s’ af- 
fretterebbero di satisfare a questo lor debito, per grande 
che fosse. Il povero Marmont in su le prime era pronto 
a protestare contro i falsi meriti che gli erano attri- 
buiti; ma all’assalto di tante gratulazioni non ebbe 
la forza di resistere , di respingere tante onoranze, 
tante splendide speranze ; e senza addarsene, senza vo- 
lerlo, col gradire le carezze dei gratulanti, accettava 
la riprovazione che poscia è rimasa si crudelmente 
attaccata alla sua memoria 1 

Nelle rivoluzioni le peripezie sono pronte e tras- 
modate. Nel mentre che tanti si affaccendavano nel- 
l’andate e nei ritorni al palagio di Talleyrand, rapiti 
in dolci estasi dalla novella della secessione del 6° 
corpo, e dalla diffiuitiva risoluzione degli Alleati, e 
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che accorrevano a colmare Marmont di lodi , di ca- 
rezze, e che cercavano di associarlo alla loro gioia ed 
alle loro speranze, ecco giungere improvvisa una no- 
vella a turbare momentaneamente la loro beatitudine. 
Spargesi il rumore che una sedizione militare era 
scoppiata in Versailles tra i soldati del 6° corpo; che 
questi soldati' chiamandosi ingannati dai loro gene- 
rali , li volevano moschettare , e che non erasi tran- 
quilli intorno le conseguenze di quest’impreveduto ac- 
cidente. Con più freddezza di mente di quella che si 
conserva in simigliatiti circostanze, sarebbesi avvisato 
che un corpo di quindicimila uomini , separato dal 
grosso dell’ esercito francese e compiutamente circon- 
dato dalle truppe alleate, sarebbe annientato ;0 disar- 
mato se avesse tentato di tornar indietro. Ma nei tu- 
multo dei giorni di rivoluzione non si ragiona con 
tanta giustezza; e si temette che questo corpo tor- 
nasse indietro con un tentativo di eroica disperazione, 
e andasse a riaccendere ie passioni delle truppe ri- 
mase in Fontainebieau ed il marziale ardore di Na- 
poleone, e che questi falli valessero di forte scossa al 
popolo di Parigi, tranquillo in apparenza , ma fre- 
mente in suo cuore , alla vista dello straniero, e riu- 
scissero in qualche modo cagione d’un compiuto mu- 
tamento di scena. Si fu corninoti e profondamente 
conturbati da questo non temuto accidente. 

Un uomo solo poteva impedire che il fortunato av- 
venimento della passata notte non si volgesse d’ un 
lampo in una sciagura ; e quest’ uomo era il mare- 
sciallo Marmont. Egli doveva in fatti esercitare una 
grande influenza sulle truppe del 6° corpo, e più che 
altri era in abilità di mantenerle nella via in cui 
erano state poste. Fu quindi assediato , supplicato di 
correre a compiere l’opera iueomiuciata, ripetendogli 
per la centesima volta : che l’instauramento di Napo- 
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leone contro l’Europa intera era impossibile; che l’Eu- 
ropa dovesse pure essere vinta sotto la cinta di Pa- 
rigi, non terrebbesi per battuta, e ricomincierebbe una 
guerra, più ostinata, più sanguinosa; che la Francia 
rimarrebbe in tal modo esposta ad un orribile pro- 
lungamento di mali; che la pace con le frontiere del 
1790, che i Borboni vincolati ad una Costituzione 
erano fatti da preferirsi a siffatti eventi; che, per 
giunta, sendo Marmont entrato in questa via, vi aveva 
sospinto il suo corpo d’ esercito , e che il voler dare 
indietro più non sarebbe possibile, e sarebbe un fatto 
inesplicabile; e che già perduto nella grazia di Na- 
poleone, sarebbe per sempre in disgrazia dei Borbo- 
ni. — Marmont, che non voleva esporsi a perdere la 
grazia di lutti, e che per altro verso, dopo essersi 
mostrato tanto fiacco da accettare immeritate gratu- 
lazioni, desiderava di acquistarsi titoli veri al favore 
dei Borboni, si decise a partire alla volta di Versail- 
les, per ricondurvi ad ubbidienza le truppe del 6° 
corpo. Parti senza por tempo in mezzo ; e giunto sui 
luoghi, vi trovò i soldati in piena rivolta, riuniti fuori 
della città, e ricusantisi di tornare alle loro file in 
onta di tutti gli sforzi tentati dal generale Bordessoul- 
le , al quale rimproveravano altamente la condotta 
ch’erasi loro fatta tenere. L/arrivo inatteso del mare- 
sciallo Marmont destò in essi una viva satisfazione. 
Sendosi egli trovato assente nell’atto dell’operata se- 
cessione, essi supponevano ch’egli non vi avesse presa 
veruna parte, e nel vederlo accorrere, si persuasero 
ch’egli venisse a trarli dal mal passo in cui erano 
stati impegnati. Arroge, che Marmont s’era acquistata 
la loro simpatia con l’eroico suo coraggio neil’ultime 
battaglie; il perchè, nel presentarsi ad essi fece ap- 
pello alle loro ricordanze ; fece un quadro pomposo 
delle perigliose circostanze in cui li aveva comandati, 
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e nelle quali erasi primo mostrato ne’ maggiori pe- 
ricoli; ed in tal modo riuscì a strappar loro vive ac- 
clamazioni ; e dopo avere stabiliti i suoi diritti alla 
loro confidenza, disse loro : che avendoli sempre con- 
dotti per la via dell’onore, non li svierebbe adesso da 
essa, che ve li guiderebbe ancora quando a loro di- 
nanzi si riaprisse questo cammino; ma che nello 
stato di turbolenza in cui li scorgeva, essi non pote- 
vano essere che istrumenti di disordine , destinati ad 
essere vinti dal primo nemico che avessero incontralo 
sui loro passi; pregarli egli impertanto di rientrare 
nella via del dovere, di riporsi sotto i loro capi, pro- 
mettendo, ritornati che fossero un vero esercito , di 
ritornare tra loro e di rimanervi, sino a che la Fran- 
cia fosse uscita dalla sgomentevole crisi in cui ■ver- 
sava. Marmont non dissedi più; e i suoi soldati alle 
sue reticenze diedero buona significanza , attribuen- 
dole alla vicinanza del nemico che da ogni parte li 
circondava. Quietaronsi, tornarono alle loro file, par- 
vero disposti ad aspettare pazientemente ciò eh’ egli 
farebbe d’essi. Frattanto pochi momenti di sommes- 
sione dovevano bastare per non avere più nulla a te- 
mere dal loro ammutinamento ; chè i Collegati pen- 
savano già, com’era ben naturale, a porre una bar- 
riera impossibile a superarsi tra Fontainebleau ed il 
6° corpo francese. 

Marmont tornò tosto a Parigi, per annunciarvi il for- 
tunato successo della sua breve missione, per ricevere 
le adulazioni del palagio Talleyrand, adulazioni che 
che lo avevano sedotto, perduto per sempre, adulazioni 
delle quali più non poteva far senza. Fu di nuovo cir- 
condato, incensato, accarezzato più che mai fosse, e 
gli fu promessa eterna riconoscenza, la quale dal canto 
de’ popoli, delle fazioni e dei regnanti uon è sempre 
assicurata ai servigi anche più eminenti, più puri, più 
riconosciuti I 
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In lai forma fu compiuta questa secessione, detta 
dappoi il tradimento del maresciallo Marmont. Se questo 
suo atto si fosse stretto a preferire i Borboni a Napo- 
leone, la pace alla guerra, la speranza della libertà al 
despotismo, nulla stato vi sarebbe di più semplice, di 
più legittimo, di più franco. Ma lasciati anche da 
banda i doveri della riconoscenza, non si può sdimen- 
ticare che Marmont era investito della personale con- 
fidenza di Napoleone, ch’egli era sotto l’ armi e eh’ era 
posto a guardia sull’Essonne, punto strategico d-’un’im- 
portanza capitale. Ora, l’ abbandonare in quel momento 
con tutto il suo corpo d’esercito quella posizione, die- 
tro una secreta convenzione patteggiata col generalis- 
simo degli avversari, non era un atto di elezione (sic- 
come quello d’un cittadino libero ne’ suoi voleri), tra 
un governo ed un altro, ma sibbene un atto di sol- 
dato che abbandona la sua bandiera e corre a porsi 
nelle file del nemico 1 Di quest’ atto sciagurato Mar- 
mont ha preteso dappoi di avere la minore reità ; ed 
è vero, siccome abbiamo veduto, che dopo d’ averne 
voluto e compito il cominciamento, s’ arrestò a mezza 
via, sgomentato di quanto aveva fatto 1 I suoi gene- 
rali di divisione, sviati da un falso terrore, ripresero 
l’atto sospeso e lo consumarono per proprio conto; 
ma il maresciallo coll’ appropriarsene la fine con la 
sua condotta in Versailles, consentì ad aggravarsene 
interamente, ed a portarne il grave pondo agli occhi 
della posterità ! 

L’agitarsi era grande del pari, ma d’altra natura, 
in Fontainebleau. I tre plenipotenziari vi erano giunti 
verso la sera del 5 per trasmettervi la risposta diffi- 
nitiva dei sovrani alleati. Ney, colmato di carezze dai 
governanti temporari , s’ era ripromesso di ottenere e 
di recare l’atto di abdicazione pura e semplice di Na- 
poleone; e fosse desiderio di andar solo, o fosse ac- 
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cesso di fretta d’animo a mantenere la sua parola, era 
partito senza aspettare i suoi colleghi. Aveva trovato 
Napoleone istrutto della secessione del 6° corpo, ap- 
prezzamene meglio d’ ogni altro le conseguenze mili- 
tari e politiche; sedato per altro, e in tanta altezza 
d’ animo quant’ era maggiore contro di lui la pervica- 
cia della trasversa fortuna, per nulla disposto a pale- 
sare l’ interno suo animo, se- non ai due o tre perso- 
naggi, intimi suoi confidenti. Napoleone ringraziò con 
tutta maniera Ney per la sua compiuta missione; ma 
noi pose punto su la via delle effusioni di cuore e dei 
consigli, avendo già indovinato dal suo fare, dalla sua 
ressa di giungere il primo, che aveva un vivo desi- 
derio di contribuire allo scioglimento del dramma, e 
fors’ anco di volersene fare un merito. Lo ascoltò quasi 
senza mai aprir bocca; e Ney si distese a lungo in- 
torno l’irrevocabile risoluzione degli Alleati , intorno 
l’impossibilità di svolgerli dal loro proposito, intorno 
la corrente che in Parigi si andava facendo più gonfia 
in favore delia pace e dei Borboni, intorno lo sfasciamento 
dell’esercito e l’impossibilità di ottenerne nuovi sforzi; e 
in proposito del sangue in sì gran copia versato da que- 
sto esercito, parlò delle recenti sciagure con verità, se 
vuoisi, ma senza riguardo ; chè quell’ anima guerriera 
era più forte che delicata. Nondimeno egli punto 
non si scostò dal rispetto dovuto ad un signore sotto 
il quale egli e tutti i suoi compagni d’arme avevano 
l’abito acquistato di piegare il capo (1). Napoleone, 


(1) Sapere ciò che accadde in questo colloquio è malagevole de* 
pari che nel precedente che toccammo altrove. Ney nulla lasciò di 
scritto, e Napoleone nelle sue Memorie di Sant’EIena, per rispetto 
all’infortunio ed all’eroismo del maresciallo, servò il più assoluto 
silenzio. Soltanto da parecchie sue espressioni si può arguire che 
lo aveva ferito sul vivo il comportarsi di Ney negli ultimi giorni 
dell’Impero. Ney ebbe il torto, nel ritornarsene In Parigi, di van- 
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dopo avere freddamente ascoltato, e con tutta pazienza, 
gli rispose: che rifletterebbe, e che nel di seguente 
gli farebbe conoscere le sue dittiti iti ve risoluzioni. Dopo 
questo eolloqio, Ney, in gran fretta d’ animo di com- 
piere la impromissione, si affrettò a scrivere al prin- 
cipo di Benevento (Talleyrand) una lettera, nella quale, 
narratogli il suo ritorno in Fontainebleau , in conse- 
guenza della fallita negoziazione della mattina, nego- 
ziato riuscito a vuoto a cagioìie (scriveva) d’ un avve- 
nimento impreveduto (il caso di Essonne), aggiungneva 
che T imperadore Napoleone, convinto della critica po- 
tarsi precipuamente col generale Dupont, ministro della guerra, 
che ne consegnò la ricordanza nelle sue Memorie, di avere forzato 
Napoleone ad abdicare. Tutto prova che il maresciallo in quest’oc- 
casione si accusò mal a proposito, e che nella scena di Fontaine- 
bleau s'era ristretto a mancare alla reverenza dovuta alla sventu- 
ra, senza permettersi una violenza di parlare che punto non era 
possibile. A ciò credere ci conduce il sapere che Caulaincourt, criunto 
dopo poco di Ney, trovò Napoleone d’ animo sedato, non mostrando 
nò sul volto, nè nelle sue parole nessuna traccia di quell’ altera- 
zione che una scena violenta vi avrebbe dovuto lasciare, e per 
giunta, senza veruna risoluzione presa. Caulaincourt in alcuni ri- 
cordi scritti dice positivamente: che comparando quanto aveva 
inteso in Fontainebleau, con ciò che poi udi alcuni giorni più tardi 
intorno alla condotta di Ney, durò fatica a rendersi ragione delle 
versioni sparse, e che non potè a meno di credere che Ney avesse 
calunniato . sè stesso. Certamente egli non fu contento nè delle pa- 
role, nè dei portamenti di Ney nel palagio di Talleyrand, ma non 
potè mai credere alia realità delle scene di violenza che racconla- 
vansi in Parigi, e riferite poi da molti storici. Per quanto risguarda 
Macdonald, sebbene si mostri nelle sue Memorie inedite poco con- 
tento di Ney, narra le scene, a cui prese parte, in tal forma da 
escludere compiutamente il fatto d’ una violenza fatta a Napoleo- 
ne. Citiamo questi due eminenti personaggi, i soli che abbiano 
scritto, quali testimoni delle scene di Fontainebleau nel 18U, e i 
più degni di fede tra tutti coloro che le avrebbero potute scrive- 
re, onde porre in bella luce la verità. Cosi noi speriamo di aver- 
la, siccome altrove, esposta qui nuda e sincera e possibilmente 
esatta, nò temiamo dì affermare che tutti i racconti che si scostano 
dai limiti entro i quali l’abbiamo rinchiusa, sono falsi all’ intuito, 
o per lo meno in singoiar modo esagerati. 
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sizione in cui aveva posta la Francia, e dell ’ impossi- 
bilità in cui si trovava di salvarla egli stesso, pareva 
deciso a dare la sua abdicazione pura e semplice. Dopo 
quest’ affermazione, la qual era per le meno prema- 
tura, il maresciallo diceva sperare poter egli stesso 
recare in Parigi l’atto autentico e formale di questa 
abdicazione. La lettera era datata da Fontainebleau 
alle undici e mezza della sera. 

Gaulaincourt e Macdonald giunsero poco dopo di Ney 
e trovarono Napoleone profondamente addormentato; 
e dopo di averlo svegliato, gli narrarono le stesse cose 
riferitegli da Ney, ma con più ammisurate parole. Dis- 
sero dei negoziato, in apparenza almeno, ben avviato 
da prima, poscia fallito, in conseguenza della seces- 
sione del 6° corpo. Non tacquero, nel profondo loro 
convincimento, per quanto amaro riuscisse all’ animo 
loro di doverlo dire, cbe a lui non rimaneva più altro 
a fare che formulare la sua abdicazione pura e sem- 
plice, se non voleva peggiorare la propria condizione, 
e togliere alla sua donna, al suo figlio, a’ suoi fratelli 
ogni probabilità di un conveniente trattamento, e trarre 
su la Francia nuove ed irrimediabili sciagure. Questo 
consiglio, ripetuto più volte, sebbene in questa presen- 
tatogli in termini i più rispettosi, riusci molesto a Na- 
poleone ; e rispose con certa tal quale impazienza : 
rimanergli ancora assai provvidenze per non dover cor- 
rere a furia coll’ accettare una siffatta proposta — 
Eugenio (sciamò), Augereau, Suchet, Soult, e i cinquan- 
tamila uomini che ho qui.... pare a voi che siano un 
nulla?... Infine vedremo... A dimani... — Poi mostrando 
ch’era tardi, inviò i suoi due negoziatori al riposo, 
testificando loro quant’egli apprezzasse i loro nobili 
e delicati portamenti. 

Appena gli ebbe accomiatati, fece a sè richiamare 
Gaulaincourt, per lo quale aveva, non già maggiore 
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estimazione che verso Macdonald, ma abito maggiore 
di confidenza. Ogni indizio di mal umore era scomparso, 
e disse a Caulaincourt : essere grandemente satisfatto 
della condotta di Macdonald, il quale, da molto tempo 
suo nemico, comportavasi in questa occasione da de- 
votissimo amico; parlò con indulgenza della mobilità 
di Ney ed esprimendosi intorno a’ suoi luogotenenti 
con dolcezza alquanto sdegnosa, disse : — Ah ! Cau- 
laincourt, gli uomini, gli uomini I... I miei marescialli 
arrossirebbero di tenere la condotta di Marmont, sen- 
dochè parlino di lui con disprezzo sdegnoso ; ma non- 
dimeno pesa loro l’ essersi da lui lasciati tanto prece- 
dere nel cammino della fortuna.... Senza disonorarsi 
al pari di lui, vorrebbero acquistarsi gli stessi titoli al 
favore dei Borboni. — Parlò poscia di Marmont con 
dolore, ma senza amarezza, dicendo : — Io lo aveva 
trattato qual mio figliuolo; assai volte ebbi a difen- 
derlo contro i suoi colleghi che non ne apprezzavano 
V ingegno, e giudicandolo soltanto da ciò che egli vale 
sul campo di battaglia, non estimandone essi i suoi 
talenti militari. Lo feci maresciallo e duca per piacer- 
mi il suo fare, per condiscendenza a giovanili remini- 
scenze ; e deggio dire eh’ io faceva mie ragioni sopra 
di lui, fidandomene interamente. Egli è forse il sol 
uomo di guerra del quale io non abbia mai sospettato 
l’abbandono; ma la vanità, la debolezza, V ambizione 
l’hanno perduto. Lo sciagurato ignora ciò che l’aspetta; 
il suo nome rimarrà infamato! A me più non penso, 
credetelo bene; la mia carriera è finita o almeno al 
suo termine vicina. D’altro lato qual gusto potrei avere 
a regnare odiernamente sopra suggetti stanchi di me, 
ed impazienti di darsi ad altri ?.. Penso alla Francia, 
sendo orribile il pensare a lasciarla in questa condi- 
zione, senza frontiere, mentre ella ne aveva di si 
belle l Eccovi, o Caulaincourt, ciò che v’ ha di più pun- 
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gente nelle tante umiliazioni che si aggravano sul capo 
miol Questa Francia, eli’ io voleva fare si grande, la- 
sciarla tanto impicciolita!... Ah! se questi imbecilli 
non m’avessero volte le spalle, in quaitr’ore ne avrei 
ristorata la grandezza ; chè gli Alleati , credetelo 
bene, nel modo che hanno ordinate le loro forze, con 
Parigi alle spalle e col mio esercito a fronte erano 
perduti. Fossero pur essi usciti di Parigi per cessare 
il pericolo, più non vi sarebbero rientrati; e l’uscirne 
a me dinanzi sarebbe già stata un’immensa sconfitta. 
Lo sciagurato Marmont ha impedito questo magnifico 
risultamento! Ah I Cau!aincourt,qual a negrezza sarebbe 
stata la nostra di rialzare la Francia in poche ore!., 
E adesso che fare? Mi rimarrebbero forse centocinquan- 
tamila uomini computati quelli che ho qui e gli altri 
che condurebbero Eugenio, Augereau, Suchet e Soult; 
ma bisognerebbe che io mi recassi dietro la Loira, 
trarmi dietro il nemico, estendere indefinitamente i gua- 
sti a cui la Francia è già troppo esposta, metterei al- 
tre fedeltà in pericolo, e che non resisterebbero alle 
tentazioni più di Marmont; e tutto questo per conti- 
nuare un regno, che già tocca, si il veggo, al suo fine! 
Non me ne sento la forza. Certo che vi sarebbe modo 
di rilevare la nostra fortuna col prolungare la guerra. 
Da tutte parte mi giungono novelle che i contadini 
della Lorena, della Sciainpaga, della Borgogna scan- 
nano le punte nemiche che appostano isolate ; e poco 
andrà che il popolo avrà il nemico in tutta abbomi- 
nazione; in Parigi si finirà per affastidirsi delia gene- 
rosità di Alessandro Quest’ uomo è seducente; piace 
alle femmine, ma tanta grazia in un vincitore fastidirà 
ben presto il sentimento nazionale. S’aggiunga, che i 
Borboni giungono, e Dio sa con quale caterva I Al mo- 
mento vogliono riconciliare la Francia con l’Europa; 
ma poi in qual condizione la porranno seco stessa ! Essi 
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saranno la pace esterna, ma saranno la guerra inlerna. 
Dopo un anno vedrete a quali termiti! avranno con- 
dotto il paese. Sei mesi non la dureranno con Talley- 
rai.d. Grandi probabilità di successo vi sarebbero adun- 
que nel prolungare la iulta, probabilità poti tiene e mi- 
litari, ma a prezzo di sgomeutevoli mali... D’ altra 
parte, per io momento bisogna altra cosa, altro uomo 
che io non sono, li mio nome, la mia immagine, la 
mia spada , lutto questo la paura. ... È necessario 
darsi per vinto... Fo richiamare i marescialli; vedrete 
la gioia loro quando si udrauuo da me traiti d’ imba- 
razzo, coll’ autorizzarli a lare come Marmont senza il 
prezzo dei loro onore.... — 

Questo compiuto staccarsi dalle umane grandezze, 
e questa indulgenza verso le persone derivavano in .Na- 
poleone dall’ altezza deli’ animo suo e dalla coscienza 
degl’ immensi suoi labi. E nei vero, se gl’ iulalicabili 
suoi luogotenenti erano allora tanti aliaticeli, sigiuli- 
cava che egli aveva in essi esaurita la lolite delle iorze 
umane, e cue egli non aveva saputo tenersi entro la 
misura degli uomini e delle cose. Nè questi erano 1 
soli che lusserò stanchi, ma tutta ia Terra, uè altra ca- 
gione aveva la loro secessione. Dopo labi si gravi , 
torna accomodalo ai gemo di sentirli, di trarre ua que- 
sto sentimento una nobile giustizia, e di sollevarsi iu 
lai lumia a quell’altezza di panare cue conferisce tanta 
dignità alta sventura. 

Napoleone parlò poscia della sorte che gii si riser- 
vava , accettò per se l’isola d'Eioa, e per tutto ciò 
cue lo risguaruava si mostro mono accumodevole. — 
Voi lo sapete plissé a Caulamcourij, io uou no inso- 
gni Ut sorta. Aveva ceulocmquaula milioni sparagnali 
su la mia usta civile, cn’ erano miei prupn, a quei 
mono cne sono sue ad un ultimale qualsivoglia le eco- 
nomie latte sul proprio soldo. Tutti gii ho dati ali’ e- 
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sercito, nè me ne pento. Si pensi a dare di che vivere 
alla mia famiglia, nè altro mi bisogna. Il figlio mio 
sarà fatto arciduca, e forse per lui sarà meglio che il 
trono di Francia. Salendovi egli sarebbe poi da tanto 
di mantenervisi ? Ma per lui e per sua madre vorrei 
la Toscana, che li porrebbe in vicinanza dell’isola 
d’ Elba, ed avrei cosi la consolazione di vederli. — 
Caulaincourt gli rispose: che il Re di Roma non 
otterrebbe mai una tale dotagione; e che. in grazia 
dell’ imperatore Alessandro, avrebbe Parma, tutto al 
più. — Che! (risoose Napoleone) neanco la Toscana 
in iscambio dell’Impero francese! — Egli si rassegnò 
dietro le ripetute affermazioni di Caulaincourt; e dopo 
d’aver parlato del suo figliuòlo, pensò all’imperatrice 
Giuseppina, al principe Eugenio, alla regina Ortensia, 
ed insistette perchè fossse la loro sorte assicurata. — 
Nel rimanente (soggiunse) tutte queste cose senza dif- 
ficoltà si faranno, nè gli Alleati vorranno mostrarsi 
tanto gretti per contraddirvi; ma all’esercito, ma alla 
Francia vorrei che si pensasse precipuamente. Poiché 
rinuncio al trono e che fo anche di più col riporre la 
spada nel fodero, abbandonando tanti mezzi che mi ri- 
mangono per servirmene, non ho io diritto di pretendere 
qualche compenso? Non si potrebbero migliorare le 
frontiere della Francia, dacché la forza che ne emer- 
gerebbe non sarebbe più nelle mie mani, ma in quelle 
dei Borboni? Non si potrebbe stipulare in prò dell’e- 
sercito il mantenimento de’ suoi vantaggi, gradi, titoli 
dotagioni? Non gli si potrebbero conservare i suoi 
tre colori che non tanta gloria portò in tante parti del 
mondo, pompa che gli riuscirebbe si cara ? Finalmente, 
poiché non deponiamo le armi senza combattere, men- 
tre potremmo ancora tanto sangue versare, non ci è 
dovuta qualche agevolezza, non dovendone io profit- 
tare, io, unico obbietto di tutti i loro odi, di tutti i 
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loro timori ? — E stendendosi a lungo intorno a questo 
argomento che tanto alP animo gli stava, Napoleone 
voleva che fosse stipulato qualche vantaggio per l’e- 
sercito e per la Francia. Caulaincourt tentò di disin- 
gannarlo in proposito col fargli intendere: che questi 
grandi interessi e tanto rispettabili più non era in suo 
potere il trattarli; che dietro il posto principio del suo 
scadimento dal trono, la facoltà di rappresentare la 
Francia e di negoziare per essa era passata al governo 
temporario, e che nulla sarebbe ascoltato di quanto 
fosse da lui proposto in proposito. Napoleone rispose : 
— Ma questo governo temporario qual forza ha egli 
se non la mia, quella che gli presto col tenermi qui 
armato con le reliquie del mio esercito? Sottomesso 
eh’ io mi sia, e l’esercito con me, egli sarà tratto alla 
•più compiuta impotenza; sarà ascoltato ancora meno 
di me, sarà costretto ad arrendersi a discrezione. — 

Tal era in fatti la condizione delle cose, nè meglio 
si poteva toccarla ; ma colui che in tal modo la lamen- 
tava n’era il principale autore, e vi si doveva rasse- 
gnare siccomea tutto il rimanente. Caulaincourt s’intese 
il meglio che potè a capacitarlo ; e questo grave per- 
sonaggio, insistendo soavemente per condurre Napo- 
leone al solo argomento che oramai lo risguardasse , 
cioè, la sua persona e la sua famiglia, l’ antico signore 
del mondo sciamò con impazienza: — Vuoisi adun- 
que condurmi a discussare miseri interessi di denaro !.. 
E un fatto indegno di me.... Alla mia famiglia pensate 
voi, o Caulaincourt... In quanto a me non abbisogno 
di cosa niuna... Mi si dia la pensione d’un invalido, 
e sarà anche troppa ! — 

Dopo questi intertenimenti durati gran parte della 
notte e della mattina del 6 aprile, e dopo steso Fallo 
della sua abdicazione definitiva, al quale pose molta 
cura, fece a sè chiamare i marescialli, per far loro co- 
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noscere le ultime sue risoluzioni. Ammessi alla sua 
presenza, ed ignari di quanto egli aveva risoluto, rin- 
novarono le loro lamentazioni ; ricominciarono a dire; 
che l’esercito era giunto al più non posso; che non 
aveva più sangue da versare, tanto ne aveva versato ; 
ed erano, in tanta agonia di ottenere la facoltà di cor- 
rere presso il nuovo governo, che forse, se trovata 
avessero resistenza, trascorsi sarebbero sino a mancare 
di rispetto per la prima volta a Napoleone. Ma dopo 
usata una sottile malizia per lasciarli in ansia penosa. 
Napoleone disse loro; — Signori, rifatevi sicuri. Nè 
voi, nè l’esercito avrete più sangue da versare per 
fatto mio. Consento ad abdicare puramente e sempli- 
cemente. In prò vostro e della mia famiglia avrei vo- 
luto assicurare la successione del trono al figlio mio ; 
e credo che questo scioglimento più a voi che a me 
riuscito sarebbe profittevole; chè sareste vissuti sotto 
un governo conforme alla vostra origine, al vostro 
modo di pensare, ai vostri interessi.... Tanto era pos- 
sibile ; ma un perfido abbandono vi ha privati d’ una 
buona condizione eh’ io sperava procacciarvi. Se il 6° 
corpo si fosse tenuto in fede, tanto e più avremmo 
ottenuto ; era possibile il rilevare la Francia... Accadde 
il contrario, e primo di tutti alla mia sorte mi sotto- 
metto ; sottomettetevi alla vostra... Rassegnatevi a vi- 
vere sotto i Borboni, a servirli con fedeltà. Avete de- 
siderato il riposo, e voi ne avrete. Ma ahi! faccia Dio 
ch’io m’inganni, e renda vani i miei presentimenti l 
La nostra generazione non era fatta per lo riposo. La 
pace che desiderate mieterà tra voi più vittime sui vo- 
stri sprimacciati letti, che la guerra negli accampa- 
menti a cielo aperto. — Dopo queste parole pronun- 
ciate con tono tristo e solenne, Napoleone lesse loro 
l’atto della sua abdicazione, concepito ne’ termini se- 
guenti; 
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« Le potenze alleate avendo proclamato che I’ im- 
» peratore Napeleone era il solo ostacolo al ristabili- 
» mento delia pace in Europa, 1’ Imperatore Napoleone 
» fedele a’ suoi giuramenti, dichiara ch’egli rinuncia 
» per sè e suoi eredi, ai troni di Francia e d’Italia, 
» non essendovi verun sacrificio personale, anco quello 
» della vita, ch’egli non sia pronto a fare nell’inte- 
» resse della Francia. » 

All’udire questa lettura, i suoi luogotenenti precipi- 
taronsi su le sue mani per ringraziarlo del sacrificio che 
egli faceva; e gli ripeterono quanto gli avevano già 
detto in proposito all’atto della sua abdicazione condizio- 
nale, cioè: che scendendo in tal modo dal trono, mo- 
stra vasi più grande che mai. Alla secreta loro letizia 
perdonò queste ultime adulazioni e li lasciò dire, non 
volendo umiliarli, nè abbassare sè con miseri rim- 
procci. E d’altra parte chi tali li aveva resi? Egli 
solo col suo despotismo, che ne aveva logoro il carat- 
tere, con le guerre incessanti che ne avevano esaurite 
le forze. Non era adunque in diritto di lamentarsi; ed 
egli nobilmente operava nel riconoscere le conseguenze 
inevitabili de’ suoi errori , e nel soltomettervisi senza 
dimostrazioni umilianti nè per sè, nè per gli altri. 

Fu poscia convenuto che Caulaincourt, accompagnato 
come prima dai marescialli Ney e Macdonald, reche- 
rebbesi a Parigi, per recare all’imperatore Alessandro 
l’ atto definitivo dell’ abdicazione, atto del quale rimar- 
rebbe unico depositario, e eh’ egli dovrebbe scambiare 
col trattato che assicurerebbe alla sua famiglia impe- 
riale un convenevole trattamento. Napoleone insistette 
ancora una volta perchè non fossero tentati sforzi, se 
pure ne abbisognavano, a suo riguardo, sibbene in prò 
del suo figliuolo e dei suoi parenti. Accomiatò i ma- 
rescialli, strinse affettuosamente la mano a Caulain- 
court, sempre il precipuo depositario della sua confi- 
denza. 
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Vulgata appena questa novella per Fontainebleau. 
solenne mestizia apparve su tutti i volti dei vecchi 
soldati. Per l’opposito negli animi degli ufficiali di 
alto grado versò grandissimo conforto. Questi infatti, 
potevano mutare il primo padrone nel secondo senza 
troppo imbarazzo; e il maggior numero de 5 marescialli 
cercarono in qual modo farebbero giugnere P atto della 
loro obbedienza al nuovo governo. Ne avrebbero volen- 
tieri incumbenzato Caulaincourt se l’altezza dell’ani- 
mo suo non avesse rifuggito da siffatte confidenze. Ma 
il loro supplizio toccava il suo fine; chè ventiquat- 
tr’ore dovevano bastare a far giungere le forinole di 
assentimento da spargersi a piene mani onde fossero 
coperte di soscrizioni, e tali da porre i più scrupolosi 
in tranquilità di coscienza. 

Caulaincourt e i due marescialli ripartirono tosto 
per Parigi, dove giunsero a tardissim’ora la sera del 
6 aprile; ed a mezzanotte si presentarono all’impe- 
ratore Alessandro , che li aspettava con grandissima 
impazienza, divisa con esso dal nuovo governo e dalle 
molte creature di questo. — Sebbene la secessione 
del 6° corpo avesse grandamente minuite le paure che 
ispirava ancora Napoleone, sebbene le assicurazioni date 
da Ney e dal maggior numero dei personaggi militari 
co’ quali il governo s’ era posto in corrispondenza aves- 
sero lasciato poco a dubbiare intorno al prossimo as- 
sentimento dell’esercito, nondimanco ognuno sentivasi 
compreso da un sentimento di terrore al solo pensiero 
di quanto poteva tentare ancora il genio infernale 
(come dicevano) di colui ch’erasi ritirato in Fontai- 
nebleau, che onoravasi per paura, cercando poi di 
disonorarlo con una pesta d’ingiurie la più inaudita. 
Fu una maniera di allegrezza universale quando Ney 
fece intendere ai più impazienti del palagio Saint- 
Florentin, che potevano rifarsi sicuri, e eh’ essi reca- 
Thieiis. Voi. XX. 12 
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vano l’alto di abdicazione pura e semplice. Quando 
gli inviati di Napoleone entrarono nel gabinetto del- 
l’imperatore Alessandro, questo principe, che servava 
sempre la sua prima stretta di mano a Caulaincourt, 
corse questa volta prima a Ney, per ringraziarlo di 
quanto aveva operato, per dirgli : che tra tutti i ser- 
vigi resi alla sua patria quest’ ultimo non sarebbe il 
meno grande. Lo czar alludeva alla lettera di Ney 
spedita il giorno prima, nella quale si vantava d’avere 
tratto Napoleone ad abdicare, e prometteva di recarne 
l’atto formale. Caulaincourt e Macdonald, ignorando 
l’esistenza di questa lettera, e non avendo nulla ve- 
duto che potesse far loro considerare Ney qual autore 
dell’ ultime risoluzioni di Napoleone, rimasero attoniti 
in singoiar modo, e lasciarono scorgere la loro sor- 
presa al maresciallo Ney, che ne rimase confuso, 
imbarazzato. Alessandro si affrettò a rendere comuui 
agli altri due negoziatori i suoi ringraziamenti da lui 
indirizzati da prima a Ney; ed avendo chiesto a quali 
condizioni gli avrebbero consegnalo l’atto esenziale 
di cui erano depositarj, udite che l’ebbe, non trovò 
nulla ad obbiettare. In quanto„all’ isola d’Elba però 
ebbe a dichiarare: che manterrebbe la sua parola, 
estimandosi impegnato da quanto aveva promesso a 
Caulaincourt ; ma che questa concessione era avvisata 
imprudente dai suoi alleati, e che la biasimavano 
apertamente; che nondimeno il fatto non rimarrebbe 
disfatto; che in quanto al Re di Roma ed a Maria- 
Luigia, un principato in Italia era il meno che si po- 
tesse fare; che l’Austria ricuperava molli terrilorii 
nellRlalia, per non avere a lesinare con la figliuola 
del proprio imperatore; che per quanto riguardava 
i fratelli di Napoleone, la sua prima moglie e i suoi 
figli adottivi, il principe Eugenio e la regina Orten- 
sia, sarebbe accordato quant’era di dovere, ch’egli se 
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ne impegnava personalmente; che il suo ministro 
Nesselrode sarebbe, occorrendo, il difensore degl’inte- 
ressi della famiglia Bonaparte ; che a questo ministro 
.dovevasi rivolgersi per i minuti particolari di questa 
faccenda, salvo sempre il ricorso a lui in caso di 
qualche difficoltà. Nell’atto di congedarli, l’imperatore 
di 'Russia tenne presso di sè Gaulaincourt, e si aperse 
più francamente con questo nobile personaggio, ch’e- 
gli trattava sempre da vero amico, gli confessò che 
le giuntegli notizie d’ un insorgimento dei conta- 
dini francesi, senza porlo in paura, lo inquietavano 
nondimeno , sendochè nei Vosges avessero già truci- 
dala una grossa punta di soldati russi. Mostrò po- 
scia compassione degli abbandoni che s’ andavano 
moltiplicando intorno a Napoleone , e raccomandò di 
non perdere tempo per regolare i fatti di lui ; coneio- 
fosseehè due cose, diss’egli, facessero allora due grandi 
progressi : la viltà dei servitori dell’impero, e l’ebrezza 
dei servi dell’antica dinastia. In questo proposito parlò 
dei Borboni e dei loro amici con una libertà singo- 
lare: mostrò ad un tempo sorpresa, fastidio ed umore 
per quanto vedeva da tutte parti ; e disse : che dopo 
aver durata tanta fatica a sottrarsi alle follie marziali 
di Napoleone, se ne durerebbe pur molta a difendersi 
contro le follie retrograde della regia fazione. Acco- 
miatò Caulaineourt col promettergli intera la sua ami- 
cizia, e tutto il suo appoggio per l’ infortunio di Na- 
poleone. 

Anche dopo il decreto di scadimento reso dal Se- 
nato, la paura che Napoleone ispirava, armato ancora 
in Fontainebleau , aveva tenuti in briglia i partigiani 
de’ Borboni, e li aveva impediti dall’abbancìonarsi alla 
foga delle loro passioni. La secessione deh 6° corpo 
che poneva Napoleone nella più compiuta impotenza, 
li aveva già molto confortati; ma alla notizia dell’ab- 
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dicazione pura e semplice , che significava aver egli 
rimessa con le mani proprie nel fodero la sua ire- 
menda spada, più non seppero tener modo e misura, 
e lasciarono scoppiare la piena dei loro sentimenti., 
Ch’essi fossero radianti di tutta gioia, dopo tante sop- 
portazioni e sangue sparso , e sciagure pubbliche o 
private, per lo ritorno di principi, sotto i quali erano 
vissuti giovani, ricchi, polenti e fortunati, nulla v’era 
per essi di più legittimo, di più naturale! Che a tanta 
lor gioia aggiugnessero tutti i furori dell’odio trion- 
fante, ahi 1 nulla era del pari più naturale , ma era 
un fatto ben lagrimevole per la dignità della Fran- 
cia! In verun tempo, a dir vero, in verun paese si 
trasmodò mai tanto nell’odio e nell’ira che segnala- 
rono lo scadimento di Napoleone; e vuoisi riconoscere 
che i partigiani dell’antica dinastia, qualificati colti- 
telo di realisti , non furono i soli che vociferassero 
ingiurie le più villane, le più violenti. Padri e madri 
di famiglia, astretti sino allora a maledire in secreto ' 
questa guerra che li orbava di tanti figli. Uberi al- 
lora di sfogarsi , davano i più atroci nomi a Napo- 
leone. Ne’ tempi antichi non erasi maggiormente ma- 
ledetto Nerone, nè Robespierre nei moderni; nè più 
altro titolo gli si dava , fuor quello del Canibaie di 
Corsica (Ogre de Corse). Rappresentavasi qual mostro 
divorante generazioni intere , per saziare una fame 
senza fine cupa di guerra disonnata. Uno scritto sop- 
piattamente preparato da Chateaubriand nell’ ultime 
ore dell’impero, ma pubblicalo soltanto sotto la pro- 
tezione delle baionette straniere , era l’ esatta espres- 
sione della foga di quegli odii inciprigniti e bestiali. 
In uno stile, in cui la passione parea avere eccitato 
il mal gqsto troppo frequente di questo scrittore, Cha- 
teaubriand attribuiva a Napoleone tutti i vizi , tulle 
le più ignobili azioni, tutti i delitti. Questo scritto era 
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letto con avidità incredibile in Parigi , e da Parigi 
passava nelle provincie, trattene però quelle ch’erano 
state invase. Contrasto ben singolare! le provincie che 
più pativano le conseguenze dei falli di Napoleone, 
gli erano meno avverse dell’ altre , sendochè si osti- 
nassero a ravvisare in lui 1' intrepido difensore del 
suolo. Ma altrove la collera andava crescendo ; ed a 
quel modo che un uomo adirato s'adira vieppiù col 
gridare, lo spirito pubblico pareva inebbriarsi del pro- 
prio furore. L’omicidio del duca d'Enghien, del quale 
più non parlavasi da tanto tempo, la perfida confe- 
renza di Bajona, che trasse entro la rete i principi 
spagnuoli, erano argomento de’ più neri discorsi, quasi 
fosse stato utile l’aggiugnere la calunnia alla verità 
già sì grave per sè stessa. Il ritorno dell’Egitto e l’al- 
tro della Russia erano gridati vili abbandoni dell' e- 
sercito francese pericolante. Napoleone, dicevasi. non 
aveva mai condotta una stagione campale che bella 
si potesse dire; e nella sua lunga carriera era stato 
unicamente assistito dalla fortuna e dal sangue pro- 
digato dai Francesi. L’ arte militare era stata da lui 
corrotta e conversa in un vero macello ; la sua am- 
ministrazione, sino allora tanto ammirata , gridavasi 
un’orribile fiscalità, destinata a strappare *1 paese l’ul- 
timo suo scudo, l’ultimo suo uomo. L’immortale sta- 
gione campale del 18i4 non era che una serie di 
stravaganze ispirate dalla disperazione. Da ultimo, un 
ordine dato dall’artiglieria nella battaglia del 30 mar- 
zo, all’insaputa di Napoleone, lontano allora ottanta 
leghe da Parigi , ordine che prescriveva di distrug- 
gere le provvigioni da guerra di Grenelle, onde pri- 
varne il nemico , era giudicato qual risoluzione di 
rendere la capitale un mucchio di mine. Un ufficia- 
le, in vena di palpare le passioni del giorno , vanta* 
vasi d’essersi ricusato ad un ordine sì disumano ed 
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atroce; il perchè s’udiva gridare: Il mostro aveva ten- 
tato di distruggere Parigi, a quel modo che un cor- 
saro fa saltare il suo vascello , per altro con questa 
differenza eh’ egli non trovavasi sul vascello. Ma co- 
stui alla fin fine (si soggiungeva) non era Francese , 
e se ne doveva andar lieti per l’ onore della Francia. 
Aveva alterato il suo cognome di Buonaparte col dirsi 
Bonaparte , e bisognava d’ora innanzi chiamarlo Buo- 
naparte ; e neanco il nome di Napoleone gli era dovu- 
to, sendo Napoleone un santo immaginario ; ed era 
Nicola che dovevasi aggiugnere al suo nome di fami- 
glia. Questo mostro (dicevasi ancora), questo nemico 
degli uomini era un empio ; chè nell’atto che in pub- 
blico andava ad ascoltare la messa nella sua cappella 
od alla cattedrale di Nostra Donna, in privato con 
Monge, con Volney e con altri professava 1’ ateismo. 
Era di duro cuore, bestiale, batteva i suoi generali, 
oltraggiava le femmine, e, qual soldato, non era che 
un vile. E la Francia, si gridava, e la Francia aveva 
potuto sottomettersi ad un tal uomo! Non potevasi 
spiegare quest’aberrazione se non per l’ acciecamento 
che tiene dietro alle rivoluzioni! Alla trasmodanza 
delle parole s’ erano congiunti atti d’uguale natura. 
La statua di Napoleone, alla quale erasi indarno at- 
taccata una fune per rovesciarla il giorno dell’entrata 
dei Collegati , alcuni giorni più tardi con gli argo- 
menti dell’arte erasi calata dalla colonna d’Austerlitz, 
e rintanata entro un oscuro magazzino dello Stalo; e 
nel contemplare il monumento, l’odio pubblico aveva 
la satisfazione di vederne la sommità spogliata. 

Tal era il romoreggiante scoppio della collera a cui 
doveva assistere vivente ancora , per un terribile av- 
vicendarsi delle cose mondane, l’uomo il più adulato 
per vent’anni, l’uomo che aveva più d’ogni altro go- 
duta la stupefatta ammirazione di tutta la Terra ! Se 
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non che egli era grande a bastanza per porsi al di- 
sopra di siffatte villanie, ed anche a bastanza colpe- 
vole per sapere eh’ egli co’ suoi atti aveva meritato 
questo crudele mutamento della pubblica opinione. Ma 
ciò che v’era ancora di più lagrimevole in questo spetta- 
colo , erano le smaccate adulazioni al tempo stesso 
prodigate ai sovrani alleati. È innegabile che l’impe- 
ratore Alessandro, col suo savio comportarsi, che va- 
leva a J suoi Alleati di buon esempio , si meritava i 
ringraziamenti della Francia; ma se mai non è per- 
messa l’ingratitndine, anche la riconoscenza deve mo- 
strarsi ammisurata quando s’indirizza ai vincitori del 
proprio paese. Cosi non andava la bisogna, e lo sbrac- 
ciarsi era troppo nel dire e ridire: essere un fatto 
ben magnanimo per sovrani che tanto avevano patito 
dai Francesi, di vendicarsene con atti di tanta uma- 
nità. Le fiamme di Mosca ad ogni istante erano ricor- 
date non già da russi scrittori, ma francesi. Non ista- 
vasi contenti a laudare Blucher e Sacken, valorosi 
uomini di guerra , 1* elogio de J quali era naturale e 
meritato nelle bocche prussiane e russe; ma andavasi 
a cercare un emigrato francese, il generale Langeron, 
che serviva negli eserciti dello czar, per narrare con 
compiacenza eh’ egli s’ era segnalato nell’ assalto di 
Montmartre , e quanti meritali ricompensi avesse ri- 
cevuti dall’ imperatore Alessandro. In tal forma nelle 
tante peripezie della grande e terribile rivoluzione fran- 
cese, l’amor patrio doveva, al pari della libertà, avere 
i suoi infortunii; ed a quel modo che la libertà, idolo 
dei cuori nel 1789, era divenuta nel 1793 obbietto di 
abbominio per essi, 1’ amor patrio alla volta sua do- 
veva essere calpestato sino al punto da rendere onore 
ad un atto abbominato in tutti i tempi , quello , vo- 
gliamo dire, di portar l’armi contro il proprio paese. 
Tristi giorni sono quelli de’ politici sconvolgimenti , 
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nei quali lo spirito pubblico, profondamente sconvol- 
to, perde le nozioni più elementari delle cose, ma- 
ledice a ciò che aveva adorato, adora ciò che aveva 
maledetto, e prende le più vergognose contraddizioni 
per un felice ritorno alla verità ! 

Se Napoleone era adunque avvisato un mostro a 
cui dovevasi strappare la Francia, i Borboni dovevano 
naturalmente essere gridati i principi perfetti, ai quali 
bisognava restituirla al più presto, qual loro legitti- 
ma proprietà. La Francia non li aveva sdimenticati 
all’intuito; chè vent’anni non bastano a fare sdiraeD- 
ticare una famiglia che ha grandemente regnalo per 
secoli ; ma la generazione di allora ignorava assolu- 
tamente in qual modo ed in qual grado fossero pa- 
renti dell’infelice re morto sul palco, e del non meno 
sfortunato suo figliuolo , morto tra le mani d’un cal- 
zolaio. Andavasi chiedendo s’essi erano figli o fratelli 
o cugini di que’ principi sventurati ; chè trattane la 
gente vecchia, i più non ne sapevano nulia. L’adula- 
zione , pronta a correre da colui , che dicevasi il ti- 
ranno scaduto, a coloro eh’ erano chiamati angeli tu- 
telari , attribuiva a questi ultimi tutte le virtù ; ed 
essi ne avevano veramente che avrebbero meritato 
d’essere encomiate con linguaggio più nobile, più gra- 
ve. Dicevasi che Luigi XYI aveva lasciato un fratello, 
Luigi Stanislao-Saverio, destinato allora a succedergli 
col nome di Luigi XVIII, il quale dicevasi uno scien- 
ziato, un letterato, un savio; dicevasi che aveva la- 
sciato un altro fratello, il conte d’ Artois, modello di 
bontà e di grazia francese ; e finalmente due nipoti , 
il duca d’Angoulème e il duca di Berry, veri modelli 
dell’ antico onore cavalleresco. Sotto questi principi 
affabili, umani e giusti e forti delle virtù che una or- 
ribile rivoluzione avev.a sbandite dalla terra, la Fran- 
cia, amata e stimata dall’Europa, troverebbe riposo e 
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lascierebbelo all’altre nazioni ; troverebbe anche la li- 
bertà, non trovata tra le orgie sanguinarie della de- 
magogia, recatale da principi da venti anni educati 
alla scuola della libera Inghilterra. In questo linguag- 
gio dell’impaziente adulazione vi erano parecchie ve- 
rità incontrastabili ; e tutto ciò poteva verificarsi , se 
le passioni di parte accorse non fossero a corrompere 
tanti buoni elementi di prosperità e di riposo. 

Checché ne fosse , i Borboni , oltre al loro merito, 
avevano per sé la possanza della necessità. In fatti , 
la repubblica , tutta lorda ancora del sangue versato 
nel Ì793, non potevasi proporre alla Francia spaven- 
tata, e il solo reggimento regale rimaneva possibile; 
e due se ne presentavano alle menti : il regno del 
genio, e quello della tradizione ; il primo sendosi per- 
duto co’ suoi sviamenti, rimaneva il secondo, consa- 
crato dai secoli, ringiovanito dalla sventura. Era adun- 
que ben naturale, che dopo spesi alcuni giorni a ri- 
tornarsi i Borboni alla mente, si pensasse ad appog- 
giarsi ad essi con inchinamento ognora crescente. 

Importava adunque affrettarsi a compiere due fac- 
cende : preparare una Costituzione che , nell’ atto di 
richiamarli , vincolasse i Borboni ; ed accogliere il 
conte d’Artois in Parigi. Questo principe s’era tenuto 
nascoso in Nancy, come s’è già veduto, aspettandovi 
il ritorno di Vitrolles, il quale era corso ad indettarsi 
col governo temporario, e non aveva voluto ritornare 
presso il principe se non quando fosse eliminata la 
reggenza di Maria-Luigia. Questa reggenza sendo dif- 
finitivamente reietta, e il richiamare i Borboni rima- 
nendo la sola soluzione possibile, conveniva rinviare 
de Vitrolles a Nancy, onde vi andasse a cercare il 
conte d’Artois. Talleyrand e gli altri membri del go- 
verno temporario, a malgrado delle pretensioni di Yi- 
trolles, diedero a questo per istruzione di far inten- 
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dere al conte suddetto: ch’egli sarebbe ricevuto alle 
porte di Parigi con tutti gli onori dovuti al suo gra- 
do; che sarebbe condotto alla cattedrale di Noslra- 
Donna, per assistervi ad un Te Deum , e per indi pas- 
sare alle Tuileries ; che dovrebbe entrare in assisa di 
guardia nazionale; ch’era pure a desiderarsi ch’egli 
accettasse la nappa tricolore, sendo questo un modo 
sicuro di affezionarsi l’esercito ; che tal era il parere 
degli uomini illuminati, il concorso de’quali nel mo- 
mento gli era troppo necessario ; che gli sarebbe at- 
tribuito il potere di rappresentante di Luigi XVIII , 
del quale seco recava le lettere patenti ; che queste 
lettere sarebbero sottoposte al Senato, il quale, appog- 
giandosi sovr’ esse , decreterebbe al principe il titolo 
di luogotenente generale del regno, lutto questo però 
alle condizioni della nuova Costituzione. 

De Vitrolles, ispirato dai sentimenti che animavano 
la vecchia fazione regia, contraddisse veementemente 
alla nappa tricolore, la bianca essendo, in sua sen- 
tenza, quella dell’antica dinastia e l’emblema dei di- 
ritto inalienabile di essa; contraddisse, per giunta, 
alla pretensione del Senato di dare l’ investitura dei 
potere reale al conte d’Artois; contraddisse precipua- 
mente al concetto di voler vincolare con una costitu- 
zione il potere d’un legittimo sovrano. Talleyrand> 
che non amava punto i contrasti, e che faceva i suoi 
computi sul tempo , con troppa levità rispose a de 
Vitrolles: che importava partire subitamente per con- 
durre in Parigi il conte d J Artois , che al momento 
stesso del suo ingresso sarebbesi cercato di risolvere 
la difficoltà della nappa; che per quanto risguardava 
la costituzione , era di tutta necessità il farne una, 
ma che cercherebbesi di renderla possibilmente meno 
imbarazzante al sovrano, e che si porrebbe ogni stu- 
dio per farla apparire un atto più volontario che pat- 
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loggiato. Breve, gli ripetè: che importava partir su- 
bito, e non soffermare la marcia degli avvenimenti 
con porre innanzi difficoltà puerili. Lo incumbenzò 
nel tempo stesso di recare al principe le assicurazioni 
della sua più assoluta devozione personale. 

Per convincere viemaggiormente de Vitrolles che 
nulla di meglio gli rimaneva a fare che il partirsi 
con le accennate condizioni, gli si procurò un’udienza 
dell’imperatore Alessandro. In quest’udienza de Vi- 
trolles, avendo voluto, con l’arroganza delle fazioni 
sormontanti, patrocinare la causa della nappa bianca 
e della libertà assoluta e non vincolata del re di Fran- 
cia, lo czar, uscendo dall’ assuefa dolcezza sua, gli 
disse: non averei sovrani alleati passato il Reno con, 
quattrocentomila combattenti per rendere la Francia 
serva degli antichi emigrati; che senza pretendere 
d’ imporre ad essa un governo, essi seguiterebbero il 
consiglio dell’autorità del Senato, la sola allora ac- 
cettata ed accettabile; che essendosi giovati di que- 
st’autorità per esautorare Napoleone, essi non la pa- 
gherebbero con una ingratitudine coll’ esautorare lei 
stessa; che d’altra parte l’autorità del Senato era ai 
loro occhi la sola che fosse savia, la sola illuminata, 
la sola che potesse imprimere un carattere regolaree 
nazionale a quanto si farebbe; che alla fin fine la 
possa che aveva sforzate le porte di Parigi era sul 
luogo, ed era quella dell’ Europa, che bisognava subirla, 
ed astenersi precipuamente dall’ ispirarle V incresci- 
mento d’ essersi già troppo impegnata in favore dei 
Borboni. 

De Vitrolles sarebbe stato tentato a contraddire: 
chè in quel momento gli riusciva esosa l’influenza 
straniera ch’egli non aveva dubitato di recarsi a sol- 
lecitare in Troyes ; e l’avvisava incomportabile dac- 
ché dava buoni consigli. Ma non v’era a replicare ; e 
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si pose in via, latore delle condizioni del governo tem- 
porario , ripromettendosi coll’aiuto de’ suoi amici di 
toglierne poi nell’atto pratico quanto più potessero. 

Il più incalzante provvedimento era la compilazione 
della costituzione; e in questa bisogna importava af- 
frettarsi, primieramente per rendere definitivo lo sca- 
dimento di Napoleone , dandogli i Borboni per suc- 
cessori : secondamente per vincolar questi nell’atto di 
richiamarli, astringendoli ad accettare i principii del 
1789. Questo doppio concetto di richiamare i Borboni 
e di vincolarli con savie leggi, propagato da Talley- 
rand, era entrato in ogni mente. Dietro quanto fu di- 
visato in su le prime, lo stesso governo temporario 
doveva stendere la proposta d’ una costituzione; e per 
adempiere ad un tanto impegno aveva voluto giovarsi 
dell’opera dei membri più illuminati, più accreditati 
del Senato, e li aveva a sè congiunti. Alle prime pa- 
role proferite sopra questo grave argomento , eransi 
uditi concetti i più opposti, tutti quelli che nel 1.791 
signoreggiarono le menti e le trassero in sensi di- 
versi. In fatti l’istruzione politica della Francia, suc- 
cessivamente interrotta dal terrore e dall’ impero, era 
stata in certo qual modo sospesa ; ed erasi ancora ai 
concetti dell’Assemblea costituente, dal tempo però 
resi più discreti. Talleyrand, che abborriva dal dispu- 
tare, aveva allora risoluto di lasciar fare i senatori, 
raccomandando ad essi tre cose; far presto; vincolare 
i Borboni nel richiamarli ; stabilire il Senato nella 
nuova costituzione col titolo di Camera alta della ri- 
storata monarchia, onde meglio vincolare il monarca. 
Cercava in tal modo di dare satisfazione al Senato, 
del quale si aveva bisogno, e di opporlo alla fazione 
degli emigrati. Dato questo consiglio, Talleyrand aveva 
l’opera abbandonata, e dei membri del governo tem- 
porario non era rimase sul terreno se non l’abate di 
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Montesquieu, caparbio ed orgoglioso disputatore, e 
molto curioso di sapere quali condizioni si vorrebbero 
imporre ai Borboni, dei quali era l’agente fedelissimo 
e secreto. 

Le discussioni furono calde tra questo personaggio 
ed i senatori incumbenzati di compilare la costitu- 
zione; ed ecco i punti sui quali tanto si discussò. Il 
Senato voleva per primo alto che Luigi XVIII , fra- 
tello ed erede delio, sventurato Luigi XVI, dopo la 
morte dell’augusto orfanello rimaso prigioniero al 
Tempio, fosse considerato come liberamente richiamato 
dalla nazione, e re di diritto e di fatto allora soltanto 
che prestato avesse giuramento alla nuova costituzio- 
ne. Indirizzavasi a questo principe certamente a ca- 
gione della sua origine reale , riconoscendone in tal 
modo il valore ereditario; ma andavasi a cercarlo li- 
beramente, e lo si accettava a condizione, in virtù del 
diritto che aveva la nazione di provvedere a sè stessa. 
Il Senato avvisava di conciliare in tal modo l’uno e 
l’altro diritto, il regale ed il nazionale, con l’ammet- 
terli entrambi, e col vincolarli con un reciproco con- 
tratto. Questo punto, vivamente contestato, stabilito 
che fosse , offerì vasi la questione della forma dì go- 
verno, intorno la quale per buona ventura non v’erano 
dispareri tra i più opposti pensatori. Così si ammet- 
teva un re inviolabile, unico depositario del potere 
esecutivo . esercitandolo per via di ministri malleva- 
dori, dividendo il potere legislativo con le due Camere 
l’una aristocratica, l’altra democratica. Tutti in ciò 
erano d’accordo, nè v’erano divergenze se non intorno 
a certi particolari riguardanti la pratica di questo 
sistema. Le menti imbevute dei pregiudizii della co- 
stituente desideravano che le due Camere godessero 
il privilegio dell’iniziativa nel presentare le leggi, 
salva sempre al re la facoltà di sancirle, facoltà che 
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ni uno gli diniegava. L’esperienza non avea ancora 
insegnato che sotto tal forma di reggimento, l’essen- 
ziale per le Camere è di giugnere col meccanismo della 
costituzione ad ottenere ministri di loro scelta. Questi 
ministri ottenuti fanno poscia le leggi universalmente 
desiderate; conciossiachè ministri costretti a presentare 
e ad eseguire leggi che non avrebbero voluto, ne sareb- 
bero gli esecutori o più inabili o i meno sinceri. Per di- 
fetto adunque di esperienza si discusso intorno l’ impor- 
tanza dell’iniziativa; e per difetto pure d’esperienza, o 
adir meglio sotto l’ influenza di sperimenti troppo re- 
centi, troppo dolorosi, si parlò di togliere al re il di- 
ritto di pace e guerra, sdimenticando ancora che tutte 
queste prerogative che rivendicavansi in prò delle 
Camere sono rinchiuse, e più convenevolmente, in una 
sola, quella di allontanare o di richiamare a volontà 
i ministri, i quali sendo gli eletti della maggioranza, 
fanno la pace o la guerra a seconda dei desiderii di 
essa. Da ultimo, un altro subbietto tutto di circostanza, 
quello che riguardava la composizione delle due Ca- 
mere, era argomento di molte discussioni. La seconda, 
della Camera bassa dagli Inglesi, sì alteri per tenere 
no/i alle parole, ma alle cose, nou dava materia a 
verun dissentimento. A vece di farla nominare dal 
Senato sopra candidati che verrebbero presentati dai 
corpi elettorali, secondo la pratica dell’impero, erasi 
in un accordo di farla eleggere direttamente dai col- 
legi elettorali, rimandando alla legislazione ordinaria 
la cura di organare questi collegi. Il più grave con- 
flitto sorgeva in proposito della Camera alta. Talley- 
rand e li suoi collaboratori volevano che sotto la ri- 
storata monarchia dei Borboni, ogni influenza partisse 
dal Senato , composto degli uomini più illustri della 
rivoluzione e dell’impero. Sarebbe stalo a dir vero, 
la cosa più desiderabile; che i membri di questo Se- 
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nato, erano già a bastanza abituati alla sommessione, 
per non riuscire d’ intoppo alla regale autorità ; ed 
erano a sufficenza imbevuti delle opinioni della rivo- 
luzione, per opporre un argine insuperabile alle tra- 
smodanze della vecchia emigrazione. Il perchè Tal- 
leyrand li aveva confortati a stabilirsi solidamente 
nella nuova costituzione col dichiararsi pari ereditarii. 
In questo egli aveva trovato l’imperatore Alessandro 
compiutamente del suo parere; chè questo principe 
magnanimo ed entusiasta avendo seco Laharpe , suo 
institutore, il quale lo aveva accostato ai senatori più 
liberali, abbondava di liberali concetti, gli ripugnava 
il lasciare la Francia sotto il giogo degli emigrati, 
dopo averla strappata al giogo dell’impero; e voleva 
unicamente giovarsi dell’opera del Senato , tanto per 
ispodestare Napoleone, quanto per vincolare i Borboni 
nell’atto' di riporli in trono. 

Confortati in questi inchinamenti dai sinceri loro 
convincimenti, dai loro interessi e da si alte approva- 
zioni, i senatori non volevano far le cose solo a metà. 
Volevano che il Senato intero componesse la Camera 
alla sotto i Borboni ; e per non rimanere annegati in 
un oeeano di promozioni di pari spettanti all’emigra- 
zione pretendevano limitare il numero dei membri di 
questa Camera a quello dei senatori d’allora , ed ac- 
cordare soltanto al re la facoltà di provvedere alle 
vacanze; facoltà in singular modo ristretta, ammessa 
che fosse ereditaria la dignità di pari. A questi poli- 
tici vantaggi pensavano di aggiugnere quelli della 
pecunia, coll’ attribuirsi la proprietà delle loro dota- 
gioni, da dividersi in parli eguali tra i senatori vi- 
venti. Per non far parere poi che i senatori pensas- 
sero unicamente a sè , volevano aneora che il corpo 
legislativo d’allora componesse la Camera bassa della 
monarchia sino al suo supplimento successivo. 
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Seguitavano i punti ne’ quali v’era unanimità d’ac- 
cordo: voto delle spese e dei balzelli, da decretarsi 
dalle due Camere , ugualità della giustizia per tulli, 
irremozione della magistratura, libertà individuale, di 
culti , di stampa , salva la repressione dei delitti per 
via giudiziaria, ammissibilità d’ogni francese a qual- 
sivoglia pubblico ufficio, mantenimento de’ gradi e do- 
tagioni dell’esercito, conservazione della legioue d’o- 
nore, riconoscimento della nuova nobiltà, rispetto as- 
soluto del debito pubblico, irrevocabdità delle vendite, 
dei beni detti nazionali, e finalmente, oblio degli atti 
e delle opinioni fatti e palesate dopo il 1798. In tal 
modo da quel tempo in poi erasi d’ accordo intorno 
la forma di monarchia, trattine alcuni punti di circo- 
stanza, monarchia qualificata di costituzionale, consi- 
stente in un re ereditario, inviolabile, rappresentato 
da ministri mallevadori d’ogni alto dinanzi a due Ca- - 
mere diverse d’origine e fornite di mezzi per piegare 
i ministri alla loro opinione; monarchia non inglese, 
non francese, non alemanna , ma di tutti i paesi , di 
tutti i tempi, sendo la sola possibile quando si è re- 
spinta la monarchia assoluta. 

La massa della regia fazione in universale, briaca 
di gioia al solo pensare di rivedere i Borboni, punto 
non si occupava di questioni costituzionali , standosi 
contenta al fatto che le fosse restituito il re d’ una 
volta. Avrebbe al certo preferito di vederlo signore 
assoluto come in altri tempi e libero dalle pastoie 
prese a prestanza dalla rivoluzione; ma purché le 
fosse restituito , del modo poco ponevasi in affanno, 
estimandosi sicura di tornare alla passala sua felicità. 
Ma alcuni personaggi , più arguti , più previdenti , 
avendo ridotti in sistema i loro pregiudizii, preten- 
devano di ricuperare il re libero, ed a patto nessuno 
lo volevano ricevere vincolalo nel suo potere. Di co- 
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storo era caporale l’abate di Montesquiou, il quale con 
la sua caterva pensava essere il re solo sovrano , ed 
essere la pretesa sovranità della nazione un’ imperti- 
nenza della rivoluzione. Il re certamente, che non aveva 
gli occhi chiusi alla luce, poteva di tanto in tanto, di 
secolo o di mezzo secolo, avvedersi di alcuni abusi , 
e riformarli.; ma di sua propria autorità, col decretare 
un’ordinanza riformatrice, la quale al bisogno pro- 
cederebbe sino a modificare le forme del governo, non 
mai sino al punto di alienare il principio assoluto del- 
l’autorità reale. Ecco quanto erano disposti a conce- 
dere ; ma imporre condizioni alla sovranità del re, 
sovranità d’prdine divino, data da Dio, non dagli uo- 
mini, sottoporla ad un giuramento, e non restituire 
che a tal prezzo la corona al suo legittimo possessore, 
era , in loro sentenza, un atto di rivolta , d’ insorgi- 
mento. 

Talleyrand, non avendo tempo uè voglia di occuparsi 
in siffatte questioni, e confidando d’ altra parte nell’o- 
pera del Senato per vincolare i Borboni, aveva lasciato 
1’ abate di Montesquiou alle prese eoi senatori incum-! 
benzati di compilare la nuova Costituzione. Questo 
abate filosofo e politico montava in su le furie quando 
udiva porre innanzi il principio della sovranità nazio- 
nale. Nondimeno tanto cieco non era, per ardire di 
propugnare apertamente il principio contrario, e per 
confidare precipuamente di farlo prevalere; chè sarebbe 
stato un voler far volgere in senso opposto il nostro 
pianeta il pretendere di condurre gli uomini della Ri- 
voluzione a riconoscere che il Re solo era sovrano, 
che la nazione gli era suggetta, nè aveva altro diritto 
che di essere da lui ben trattata, a quel modo che le 
bestie, per esempio, hanno il diritto di non essere dal- 
1’ uomo gravate da inutili patimenti. Il perchè, l’abate 
di Montesquiou, sebbene andasse in collera e declamasse 
Thiers , Voi. XX. / 13 
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or contr’ una, ora contro altra cosa, non ardi mai di 
combattere di fronte la difficoltà, e di negare il prin- 
cipio di una specie di contratto tra principe e nazione. 
Ma profittò bene di- quanto il Senato aveva operalo in 
proprio favore col procacciarsi tanti vantaggi nella 
nuova Costituzione, per rinfacciarglielo con parole vee- 
menti ed anco ingiuriose. — E chi siete voi adunque 
(diss’ egli ai senatori) per volervi porre al disopra del 
Re e della nazione. Al Re? ma egli non vi cono- 

sce, egli è vostro e mio sovrano, egli ritorna per de- 
creti della Provvidenza, de’ quali nè io, nè voi siamo 
gli autori, nè ha veruna condizione a subire per fatto 
vostro. Alla nazione? ma qual altro titolo avreste voi, 
se non una Costituzione da voi stessi annullata, od 
una confidenza che la nazione non vi ha mai testi- 
moniata, e che puossi dubitare ch’ella in voi non ri- 
ponga? Limitare il numero dei Pari! Non accordare 
al Re altra facoltà fuor quella di supplirne le vacanze!.. 
Ma questo è un violare i principii stessi della monar- 
chia costituzionale, quali sono intesi nel paese dov’ essa 
è meglio intesa, in Inghilterra; è un voler convertire 
la Camera alta in una vera oligarchia onnipotente, 
contro la quale il Re non avendo verun potere di scio- 
glierla come la bassa , e stremato di promozioni, per 
essere limitato il numero dei Pari, rimarrebbe assolu- 
tamente impotente. La vostra Camera alta sarebbe in 
sostanza un potere assoluto, e voi sareste tanti sovrani 
assoluti ! In conclusione avreste richiamato il Re, uni- 
camente per farlo servire di velo alla vostra onnipo- 
tenza! — 

Intorno a questo punto, vuoisi confessare, l’abate di 
Moutesquiou aveva ragione, e limitare il numero dei 
Pari era un renderne la Camera veramente sovrana. 
Ma fu offensivo, impertinente, e parve dire ai sena- 
tori : che ad essi si potrebbero lasciare le loro pen- 
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sioni, a tutti indistintamente, e ad alcuni i loro uffici; 
ma che questo era quanto si poteva fare per un drap- 
pello di creature della Rivoluzione, che più non gode- 
vano dell’aura popolare, che mai non godrebbero il 
favore reale, e che spezzato avevano l’unico loro ap- 
poggio col 1 J esautorare Napoleone. 

1 senatori avrebbero poputo rispondere : che se essi 
non rappresentavano nè il Re, nè la nazione, niuno 
più di loro rappresentavali in quei momento; ma che 
a mal grado dei loro errori e delle passate loro fiac- 
chezze, rappresentavano alcun che di grande conside- 
razione, vogliamo dire, la Rivoluzione francese; eh’ essi 
erano i depositari fedeli de’suoi grandi prineipii; che 
era codesta un’immensa forza morale; che a questa 
aggingnevano una forza di fatto , del pari incontra- 
stabile, quella d’essere la sola autorità riconosciuta 
precipuamente dagli stranieri in allora onnipossenti 
in Parigi; eh’ essi avevano la corona nelle mani, che 
la darebbero a condizione, salvo il diritto di ricusarla 
a coloro che desideravano di ricuperarla se le condi- 
zioni non andavano a sangue. Per mala ventura, tra 
questi uomini di tenaci opinioni, ma d’animo fiac- 
cato, niuno era tanto animoso da parlar allo; e a vece 
di rispondere, si strinsero ad operare. Avvisato l’abate 
di Montesquiou un arrogante, precursore d’altri per- 
sonaggi peggiori di lui, affrettaronsi di scrivere quanto 
era di loro prò nella proposta di Costituzione confor- 
tati com’erano dalla secreta approvazione di Talley- 
rand e da quella poco dissimulata dell'' imperatore Ales- 
sandro. Vuoisi aggiugnere che queste contese erano 
ardentissime il 5 d’ aprile, giorno in cui i marescialli 
trattavano in Parigi la questione della reggenza di 
Maria Luigia, momento in cui i rappresentanti dei 
Borboni erano in preda delle più affannose inquietu- 
dini. Ottenere imperiamo in siffatto momento la pro- 
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clamazione dei Borboni con un decreto del Senato, era 
un vantaggio inestimabile; quali che ile fossero poi 
le condizioni. — Finiamola una volta (disse Talley- 
rand all’ abate di Montesquiou) otteniamo dalla sola 
autorità riconosciuta l’esclusione dei Bonapartidi, ed 
il richiamare i Borboni, e poi si penserà o a sbaraz- 
zarci da vincoli incresciosi, od a subirli. — Poi vólto 
ai senatori, soggiunse: — Finitela, proclamate i Bor- 
boni ; chè Bonaparte vi farebbe caro pagare i vostri 
atti del 1° e del 2 aprile. Proclamate i Borboni, vin- 
colandoli con le condizioni che vorrete. Se ad essi non 
garberanno, ricuseranno la corona, ma non temete di 
questo. Essi la prenderanno ad ogni patto, e così saremo 
tratti dalle mani del matto furioso che sta in Fontai- 
nebleau. — Questi consigli eccellenti, per rimettere ad 
altro tempo la difficoltà, ma troppo insufficienti per 
risolverla, erano un modo di trarsi d’ imbarazzo nel 
momento; ed il Senato li seguitò. Il giorno 6, nel men- 
tre che i marescialli ritornavano in Fontainebleau per 
domandare a Napoleone l’ abdicazione pura e semplice, 
il Senato votò la Costituzione fondala su le basi che 
abbiamo annunciale. 

Il Senato in questa Costituzione richiamava libera- 
mente al irono , col titolo di Re dei Francesi, Luigi- 
Stanislao-Saverio, fratello di Luigi XVI, e gli confe- 
riva la sovranità ereditaria, della quale non avrebbe 
facoltà di usare se non dopo d’aver prestato giura- 
mento di servare fedelmente la nuova Costituzione; 
stabiliva poscia un Re inviolabile, ministri malleva- 
dori, due Camere, l’ una ereditaria, l’altra elettiva ; com- 
poneva la prima di dugento Pari, lasciando al Re la 
facoltà di nominarne altri cinquanta; componeva la 
seconda del Corpo legislativo qual era allora, sino al 
rinnovamento legale di questo corpo; assicurava ai 
membri del Senato le loro dolagioni, a quelli del Corpo 
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legislativo i loro stipendi; riservava al Re l’intero po- 
tere esecutivo, il diritto di pace e di guerra ; divideva 
il potere legislativo tra il Re e le due .Camere; ammet- 
teva una magistratura irremovibile; consacrava la li- 
bertà dei culti, l'individuale, e della stampa; manteneva 
la Legione d’onore, le due nobiltà, i vantaggi attri- 
buiti all’esercito, il debito pubblico, le vendite dette 
nazionali; e da ultimo proclamava l’oblio dei voti e 
degli atti anteriori, ecc. 

Queste disposizioni dettate in termini semplici, chiari, 
generali a bastanza, per lasciare molto da fare al tempo 
furono votate la sera del 6. Il giorno 7 furono impresse; 
e il giorno 8 la Costituzione fu pubblicata per tutti i 
quartieri della capitale. L’ effetto che produsse, vuoisi 
pur dire, non fu fortunato. Il Senato, che ognuno 
avrebbe dovuto francheggiare fortemente, sendo il solo 
che potesse -togliere la corona a Napoleone e confe- 
rirla ai Borboni, il solo che potesse in questa trasmis- 
sione rappresentare la nazione ad un titolo qualsivo- 
glia, e stipulare savie condizioni per essa, il Senato, 
diciamo, che per questi motivi avrebbesi dovuto ap- 
poggiare, non era nè stimato, nò amato da veruno. I 
partigiani dell’ impero rimproveravano a questo corpo 
d’avere alzala contro il suo fondatore una mano par- 
ricida ; gli amici della libertà, ridesti appena da un 
lungo sonno, non iscorgevano nel Senato che un ser- 
vile strumento d’importabile despotismo; da ultimo i 
regi radicali, detestando in esso la Rivoluzione e l’Im- 
pero, erano indignati dal fatto che egli osasse sorgere 
dalla gora della sua vergogna, per dettare condizioni 
al Re legittimo; e quali condizioni! quelle da lui 
tolte a prestanza da un’ abbon ila rivoluzione. Èra co- 
desto, in loro sentenza, un allo di ribellione, d’impu- 
denza cinica veramente ed inaudita 1 Ebbero ricorso al 
mezzo più agevole, quello di cui erasi giovato l’ abate 
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di Montesquiou, ed assalirono il Senato dal suo lato 
più debole, rimproverandogli (e in ciò d’accordo con 
1’ universalità) d’ essersi mostrato smodatamente tenero 
dei propri interessi, con far legge il mantenere la sua 
dotagione. Alla stampa s’ erano abbandonate le briglie 
in sul collo, non già a quella dei Giornali, ma sibbene ; 
a quella dei libelli, la sola in voga allora, e fu un di- 
luvio di scritti, di amari motteggiamenti contro il Se- 
nato conservatore, che di quanto era incumbenzato di 
conservare , non aveva saputo conservare se non le 
proprie Magioni. L’avidità cólta in sul fatto, è 
P uno dei vizi , di cui è sempre facile il far ridere 
gli uomini, ordinariamente spietati per le pecche da 
cui sono più tocchi; e in tal modo fu mosso con- 
tro il Senato un riso ironico e di universale di- 
sprezzo. Il pubblico si lasciò prendere entro la rete; 
e non s’ avvide che col ridersi di questo corpo, si ren- 
deva complice degli emigrati, i cui vizi erano in al- 
lora assai più a temersi che quelli del Senato. Era 
codesta una sciagura che soli potevano pesare gli uo- 
mini gravi ed illuminati, i quali sono sempre si po- 
chi nelle rivoluzioni. Ma il pubblico intero, unita la 
sua voce a quella della regia fazione, pareva dire ai 
Senatori : — Sparite con quel signore che non sapeste 
nè moderare, nè difendere. — 

La regia fazione, sebbene fosse poco abile ancora, 
sendochè uscisse da un lungo stato d’ inerzia, tentò di 
trarre qualche partito dai Corpo legislativo contro il 
Senato, ma con poco prò. Era già stato prorogato da 
Napoleone per la sua recente dimostrazione, nè più 
era legalmente riunito; ma la legalità in un momento 
nel quale si balza dal trono il sovrano, non è un in- 
toppo; e il Corpo legislativo s’era riunito nel maggior 
numero che fosse stato possibile, per sostenere la sua 
parte nella nuova rivoluzione. Trovala la prima parte 
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presa dal Senato il qiial solo aveva pronunciata sen- 
tenza contro Napoleone, che solo richiamava i Bor- 
boni, e che gli Alleali riconoscevano qual unica auto- 
rità esistente, dovevasi stringere a seguitarne l’ orme 
e n’ era palesemente geloso. Quantunque mostrato non 
si fosse più fermo del Senato, ed avesse minori lumi 
di questo, pure s’era acquistata una cert’aura popo- 
lare con la sua condotta nel dicembre precedente; e 
la regia parte, indovinatane la gelosia, si pose a pal- 
parlo, nella fiducia di giovarsene. Ma queste mene non 
potevano condurre a grande risultamenlo. Il Corpo 
legislativo, ridotto a proferire alcune parole di con- 
sentimento alle gravi risoluzioni già prese ed accettate, 
poteva bene tenere un linguaggio un po’ diverso da 
quello 'del Senato; ma non poteva emettere risoluzioni 
veramente divergenti ; ed i Borboni dovevano entrare 
al potere vincolati dalla Costituzione del 6 aprile o da 
un’altra quasi somigliante; e quest’era l’essenziale 
risultamento. 

Caulaincourl, singolarmente incombenzato di stipu- 
lare gl’interessi di Napoleone e della famiglia di lui, 
scorgeva con dolore il torrente degli assentimenti alla 
nuova rivoluzione precipitarsi sopra Parigi, dopo la no- 
tizia vulgata dell’abdicazione pura e semplice. I ma- 
rescialli Oudinot,- Victor, Lefebvre e pressa di gene- 
rali,' s’ erano affrettati ad inviare gli atti delle loro 
sommessioni al governo tempor^rio. I ministri dell’Im- 
pero, riuniti d’intorno a Maria-Luigia in Blois, ave- 
vano fatto altrettanto per la maggior parte, capitanati 
in ciò dal principe arcicancelliere Cambacèrés. Non 
v’ erano che i capi d’ esercito lontani (Soult in Ispa- 
gna, Suchet in Catalogna, Augereau in Lione, Davout 
in Westfalia, e Maison in Fiandra) che non avessero 
parlato, per non averne avuto il tempo. Ma il governo 
temporario aveva ad essi inviati messaggeri per intimar 
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loro officialmente, e per pregarli officiosamente ad ac- 
consentire al nuovo ordine di cose, addimostrando ad 
essi l’inutilità ed il pericolo della resistenza; e trat- 
tone forse uno, il maresciallo Davout, noto per uomo 
di un carattere pertinace, speravansi risposte addicen- 
tisi alle circostanze, e, noi aggiugneremo, anche alla 
ragione; chè dopo 1’ abdicazione di Napoleone, non si 
può intendere qual interesse o pubblico o privato si 
avrebbe potuto porre innanzi in favore d J una resistenza 
prolungata. 

Ogni giorno che passava rendendo più forte il nuovo 
governo, rendeva più debole Napoleone, e i suoi rap- 
presentanti più dipendenti dai negoziatori co’ quali 
dovevano trattare. Alessandro ne aveva lealmente av- 
vertito Caulaincourt, e gli aveva consigliato di affret- 
tarsi, col fargli intendere: che sarebbe allora un gran 
fatto se con tutta la sua autorità fosse giunto a fargli 
accordare quanto gli aveva promesso. Infatti si de- 
clamava nel campo degli Alleali, e nelle sale del go- 
verno temporario contro la fiacchezza dello czar di 
accordare l’isola d’Elba e di collocare in tal modo Na- 
poleone si vicino al Continente europeo. Era, per mala 
giunta, arrivato da poco un personaggio, il duca d’O- 
tranto, il quale, inviato in missione presso Murai du- 
rante l’ultima stagione campale, era in grande dispe- 
razione per essersi trovato assente nel mentre che una 
rivoluzione si compiva in Parigi , e di avere per ciò 
perduta la prima parte che fu data a Talleyrand. Meno 
acconcio di questo per negoziare coi gabinetti euro- 
pei , era più abile di, lui per governare gli intrighi 
nei grandi corpi dello Stato; e se trovato si fosse in 
Parigi ne’ primi giorni di questo mutamento, vi avrebbe 
acquistata un’importanza quasi uguale a quella di 
Talleyrand. Condannalo perciò a sostenervi la seconda 
parte, andava, tornava, biasimava, approvava, consi- 
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gliava e strillava contro il pensiero di accordare l’ i- 
sola d’Elba a Napoleone, ch’egli astiava e temeva ad 
un tempo. Qualificava di follia la generosa impru- 
denza di Alessandro; ed a furia di darsi attorno, aveva . 
da solo sollevata una forte opposizione contro le con- 
dizioni già promesse alio scaduto imperatore. All’Au- 
stria poi ripugnava di concedere a Maria-Luigia un 
principato in Italia ; lasciava dubitare del suo con- 
senso per Parma e P.acenza, e ricusavaio ricisamente 
per la Toscana. Finalmente, anche lo stesso governo 
temporaneo poneva innanzi le sue obbiezioni. A Na- 
poleone non voleva lasciare l’onore di stipulare certi 
vantaggi in prò’ dell’ esercito , come la conservazione 
della nappa tricolore e della Legione d’onore, preten- 
dendo che gl’ interessi di questa natura più non gli 
spettassero; e contraddiceva ancora alle condizioni 
pecuniali, non tanto per la spesa a carico del Tesoro, 
quanto a cagione della maniera di riconoscimento del 
regno imperiale che ne risulterebbe. Ma l’imperatore 
Alessandro s’ era pronuncialo con una tal quale irri- 
tazione, ed aveva fatto intendere ai suoi Alleati : ch’essi 
gli avevano tali obblighi, da non doverlo esporre a' 
mancare alla sua parola; e voleva che tosto se ne 
venisse a capo. Ma Metternich, sendo rimaso in Di- 
gione coll’imperatore Francesco, e non amando in Pa- 
rigi assistere allo scadimento di Maria-Luigia, ed il 
lord Castlereagh, non volendo avere da rendere conto 
alle Camere inglesi del ritorno sul trono dei Borboni, 
sebbene lo desiderasse ardentemente , entrambi si fa- 
* cevano aspettare. Il loro arrivo in Parigi era annun- 
ciato per lo 10 di aprile, e senza di loro era impos- 
sibile nulla concludere. 

D’improvviso un lieve accidente per poco mancò a 
non dar agli avvenimenti un corso* tutto novello, ed 
interruppe momentaneamente le trattative. Se intorno a 
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Napoleone d’ora in ora certi coraggi s’ infiacchivano, 
la maggior parte si accendevano allo spettacolo della 
fiacchezza universale. Questi ultimi non parlavano 
della' comune fatica durata alcuni giorni prima, nè 
d’avere le cento volte maledetto alla trasmodata am- 
bizione che aveva fatto tanto sangue versare sopra 
tanti campi di battaglia, ma erano tutti pieni dell’im- 
pressione dolorosa fatta negli animi loro dalla vista 
di un grand’uomo abbandonato , e quasi solo rimaso 
in Fontainebleau. Alcuni certamente pensavano alla 
loro carriera cosi d’ improvviso interrotta ; ma tutti 
erano sinceramente nauseati della rotta fede di Mar- 
mont e del carattere di sconoscenza che aveva preso. 
Gridarono al tradimento, ed erano sul punto di get- 
tarsi sopra i loro capi, che accusavano d’essere gli 
autori della forzata abdicazione dell’imperatore. Erasi, 
in fatti, sparsa la voce che i marescialli avevano fatta 
violenza a Napoleone per costringerlo a rinunciare al 
trono. Ad un fatto bugiardo si aggiungevano circo- 
stanze più bugiarde ancora, e molti riscaldati cervelli 
non erano lontani dal recarsi a vere violenze , rap- 
presaglie di violenze immaginarie che alcuni anda- 
vano raccontando. Allorché Napoleone appariva nel 
cortile del palagio di Fontainebleau, molti ufficiali 
brandivano le loro sciable , e gli offerivano il sacri- 
ficio della loro vita. Tocco profondamente da queste 
testimonianze, tornando al compito delle forze che gli 
rimanevano, e di quelle eh’erano capitanate da Soult, 
da Suchet, da Augereau , dal principe Eugenio , da 
Maison, da Davout, in certi momenti non aveva po- 
tuto difendersi da certi incresci menti e dal lasciarli 
apparire. Parecchi giovani animosi , ma irrefles- 
sivi, che sentivano per lui addoppiarsi il loro en- 
tusiasmo, nella notte del 7 all’ 8 tumultuarono ; e i 
vecchi cacciatori e granatieri della guardia rimasi in 
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Fontainebleau, avevano percorse le vie di quella pie* 
dola città gridando: Viva l’Imperatore! Abbasso i tra- 
ditori! Avevano minacciato di scannare coloro che 
qualificavano per tali, e chiesto ad altre grida di far 
impeto disperato sopra Parigi. Intanto, dopo un mo- 
mento di condiscendenza, Napoleone, non iscorgendo 
con la sua fredda ragione di potere trarre un gran 
successo da quel molo incomposto , aveva inviati i 
suoi più fedeli servitori per tranquillarlo : e fu questo 
l’ultimo scoppio d’ una fiamma vicina ad ismorzarsi. • 

Un ufficiale che non divideva coi tumultanti quei 
disgusti imprudenti, e che ne temeva l’effetto, erasi 
mostrato tanto vile da denunciarli agli Alleati , ag- 
giuntavi la falsa novella che Napoleone s’era fuggito 
di Fontainebleau per correre a porsi alla testa degli 
eserciti di Catalogna, di Spagna e d’Italia (i). Giunte 
queste novelle allo stato-maggiore degli Alleati, vi 
commossero una viva agitazione. Dopo la secessione 
del 6° corpo, involontaria dal lato dei soldati , la di- 
serzione individuale aveva incominciato ad introdursi- 
nell’esercito, ed a Napoleone non rimanevano che qua- 
rantamila uomini. Questi capitanati da lui, e potendo 
essere francheggiali dal popolo parigino, occasiona- 
vano un indicibile terrore ai dugenlomila combattenti 
della Lega eh’ erano in Parigi e nei dintorni, e che 
dovevano essere raggiunti da altrettanti ; e lamenta- 
vano questo stato d’ incertezza che turbava la loro 
quiete. L’imperatore Alessandro, mobile qual era per 
natura, passato d’un lampo da un’estrema fiducia ad 
un’estrema diffidenza , si credette ingannato dai rap- 
presentanti di Napoleone, e sdimenticata persino l’in- 
tegra fede di Caulaincourt, eh’ eragli 'tanto nota, sup- 

(1) CauJaincourt, che conobbe il denunciatore, non volle abban- 
donarlo al disprezzo della posterità ; e ricusò di registrarne il no- 
me nelle sue Memorie. 
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pose che la fedeltà tacere facesse la sincerità in que- 
sto nobile personaggio, e che per conseguenza questo 
e i due marescialli fossero in Parigi per far velo ad 
un grande armeggiamento. La supposizione avrebbe 
potuto cogliere nel vero alcuni giorni prima, e quando 
furono inviati la prima volta ; quaifdo data non ave- 
vano la loro parola; ma in quell'ora non era che 
un' illusione della paura. Alessandro fece chiamare i 
tre plenipotenziari, significò loro il suo malcontento, 
e non dubitò di dire: che s’ egli avesse obbedito al 
suo primo impulso ed ai consigli dei suoi alleati , li 
avrebbe fatti arrestare. Caulaincourt rispose con fie- 
rezza al sospetto di cui era fatto segno col dire : che 
dopo il nobile abbandono appalesato dallo czar nei 
trattare con essi , mai non avrebbero voluto rendersi 
cemplici d’ un’ astuzia di guerra ; sostenne eh’ erasi 
mentito indegnamente coi monarchi alleati, e che of- 
feriva di costituirsi prigioniero sino a che il fatto 
fosse interamente chiarito. Alessandro non accettò que- 
sta proposta; e per provare che le sue diffidenze non 
erano mal fondale , fece conoscere a Caulaincourt la 
denuncia ed il nome del denunciatore. Caulaincourt 
ne fu indignato; e di un comune accordo furono in- 
viati ufficiali a Fontainebleau per le relative informa- 
zioni, i quali poche ore dopo tornarono con l'esalta 
relazione di quanto era ivi occorso. Questa relazione 
concludeva: essersi destata una sommossa militare 
ch’erasi sedata da sè stessa , non aveudo voluto Na- 
poleone profittarne. 

Era codesta una ragione per tutti di affrettare lo 
scioglimento; ragione a cui l’altra andava di costa 
del prossimo arrivo in Parigi del conte d’Artois, an- 
nunciato ad ogni istante; ed entralo che fosse in 
Parigi tra le acclamazioni che mai non mancano ai 
ritornanti signori, poteva rendersi impossibile l’otte- 
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nere alcun che in favore di Napoleone. Alessandro 
aveva promesso di non lasciare entrare in Parigi il 
conte d’Artois , se non dopo soscritte le convenzioni 
in favore della famiglia imperiale , e quest’ era una 
terza ragione per venirne a capo; e l’opera fu perciò 
avacciata. Si cominciò dal pensare non essere savio 
consiglio vivere in un tacito armistizio che poteva 
rompersi ad ogni momento senza poterne accusare ve- 
runa delle parti ; ed uno ne fu steso per iscritto e 
formale per lutti i corpi di esercito, e precipuamente 
per quello ch’era accampato ne’ dintorni di Fontaine- 
bleau. Fu stipulato in quanto a questo: che la Senna 
da Fontainebleau sino ad Essonne lo separerebbe dalle 
truppe alleate ; ed a partire dalla città d’ Essonne, il 
fiume di questo nome stesso, seguitandolo quanto im* 
portasse l’estensione degli afloggiamenti. Soscritto 
quest’armistizio, si diede opera al trattato che doveva 
regolare la sorte di Napoleone e della sua famiglia. 

L’isola d’Elba, sebbene impugnata più d’una volta 
ad istigazione di Fouehé e dei ministri austriaci, non 
fu più posta in questione, in grazia del fermo volere 
dell’imperatore Alessandro. Fu convenuto che Napo- 
leone la possederebbe in piena sovranità, conservando 
poi a vita il titolo d 'Imperatore , col quale il mondo 
intero si era abituato a qualificarlo. Fu inoltre con- 
venuto ch’egli avrebbe potuto trarsi dietro sette ad 
ottocento uomini della sua vecchia guardia da valer- 
gli di scorta d’onore e di sicurezza. Rimaneva a fis- 
sare la sorte di Maria-Luigia e del suo figliuolo. Met- 
termeli era giunto il 10 di aprile , ed aveva ricusata 
la Toscana, col dire: che l’imperatore Alessandro col 
mostrarsi disposto ad accordarla, non era generoso del 
proprio, ma dell’altrui. Parma e Piacenza erano in 
quella vece assegnati alla madre ed al figliuolo. Si. 
trattò poscia degli aggiustamenti pecuniali. Erasi con-. 
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sentito ad un trattamento annuale di due milioni per 
Napoleone, e ad ugual somma da dividersi tra I fra- 
telli e le sorelle di lui. Queste somme dovevano es- 
sere tratte dal tesoro francese, e dalle rendite degli 
immensi paesi ceduti dalla Francia. A tal condizione 
Napoleone si obbligava a consegnare lutti i valori 
del tesoro straordinario, e tutti i diamanti della co- 
rona. Di questo tesoro straordinario gli si prometteva 
di trarre due milioni in capitale da distribuirsi a que- 
gli ufficiali di cui gli piacesse ricompensare i servi- 
gli. Un principato era promesso al principe Eugenio 
quando fossero trattati i definitivi aggiustamenti di 
territorio: Finalmente , la dolagione dell’ imperatrice 
Giuseppina doveva essere mantenuta , ma ridotta ad 
un milione. 

Ma queste condizioni non furono pattovite se non 
dopo lunghi contrasti, fattavi contraddizione dal go- 
verno temporario, non a cagione dei sagrificii pecu- 
niali, ma sibbene a cagione dell’ induzione che se ne 
poteva trarre del riconoscimento del regno imperiale. 
L’ imperatore Alessandro volle per ciò che i rappre- 
sentanti di Napoleone fossero posti in presenza di Tal- 
leyrand e dei ministri degli alleati in una riunione 
comune. La discussione fu viva; ed il maresciallo 
Maedonald , nauseato dal gretto lesinare dei discus- 
sami, vi sostenne con energia la causa della famiglia 
imperiale. Finalmente, la ruvidezza e la fierezza di 
Caulaincourt , che passarono anche le assuete arro- 
ganze di Taileyrand, posero un termine alla discus- 
sione coll’ accordarsi. Correva il 10 di aprile, ed an- 
nunciavasi il prossimo arrivo del conte di Artoìs. 

L’ il aprile vi fu riunione generate dei ministri 
delle potenze, dei membri del governo temporario e 
dei rappresentanti di Napoleone. Il trattalo fu soscritto 
dai ministri dei monarchi alleati in ^strumenti sepa- 
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rati; e Talleyrand, in nomo del governo reale, senza 
aderire al trattato, guarenti l’esecuzione delle condi- 
zioni che risguardavano la Francia. Caulaincourt per 
la prima volta allora si spropriò dell’ alto di abdica- 
zione di Napoleone, e lo consegnò a Talleyrand, che 

10 ricevette con una gioia poco dissimulata. In tal 
modo doveva terminare la maggiore potenza che re- 
gnato avesse sull’Europa dopo Carlomagno; ed il 
conquistatore che aveva dettali i trattati di Campo- 
Formio', di Lunéville, di Vienna, di Tilsit, di Bajona 
e di Preshurgo , era ridotto ad accettare, mediante il 
suo nobile mandatario , non il trattato di Chàtillon, 
che a ragione aveva ricusato, ma quello dell'li aprile, 
che gli accordava l’isola d’Elba con una pensione 
per sè e suoi ! Esempio tremendo della punizione che 
la fortuna sorba a coloro che sonosi lasciati inebriare 
i suoi favori. 

Scambiate queste soscrizioni , Talleyrand prese la 
parola con un misto di dignità e di cortesia; disse 
ai tre inviati di Napoleone: che i loro doveri verso 

11 loro sventurato signore sendo largamente adempiuti, 
il governo faceva sue ragioni sul loro consentimento, 
al quale dava grande importanza a cagione del loro 
inerito e dell’onorata loro nominanza. A questa entra- 
tura Caulaincourt rispose : che i suoi doveri verso Na- 
poleone allora soltanto sarebbero compiuti quando tutte 
Je condizioni allora soscritle sarebbero state fedelmente 
eseguile. Ney , dal canto suo, rispose: di avere già 
aderito al governo dei Borboni, e che vi aderiva no- 
vellamente. Macdonald poi disse: — Farò come Cau- 
laincourt. — Dopo queste dichiarazioni ognuno si 
parti ; e Caulaincourt , seguitato da Macdonald, si ri- 
pose tosto in via alla volta di Fontainebleau. 

Un po’ prima della soscrizione di questo trattato 
dell’undici aprile, Napoleone aveva fatto richiedere 
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a Caulaincourt l’atto della sua abdicazione. Sebbene 
non s’illudesse riguardo all’Austria, e che fossesi ca- 
' pacitato che l’ imperatore Francesco, a mal grado della 
sua paterna affezione verso la figliuola sua, dovesse 
preferire l’ interesse del suo impero, nondimeno s’era 
lusingato che se Maria-Luigia poteva veder suo pa- 
dre, da lui avrebbe ottenuto qualche principato , la 
Toscana forse, sì preziosa, a cagione della sua vici- 
' nanza all’ isola d’Elba. Egli le aveva adunque consi- 
gliato, per via di secreta corrispondenza stabilita con 
essa, d’indirizzarsi all’imperatore Francesco ; e Maria- 
Luigia aveva più messaggi inviati a Digione, e ne 
aveva ricevute tali proteste di tenerezza da cibarla di 
speranze buone. Nel tempo stesso false novelle erano 
giunte a Napoleone, che gli davano a credere che 
l’ imperatore Francesco disapprovava la troppa ressa 
con la quale si condannava la reggenza di Maria-Luigia, 
a profitto dei Borboni. Fu in conseguenza di queste 
bugiarde notizie che Napoleone, reclamò a restituzione 
dell’atto d’abdicazione, ma senza insistere avendo da 
sè ravvisata la levità di siffatte informazioni. Caulain- 
court si era riccamente ricusato , per non interrom- 
pere il negoziato: e Napoleone, apprezzatine i motivi, 
accolse Caulaincourt e Macdonald con grande cordia- 
lità, con testimonianze di gratitudine. Prese il trattato 
lo lesse, lo approvò, salvo il rifiuto della Toscana che 
■forte gli dolse; ringraziò vivamente i suoi due nego- 
ziatori , e precipuamente Macdonald , dal quale non 
sarebbesi mai aspettata una si benevola condotta. Li 
rimandò poscia entrambi , quasi avesse voluto ripo- 
sarsi alquanto, e rimandare al di vegnente il seguito 
di questa conversazione. 

Appena furono usciti egli, siccome soleva, fece a sè 
chiamare Caulaincourt, onde sfogarsi con lui in tutta 
confidenza. Era d’animo sedato, più dolce che non 
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soleva, e negli alti e nelle parole appalesava un non 
so che di solenne. Sebbene posta avesse a mode- 
rarsi in queste circostanze straordinarie tutta la possa 
dell’animo suo , e che sull’ali del suo genio si fosse . 
innalzato al disopra di queste terrene faccende, fatto 
ammirato da Caulaincourt , egli mostrò in quell’ora 
sollevarsi più sublime ancora , e parlare di tutte le 
cose con un disinteresse straordinario. Ringraziò di 
nuovo Caulaincourt , ma questa volta molto indivi- 
dualmente , di quanto aveva operato , e parve pene- 
trato dalla più viva riconoscenza, sebbene nulla fosse 
la sua sorpresa. Ripetè che il trattato provvedeva a 
bastanza alla sua famiglia, e che per Ini provvedeva 
anche troppo a’ suoi pochi bisogni; ma espresse an- 
cora una volta i suoi inereseiinenti riguardo alla To- 
scana. — È un bel principato (diss’egii) che sarebbe 
stato opportuno al figlio mio. In quel trono in cui i 
lumi sono rimasi ereditarii, il figlio mio sarebbe stato 
felice, e più che sul trono di Francia, sempre esposto 
a turbazioni, e sul quale la mia razza non ha potuto 
sostenersi che col titolo della vittoria. Questo trono 
sarebbe stato necessario alla donna mia. La conosco; 
ella è buona, ma debole e leggiera. Caro Caulaincourt, 
Cesare può ritornare cittadino ; ma la sua moglie, ma- 
lagevolmente può far senza del trono di Cesare. Maria- 
Luigia avrebbe trovato anche in Firenze un resto dello 
splendore che la circondava in Parigi. Essa non avreb- 
be avuto che a traversare il canale di Piombino per 
venirmi a vedere; la mia prigione sarebbe stata come 
rinchiusa ne’ suoi Stati ; e a queste condizioni avrei 
potuto sperare di vederla; avrei anche potuto andare 
a visitarla ; e quando si fosse riconosciuto il mio di- 
stacco dal mondo, e che, novello Sancho più non pen- 
sassi che alla felicità della mia isola, sarebbemisi per- 
messo questo piccolo viaggio; avrei trovata quella 
Thiers, Voi. XX. 14 
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felicità della quale non ho mai goduto nel mezzo di 
lutto il fasto della mia gloria. Ma adesso, quando bi- 
sognerà che la mia donna venga da Parma, e che 
traversi più principali alieni per giugnere sino a me. 
Dio sa... ma lasciamo quest’argomento ; dal canto vo- 
stro avete fatto quanto avete potuto... ve ne ringra- 
zio ; l’Austria non ha viscere. — Strinse di nuovo la 
mano a Caulaincourt, e parlò dell’ intera sua vita con 
rara sincerila, con incomparabile grandezza. 

Confessò d’ essersi ingannalo ; che invaghitosi della 
Francia e del grado che su la terra essa occupava, e 
dell’alto a cui poteva salire, egli aveva voluto con 
essa e per essa innalzare un impero immenso, un im- 
pero regolatore, dal quale tutti gii altri avrebbero di- 
peso, e riconobbe che, dopo aver quasi recato in atto 
un si bel sogno, non seppe fermarsi al termine pre- 
scritto dalla natura delle cose. Parlò poscia dei suoi 
luogotenenti, de’ suoi ministri: ricordò primo Masse- 
lla ; affermò essere quello che più degli altri aveva 
graudi cose operale; passò in silenzio la stagione 
campale in Portogallo, troppo giustitieala dalle scia- 
gure dei Francesi nella penisola; ma ripetè ciò che 
le tante volte aveva detto, cioè, che Massena nella 
sua egregia difesa di Genova nel 1800, aveva mancalo 
in uua sola cosa, cioè, in una resistenza di un giorno 
ancora. Parlò di Suchel, della sua profonda saviezza 
militare ed amministrativa; disse alcun che di Soult, 
della sua ambizione; nulla parlò di Davout, che da 
due anni erasi allontanato da lui; e che operava in 
allora prodigii di energia in Amburgo ignorati dalla 
Francia. Ragionò, da ultimo, di Berthier, del suo tatto 
si giusto, della sua onestà , dei suoi meriti eminenti 
qual capo dello stato-maggiore. — Io lo amava (disse) 
ed egli ora mi ha recato un vero dispiacere. L’ho 
pregato di venire a passar meco alcun tempo all’ isola 
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d’Elba, e non ha mostrato di consentirvi... intanto 
non lo avrei tenuto meco a lungo. Credete voi ch’io 
voglia prolungare una vita oziosa ed inutile.? Questa 
prova di divozione gli sarebbe poco costata ; ma il 
suo animo è attrito, egli è padre, e pensa a’ suoi fi- 
gliuoli; forse s’immagina di poter conservare il prin- 
cipato di Neufchàtel, e si inganna ; ma ad ogni modo 
è scusabile. Amo Berthier... iiOn cesserò mai dall’a- 
marlo. Ahi Caulaincourt ,* senz’essere indulgenti, è 
impossibile il far giudizio degli uomini, e precipua- 
mente di governarli. — Poi Napoleone parlò de’ suoi 
altri generali: citò Gérard e Clausel quali speranze 
dell’esercito francese; e fece alcune riflessioni , non 
amare, ma triste intorno la ressa di abbandonarlo di 
certi ufficiali. — Perchè tanto non fanno francamente? 
(diss’egli) Gliene leggo sul viso il desiderio, l’ imba- 
razzo; cerco di porli a lutto loro agio, in piena li- 
bertà; dico che nulla, più loro rimane se non ser- 
vire i Borboni; e, a vecè di profittare dell’uscita che • 
apro loro, m’ indirizzano vane proteste di fedeltà, per 
inviare poi soppiattamente a Parigi i loro atti di som- 
messioue , e per prendere poi un falso pretesto per 
andarsene. Io non àbborro che i simulali. Egli è tauto 
naturale che antichi militari coperti di ferite cerchino 
di Conservare sotto un nuovo governo il prezzo dei 
loro servigi i resi alla Francia , che fa ira il vedere 
che vogliono nasconderlo. Ma gli uomini non sanno 
mai vedere lucidamente ciò che deggiono , ciò che 
loro è dovuto, nè parlare, nè operare in conseguenza. 

Il mio bravo Drouot è ben d’altro fare. Egli non è 
contento, lo so bene, non a cagione di lui, ma della 
nostra povera Francia. Tanto non mi approva, e non- 
dimeno, nou tanto per affezione alla mia persona, 
quanto per rispetto dovuto a sè stesso, rimarrà saldo. 
Drouot... Drouot è la stessa virtù! — 


Digitìzed by Google 



216 LIBRO CINQUANTBSIMOTERZO 

Napoleone parlò poscia de 5 suoi ministri ; e parve 
malcontento che ninno di essi fosse venuto di Blois a 
fargli 1* ultimo addio. Parlò del duca di Feltro secondo 
il giudizio che sempre n’aveva fatto, poco favorevol- 
mente. Vantò la probità, il sapere, l’applicazione al 
lavoro del duca di Gaeta e del conte Mollimi, poi si 
dilungò intorno 1’ ammiraglio Decrès, che poco amava, 
ma che stimava quanto meritava. — Egli è duro, spie- 
tato ne’ suoi propositi (disse Napoleone): pare che si 
diletti di farsi odiare, ma è un grand’ uomo di mare. 
Le sciagure della nostra marineria non gli si possono 
accagionare, n’ebbero colpa le circostanze. Con poca 
spesa egli aveva apparecchialo un magnifico mate- 
riale; io aveva già centoventi vascelli di lineai L’In- 
ghilterra signoreggiai! te i mari, non dormiva punto' 
tranquilla. Ella mi ha fatto un gran male; ma io la- 
scio ne’ suoi fianchi un dardo avvelenato. Sou io che 
ho creato questo debito, che graverà le future genera- 
zioni, e sarà per esse un peso eternamente incomodo 
e fors’ anco oppressante. — Parlò poscia dei duca di 
Bassano, di Talleyrand e del duca d’ Otranto. — Si 
accusa (diss’egli) ben a torlo il duca di Bassano, ma 
in lutti i tempi una vittima vuoisi sacrificala all’opi- 
nione. A lui si accagionano le mie più gravi risolu- 
zioni ; e voi, o Caulaincourt, che tutto avete veduto, 
sapete come andarono le cose. Egli è uomo .dabbene, 
istruito, laborioso, allezionato e d’ una fedeltà inviola- 
bile; non ha l’ingegno di Talleyrand, ma vale più 
di lui. Talleyrand, checché se ne dica, non ha più 
del duca di Bassauo resistito alle determinazioni che 
mi sono rimproverate. Egli ha trovata un’ altra parte 
a sostenere nel dramma, e se n’è tosto impossessalo; 
ad ogni modo rimane a desiderarsi che i Borboni go- 
vernino nello spirito di lui. Egli sarà per essi un pre- 
zioso consigliere; ma essi non sono da tanto di gio- 
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varsi di lui sei mesi, nè egli potrà sei mesi durarla 
con essi. Fouché è un iniquo; egli incomincierà ad 
agitarsi, ed ogni cosa porrà a soqquadro; egli mi odia 
grandemente, e tanto quanto mi teme; ed è per que- 
sto ch’egli vorrebbe sapermi all’estremità dell’O- 
ceano. — 

Questa conversazione non terminava ; e Caulaincourt 
ammirava lo spassionato giudizio, e quasi sempre in- 
dulgente, di Napoleone, in cui appena appariva traccia 
delle cose di quaggiù. In quella fu annunciato il conte 
Orloff, che recava la ratificazione del trattato dell’ 11 
aprile, spedito senza indugio dall’ imperatore Alessan- 
dro con grandissima cortesia. Napoleone ne parve im- 
portunato, nè volle separarsi da Caulaincourt, poco 
sollecito di soscrivere quell’ attp. Continuò la sua con- 
versazione; e dopo aver parlato degli altri, giunto a 
parlare di sè, della sua condizione, disse con accento 
di profondo dolore: — Certo che io soffro; ma nella 
piena de’ miei dolori, il più acerbo, il più importabile 
è quello di soscrivere un trattato, nel quale non ho po- 
tuto stipulare un solo interesse generale, eneancoun 
interesse morale, quale la conservazione dei nostri co- 
lori, o quello della Legione di onore ! S scrivere un 
trattato, nel quale mi si dà danaro! Ah ! Caulaincourt, 
se non vi fossero mio figlio, mia moglie, le mie so- 
relle, i miei fratelli, Giuseppina, Eugenio ed Ortensia, 

lacererei questo trattato in mille pezzi 1 Ah! se i 

miei generali, ch’ebbero tanto coraggio e si a lungo, 
ne avessero avuto ancora per due ore, avrei mutate le 

sorti Se anche quel miserabile Senato, il quale, me 

posto da. banda, non ha alcun diritto per negoziare, 
non si fosse posto al mio luogo, se mi avessse lasciato 
stipulare in prò della Francia con la forza che mi ri- 
maneva, con la paura che io faceva ancora, avrei tratto 
ben altro partito dalla nostra sventura. Alcun che avrei 
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ottenuto in prò della Francia, e poi mi sarei sprofon- 
dato nell’oblio... Ma lasciare la Francia sì impicciolita; • 
dopo averla ricevuta si grande I ... qual dolore!... — 

E qui Napoleone mostravasi oppressalo soilo l’ in- 
carco delle sue riflessioni, le quali ne’ falli altrui gli 
appalesavano i propri: eonciofossechè, se i suoi ge- 
nerali non lo avevano voluto seguitare un’ ultima 
volta, significava ch’egli li aveva spossati; se il Se- 
nato non lo aveva lasciato fare, significava che que- 
sto corpo sentiva la necessità di strappargli il potere, 
onde por fine ad una crisi sgo uentevole. Tutte que- 
ste verità non gli sfuggivano, le toccava con mano 
senza dirle, e col giudicarsi puniva sè stesso; sendo 
questa la via tenuta dalla Provvidenza. per punire il 
genio. Ella gli lascia la cura di condannarsi, di tribo- 
larsi con la sua propria perspicacia! E qui con ad- 
doppiato dolore Napoleone aggiunse: — E queste umi- 
liazioni le ultime non sono!.... Deggio traversare queste 
provincie meridionali, dove si violenti sono le passioni. 
Che i Borboni mi vi facciano assassinare, glielo per- 
dono: ma sarò forse abbandonato agli oltraggi di quel- 
l’ abbominevole popolazzo del Mezzodì. Morire sul 
campo di battaglia, è un nulla, ma trascinato nel fango 
e da si laide mani! — 

Pareva in quel momento a Napoleone d’intravve- 
dere con ribrezzo, non già la morte, abituato com’era 
a spregiarne tutti i pericoli, ma un supplizio infame !... 
Avvedutosi finalmente che questa conversazione era 
troppo durata, scusandosi d’avere si a lungo intertenuto 
Caulaincourt, lo accomiatò con dimostrazioni più af- 
fettuose ancora, ripetendogli che lo farebbe chiamare 
quando avrebbe bisogno di lui. Caulaincourt si separò 
da lui, vivamente commoto da quanto aveva inteso; 
e persistendo nell’ avvisare in queste lunghe recapi- 
tolazioni, in questi supremi giudizi intorno a sè ed 
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affli altri, un addio alle umane grandezze, non mai 
alla vita. Egli s’ingannava; ehè nel disfogarsi in tal 
forma Napoleone aveva credulo di dare un addio alla 
propria vita. Aveva in fatti risoluto di darsi la morte 
risoluzione strana e poco degna di lui. Gli uomini, 
d’ una natura operosissima di rado sentono il fastidio 
della vita, senùochè se ne servono troppo per non es- 
sere tentati a rinunciarvi. Napoleone che fu uno de- 
gli esseri più operativi dell’ umana natura, non aveva 
adunque verun inchinamento al suicidio; egli per 
giunta lo abboriva quale rinuncia sconsigliata alle 
probabilità dell’avvenire, le quali rimangono sempre 
tante di numero e tanto imprevedute per chiunque sa 
sopportare il peso passeggierò dei malvagi giorni. Non- 
dimeno in ogni avversità, anche la più animosamente 
sostenuta, hannovi certi momenti di tanto sgomento 
da far piegar l’ animo e la mente sotto il pondo della 
sventura ; e Napoleone ebbe in quel di l’ uno di quei 
momenti che tolgono ai più forti l’altezza dell’animo. 
Il trattato che provvedeva alla sua famiglia essendo 
sascritto, è l’onore dei sovrani alleati essendovi im- 
pegnato, e cosi parendogli assicurata la sorte del suo 
figlio, della sua donna e de J suoi prossimani, gli parve 
d’ avere compiuti i suoi doveri. Gli parve ancora che 
per persone oneste la sua morte potesse imprimere 
un carattere più sacro agli obblighi assunti verso di 
lui, e che cessando di temerlo, cesserebbes,i di odiar- 
lo. Avvisata così finita la sua carriera non sapendo 
che farebbe egli in una picciola isola del Mediterra- 
neo, dove nulla opererebbe, se non respirare l’aria 
calda d’ Italia , non potendo far ragioni intorno le 
soavi affezioni di famiglia, sendochè in que’momenti 
di sinistra antiveggenza indovinasse che non gli si 
sarebbero lasciati nè il figlio, nè la moglie; umi- 
liato dal dover soscrivere un atto di un carattere tutto 
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personale e quasi pecuniale; affastidilo dall’ udire quo- 
tidianamente il rumore delle pubbliche maledizioni; 
e scorgendosi con ribrezzo nel suo viaggio all’ isola 
d’ Elba dato in preda agli oltraggi di un selvaggio po- 
polazzo, gl’ increbbe in quel momento la vita; e de- 
liberò di ricorrere ad un veleno, che da lungo tempo 
seco- recava per un caso estremo. In Russia, dopo la 
sanguinosa battaglia di Malo- Jaroslawe tz; e dopo l’im- 
provvisa irruzione dei Cosacchi, che aveva posta la sua 
persona in pericolo, aveva intravveduta la possibilità 
di cadere nelle mani dei Russi ; ed aveva chiesta al 
dottor Yvan una forte dose d’oppio, onde sottrarsi al- 
l’ importabile supplizio di ornare il carro del vincitore. 
Yvan, conosciuta la necessità di siffatta cautela, gir 
aveva preparata la chiestagli pozione; ed aveva avuta 
cura di chiuderla entro un sacchetto, onde la potesse 
recare addosso, e non esserne mai separato. Tornatosi 
in Francia, Napoleone non aveva voluto distruggerla, 
e l’ aveva risposta nella sua cassetta da viaggio, entro 
la quale trovavasi ancora. 

Dietro le oppressami riflessioni della giornata, av- 
visata la sorte de’ suoi come assicurata, nè. pensando 
di porla in pericolo con la sua morte, scelse quella 
notte dell’ii aprile per dar fine alle fatiche della vita 
ch’egli più non poteva patire, dopo averle tanto cer- 
cate. Tratta fuori la mortifera pozione, l’allungò con 
un poco d’aqua, l’ingojò, indi si lasciò ricadere sul 
suo letto Tiel quale pensò addormentarsi per sempre. 

Disposto ad aspettarvi gli effetti della pozione, volle 
indirizzare ancora un addio a Caulaineourt, e preci- 
puamente fargli • intendere le sue ultime intenzioni 
relative alla sua donna ed al suo figliuolo. Lo fece 
chiamare verso le tre dopo mezzanotte, scusandosi di 
averne rotto il sonno, e dicendogli che gli bisognava 
aggiugnere alcune importanti istruzioni a quelle che 
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gli aveva già date. La sua faccia appena era visibile 
al fioco lume d’una lucerna vicina ad estinguersi, 
la sua voce era fievole e mutata. Senza dir verbo di 
quanto aveva fatto, prese di sotto il suo capezzafe una 
lettera ed un portafogli, e presentandoli a Caulaincourt, 
gli disse: — Questa lettera e questo portafogli sono 
destinati a mia moglie e al figlio mio, e vi prego di 
consegnarli in loro mani. L’una e l’altro avranno bi- 
sogno grandissimo de’ vostri consigli, della vostra pru- 
denza, della vostra probità; chè la condizione loro sta 
per divenire difficile; ed io vi domando di rimanervi 
al loro fianco. Questa cassetta da viaggio (e l’additava) 
sarà consegnata ad Eugenio. Direte a Giuseppina che 
ad essa ho pensato prima di morire Prendete questo 
carneo, che serverete per mia memoria. Voi siete un 
uomo interamente dabbene; chè sempre vi siete inge- 
gnato di dirmi la verità... Abbracciamoci. — A que- 
st’ ultime parole, che non potevano più dubbio lasciare 
intorno al fiero proposito di Napoleone, Caulaincourt, 
sebbene non facile al pianto, prese le mani del suo 
signore, e le bagnò di lagrime. Vide presso di lui 
un bicchiere recante ancora le tracce della mortale 
bevanda; e ne interrogò l’iihperatore, il quale per 
tutta risposta , lo pregò di contenersi , di non sepa- 
rarsi da lui , e di lasciargli compiere in pace la sua 
agonia. Caulaincourt cercò di. uscire per chiamare 
soccorso; e Napoleone, prima con preghiere, poi con 
tono di autorità gli comandò di non muoversi , non 
volendo veruno strepito * e precipuamente verun oc- 
chio straniero su la sua faccia spirante. 

Caulaincourt, in certo qual modo reso impotente, 
stavasì presso il letto sul quale pareva vicina ad estin- 
guersi quella prodigiosa esistenza, quando la faccia 
di Napoleone d’improvviso si contrasse. Soffriva ine- 
stimabili, dolori, e si sforzava di irrigidirsi contrassi. 
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Poco andò che spasimi violenti accennarono vomiti 
vicini. Dopo avere resistito a questo conato della na- 
tura, Napoleone fu costretto a cedere: ed una parte 
della pozione presa vomitò in un bacile d’argento che 
teneva Caulaiocourt. Questi profittò dell’occasione per 
allontanarsi un istante, e per chiamare soccorso. Il 
dottor Yvan accorse in tutta ressa , e alla sua pre- 
senza tutto rimase chiarito. Napoleone reclamò un 
ultimo servigio, e fu che fo-isegli rinnovata la dose 
dell’oppio, temendo che non bastasse quella rimasa- 
gli nello stomaco. Il dottor Yvan si mostrò nauseato 
da siffatta domanda. Aveva potuto rendergli un simi- 
gliarne servigio in Russia, onde aiutarlo a sottrarsi 
ad un’orribile condizione ; ma lamentava amaramente 
di averlo fatto ; e Napoleone insistendo , Yvan se ne 
fuggi della camera , nè più vi comparve. In quella 
sorgiunsero il generale Bertrand è il duca di Bassa- 
no. Napoleone, raccomandò che il meno possibile fosse 
parlato di questo tristo episodio della sua vita, spe- 
rando ancora che fosse l’ultimo; e si aveva in fatti 
ragione di temerlo ; chè il sofferente pareva sopraf- 
fatto dal male e quasi estinto; e cadde in un sopi- 
mento che durò più ore. 

I suoi fedeli servitori rimasero immobili e tramba- 
sciati intorno al suo letto. Di tanto in tanto fu so- 
prappeso da acerbissimi dolori di stomaco , e fu più 
volte udito dire: — Quanto è diffìcile il morire sul 
proprio letto, mentre si facile è la morte sul campo 
di battaglia 1 Ah 1 perchè mai non morii ad Arcis-sur- 
Aube ! 

La notte passò senza verun altro accidente ; ed egli 
cominciò a credere che non vedrebbe per questa volta 
il termine della vita, e tanto speravano i personaggi 
che gli erano devoti e che lo circondavano, ben lieti 
ch’egli morto non fosse, senza essere satisfattissimi 
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per lui che e^li vivesse. In questo mentre fu annun- 
ziato il maresciallo Macdonald, il quale, prima di la- 
sciare Fontainebleau, desiderava presentare i suoi 
omaggi all’ imperatore senza corona.’ — Riceverò ben 
volontieri (disse Napoleone) quest’uomo si degno; ma 
che aspetti; chè non voglio che egli mi vegga nello 
stato in cui mi trovo. — Il conte Orloff, dal canto 
suo, aspettava le ratifiche ch’era venuto a cercare. 
Brasi nella mattina del 12, e in quell’ora il conte 
d’ Artois doveva entrare in Parigi, sicché molti erano 
i personaggi in grande frega di abbandonare Fontai- 
nebleau. Ma Napoleone volle essere un po’ riavuto dai 
sofferti dolori prima di lasciare avvicinargli chiun- 
que fosse. 

Dopo un lungo sopimento, Caulaincourt, e l’uno dei 
tre personaggi, consapevoli del tentato avvelenamento, 
presero Napoleone tra le loro braccia, e lo trasporta- 
rono presso una finestra, che spalancarono; e l’aria 
lo rianimò sensibilmente.— Il destino ha deciso (disse 
a Caulaincourt); bisogna vivere, ed aspettare ciò che 
di me ha disposto la provvidenza. — Indi consenti che 
gli fosse presentato Macdonald. Questo maresciallo fu 
introdotto ignaro ,del secreto che custodivasi gelosa- 
mente dai pochi consapevoli. Trovò Napoleone sdra- 
iato sopra una lunga seggiola a hracciuoli ; e rimase 
sgomentalo dell’abbattimento in cui lo vide (I), egli 
espresse rispettosamente il suo dolore. Napoleone finse 
d’attribuire il fatto a dolori di stomaco che di tanto 
in tanto lo affliggevano, e che annunziavano già la 
malattia che più tardi lo trasse al sepolcro. — Voi 
siete (gli disse) un brav’ uomo, del quale apprezzo la 
generosa condotta tenuta in mio prò. Vorrei potervi 

(t) Questo è proprio il racconto che lo stesso maresciallo Mac- 
donaki lasciò scritto nelle suo Memorie che rimangono inedite 
ancora. 
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testimoniare la mia gratitudine più coi fatti che con 
le parole (disse, stringendogli affettuosamente la mano) 
ma onori più conferire non posso; denari non ho, e 
per altro verso -sarebbe dono indegno di voi. Ma posso 
bene offerirvi una mia memoria, alla quale spero fa- 
rete lieta accoglienza. — E in quella chiesta una sci- 
mitarra appesa al suo capoletto ed [offertala al ma- 
resciallo, gli soggiunse: — Eccovi la scimitarra di 
Mourad-Bey, e che fu uno de 5 trofei della battaglia 
d’ Aboukir, e che ho spesso portata al fianco. Voi la 
conserverete in ricordanza delle ultime nostre relazioni, 
e la trasmetterete ai vostrj figliuoli. — Il maresciallo 
accettò con animo commosso questa nobile testimo- 
nianza, e con grande affetto abbracciò l’imperatore. Se- 
paratosi per non vedersi mai più, sebbene la loro 
carriera e per l’uno e per l’altro non fosse finita. Il 
maresciallo parti tosto alla volta di Parigi , e Ber- 
thier era pure partito promettendo di ritornare, ma. 
in modo che non aveva persuaso il suo antico signo- 
re. — Voi vedrete che più non tornerà — aveva detto 
Napoleone mestamente, ma senza amarezza. 

Durante questo tempo Caulaincourt aveva finalmente 
trovalo il tempo di spedire le ratifiche del trattato 
dell’il aprile e di consegnarle al conte Orloff, con la 
soscrizione imperiale. Era tornato presso di Napoleo- 
ne, il quale aveva ricevuta una lettera di Maria-Lui- 
gia, piena dei più affettuosi sentimenti. Gli dava con- 
solanti novelle del suo figliuolo, gli testimoniava grande 
affezione coniugale , gli esprimeva la risoluzione di 
raggiugnerlo possibilmente presto. Questa lettera pro- 
dusse in Napoleone un mirabile effetto, e lo richiamò 
in qualche forma a nuova vita ; fu veramente per lui 
una nuova esistenza offertasi alla sua possente im- 
maginativa. — ■ La Provvidenza l’ha voluto (diss’ egli 
a Caulaincourt) io vivrò.... Chi può penetrare entro 
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le nebbie del l’avvenire 1 E per altro verso mi bastano 
la mia donna, e il figlio mio. Li vedrò, spero, li ve- 
drò spesso; quando saranno convinti che più non penso 
ad uscire dal mio ritiro, mi consentiranno di rice- 
verli, e fors’anco di visitarli ; e poi scriverò la storia 
di quanto abbiamo operato.... Caulaincourt, renderò i 
vostri nomi immortali !.. Anche in ciò v* hanno ra- 
gioni per vivere !.. E allora affezionandosi con prodi- 
giosa mobilità a questa nuova esistenza della quale 
s’era fatta bella immagine, s’ intese alle minute par- 
ticolarità del suo nuovo stabilimento all’isola d’Elba; 
e volle che Caulaincourt si recasse o presso Maria- 
tuigia o presso i sovrani alleali, per regolare il modo 
con cui la sua donna lo raggiugnerebbe. Non aveva 
pensato a serbarsi qualche milione; tutto il suo te- 
soro aveva servito a pagare l’ esercito. Parecchi mi- 
lioni rimanevano a Maria-Luigia; ma egli aveva l’in- 
tenzione di lasciarglieli, ond’ella non avesse* a recla- 
mare servigi dagli altri, e precipuamente dall’ impe- 
ratore Francesco. Soltanto dietro la necessità dimostrata 
di ricorrere a questa unica provvidenza, consentiva il 
dividerla con essa. Ineumbenzò Caulaincourt di recarsi 
da lei, e di consigliarla di nuovo a domandare un 
abboccamento con l’ imperatore suo padre , il quale , 
tocco forse dalla sua presenza , le avrebbe accordala 
la Toscana. Ella doveva poscia venire a trovarlo per 
Orléans su la strada del Borbonese. Raccomandò per 
altro più volte, a Caulaincourt di non sollecitare Ma- 
ria-Luigia di raggiugnerlo, di lasciare nascere in pro- 
posito dall’animo di lei le proprie risoluzioni. — Im- 
perciocché (diss’egli più volte) conosco le femmine, e 
più dell’allre la mia I A vece della corte di Francia 
tal quale io l’aveva fatta, offerirle una prigione è una 
prova malagevole troppo ! Se dovessi vederla malin- 
conica, o annoiala, io ne sarei desolato; e preferisco 
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la solitudine ' al tristo speltacoio della malinconia e 
della noia. Se la propria ispirazione la reca verso di 
me, riceverolla a braccia aperte; se no, si rimanga 
a Parma od a Firenze, là jdove insomina potrà re- 
gnare; io non le domanderò che il mio figliuolo. — 
Espressi questi scrupoli , Napoleone volse il pensiero 
ai minuti particolari del suo viaggio. Erasi convenuto 
di farlo accompagnare da commissari! delle potenze 
all’isola d’Elba, ed egli parve desiderare di preferenza 
che vi fosse il commissario dell’Inghilterra, col dire: 
Gl’Inglesi sono un popolo libero , e si rispettano. — 
Ordinate queste bisogne, si separò da Caulaincourl , 
rinnovandogli le testimonianze della sua pienissima 
confidenza e dell’eterna sua gratitudine; e questi parti, 
per correre a compiere la sua missione presso Maria 
Luigia e presso i sovrani alleati. 

Nel mentre che quesa lugubre scena accadeva in 
Fontainebleau, una ben diversa avveniva in Parigi; 
sendoohè, tra le incessanti vicende di questo mondo, 
la letizia recala incessantemente dagli uni agli altri, 
giunge a splendere d’improvviso sopra volti foschi e 
tristi, lasciando demersi in cupa tristezza i volti sui 
quali aveva un lungo tempo scintillalo. In fatti uni- 
versali erano il movimento, la fretta d’ animo, le di- 
mostrazioni di devozione intorno al conte di Artois , 
che era sul punto di entrare in Parigi. 

De Vilrolies aveva raggiunto il principe il 7, e lo 
aveva trovato in Nancy , assistente ad un Te Deum 
che vi si cantava per celebrare la così detta libera- 
zione della Francia. Il conte d’Artois fu preso da un 
sentimento ben naturale di tutta gioia, all’udire che 
egli finalmente era sul punto di entrare in Parigi, città 
da lui lasciata r.ei 1790, per vivere proscritto quasi 
un quarto di secolo. Stavaugli dintorno alcuni amici 
fedeli, i signori Francesco d’Escars, Giulio di Poli- 
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gnac, Ruggero di Damas, de Bruges, l’abate di Latil* 
i quali dividevano con lui la sua contentezza, e si ap- 
parecchiavano ad accompagnarlo nella capitale. La- 
sciò il conte Ruggiero di Damas in Nancy, per^ pren- 
dervi, col titolo di governatore, l’ amministrazione della 
Lorena,; e fattasi apparecchiare un’assisa di guardia 
nazionale, si pose in viaggio in maniera da potersi 
trovare ne’ dintorni di Parigi il giorno che sarebbe 
scelto per la sua entrata in quella capitale. 

Le provincie ch’egli traversava erano orribilmente 
devastate; cadaveri di uomini e di cavalli infettavano 
le vie; le case delle campagne erano incenerite; i ponti, 
quali abbarrali, quali tagliati; la popolazione in fuga 
o appiattata, ed accorreva al rumore d’ogni vetlura'che 
non fosse dà guerra. Quando le si annunziava la pace, 
esilaravasi tutta quanta; quando a questa novella l’al- 
tra aggiuugevasi del ritorno dei Borboni, era soprap- 
presa da un gelido stupore. Al nome di questi prin- 
cipi si rimaneva muta e fredda, sendocchè nelle pro- 
vincie orientali della Francia gli abitanti avvisassero 
Napoleone il difensore del suolo, sebbene con la sua 
politica tratto vi avesse il nemico. In Chàlons quasi 
tulli gli abitanti si erano assentati ; in Meaux il. vescovo, 
il prefetto, i pubblici ufficiali ed i principali signori 
avevano lasciata la eitlà per non assistere all’arrivo 
del principe. E nondimeno il conte d’Arlois, appena 
poteva farsi vedere od ascoltare, non fallivagli il buon 
successo. Con poco sapere, ma con molta agevolezza 
d’eloquio, con URla buona grazia, con una nobile 
presenza, alla quale un naso aquilino ed un labro pen- 
dente conferivano intero il carattere di sua famiglia, 
e che una grand’ espressione di bontà, un grandissimo 
desiderio di piacere rendevano gradito a tutti, egli 
aveva di che per trarre a sé i cuori, dei più. In Chà- 
lons, in Meaux riusci a vincere la freddezza di coloro 
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cui potè parlare, e li lasciò assai meglio ‘disposti che 
non li aveva trovali. 

Nell’ appressarsi a Parigi de Vitrolles ebbe una let- 
tera da Talleyrand, con la quale lo informava di quanto 
era occorso, cioè l’ accettazione e la pubblicazione della 
Costituzione del Senato, l’obbligo imposto al. Re di 
giurarla prima d’ essere posto in possesso dell’ auto- 
rità reale, l' obbligo per conseguenza al conte d’ Artois 
di prendere un impegno qualunque, prima d’essere 
riconosciuto qual luogotenente generale del regno; e 
finalmente l’universale desiderio degli uomini ragio- 
nati , e precipuamente dei sovrani alleati, di vedere 
la nappa tricolore accettata dai principi di Borbone. 
De Vitrolles, ricevuta questa lettera, corse dal conte 
d’ Artois, e declamò altamente contro cià ch’egli 
chiamava 1’ accidia , la levità di Talleyrand, il quale 
non sapeva resistere a veruna domanda, e per manco 
di fermezza ne’ suoi intendimenti, prometteva ora 
a questo ed ora a quello, a tutti poi mancando in 
parola. 11 conty d’ Artois aveva l’animo inondalo 
da tanta gioja , eh’ era malagevole nel momento di 
farvi entrare un tristo sentimento. Egli e gli amici 
suoi avevano per la nappa tricolore una ripugnanza 
d’istinto, ma le sottigliezze costituzionali li toccavano 
meno, e il conte d’ Artois, maravigliato dello scorrub- 
biamento di de Vitrolles, gli domandò : se tutto ciò 
che gli si annunciava era veramente tanto malvagio 
per riscaldarsene tanto e recare la cosa sino allo scan- 
dalo? Il principe adunque si adoperò ad ammansare 
de Vitrolles, e fu concertato che quest’ ultimo reche- 
rebbesi clandestinamente a Parigi, per togliervi, o per 
eludervi le difficoltà principali. Intanto il principe con- 
tinuò il suo viaggo e andò a passare la notte nel ca- 
stello di Livry. 

De Vitrolles recatosi la sera dell’ il presso di Tal- 
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leyrand, vi trovò quanto vi aveva lasciato, vogliamo 
dire, una grandissima confusione: Cosacchi sdraiati su 
la paglia nel cortile del palagio; al primo piano lo 
czar circondato dal suo stato-maggiore; nei mezzanini, 
il governo temporario, i suoi membri raccolti in una 
stanza, in altra attigua alcuni copisti, e Talleyrand, 
ora nell’ una ora nell’altra stanza, accogliendo i sol- 
lecitatori con un sorriso di niuna significanza , i da- 
tori di consigli con un movimento di testa che non 
obbligava a veruna cosa, concludendo il meno che po- 
teva, e lasciando fare al tempo che opera molte cose, 
ma che per altro tutte non le compie. De Vitrolles 
sempre operosissimo, ma meno condiscendente mano 
mano che a Parigi il suo principe s’ appressava, s’in- 
furiò contro la nappa tricolore e contro il giuramento 
che volevasi dato dal re Luigi XVIII prima di rice- 
vere l’investitura del regno; e pareva dire che siffatte 
condizioni sarebbero ricusate. Lo scolorato ed ironico 
volto di Talleyrand era troppo sconfortante per le per- . 
sono impetuose; sorrise alle minacce di de Vitrolles, 
indi discese alle spiegazioni. 

In quanto all’argomento della nappa, era soprag- 
giunto un incidente singolarissimo, fortuiloo combinato 
che aveva di molto appianata la difficoltà. Appena 
pubblicata la Costituzione, molti della regia fazione, 
briachi di gioia s’ erano sparsi per le provincie ad an- 
nunciarvi il ritorno de’ Borboni, e con la nappa bianca 
in sul cappello, come se questo segno fosse universal- 
mente adottato. Due o tre di Imo sendosi recati a Roano 
presso il maresciallo Jourdan, che comandava in quella 
divisione militare, e che la sua avversione contro l’Im- 
pero e le sue opinioni liberali e monarchiche dispo- 
nevano in favore dei Borboni, richiamati con buone 
leggi, lo avevano trovato pronto ad aderire agli alti 
del Senato; e siccome gli avevauo detto che la nappa 
Thiehs. Voi. XX. 15 
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bianca era slata accettata in Parigi, questo maresciallo) 
interessandogli unicamente 1’ alto essenziale del ritorno 
de’ Borboni al trono vincolali da una Costituzione li- 
berale, aveva fatto un indirizzo alle truppe per an- 
nunciarle la nuova rivoluzione, per invitarle ad asso- 
ciatisi, e per prescrivere ad esse la nappa bianca, e 
le aveva dato l’esempio col porla sul sflo cappello. 
Non avendo a fare che con picciole punte di soldati 
sparse qua e là, e con depositi di poca considerazione, 
il maresciallo non aveva incontrate contraddizioni; e 
la nappa bianca, era stata accettata dalie truppe capi- 
tanate da lui. Erasi corsi a recarne la novella a Pa- 
rigi e quale circostanza determinante; in forma che in 
Roano s’ era presa la nappa bianca, nella credenza di 
seguitare l’esempio di Parigi, ed crasi sul punto di 
prenderla in Parigi, avvisando di seguitare l’ esempio 
di Roano. Considerata in tal modo la questione cerne 
decisa, erasi, con una decisione del 9, ordinato alla 
guardia nazionale di Parigi di prendere la nappa bianca, 
e vi si era uniformala, sebbene vi avesse ripugnato 
in su le prime. Intorno a questa faccenda, la difficoltà 
trovavasi adunque quasi superata, dal lato almeno della 
guardia nazionale parigina; e il conte d’Artois, dovendo 
indossare l’assisa di questa guardia, ch’era tricolore, * 
lusingava^ di avere operata una maniera di transa- 
zione tra le due bandiere. Fu adunque accordato: che 
il conte d’Artois entrerebbe con nappa bianca al suo 
cappello, e con l’assisa tricolore della guardia na- 
zionale. 

Per quanto riguardava la Costituzione, l’aggiusta- 
mento era più malagevole. Talleyrand, de Jaucourl e 
Dalberg, membri del governo teinporario, decussavano 
la questione con de Vilrolles, e non sapevano più a 
quale spedienle ricorrere per risolvere la difficoltà. Iti 
questo mezzo tempo alcuni faccendieri che andavano 
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e venivano, entrati da Talleyrand, furono ammessi a 
consulto, e si cercò il modo da poter conferire la luo- 
gotenenza generale del regno senza violare le deci- 
sioni del Senato, e senza costringere il conte d’Artois 
ad un impegno che gli ripugnava, e che non era abi- 
litato a prendere, non avendo avuto il tempo di con- 
sultare Luigi XVIII. Uno spediente si offerse e fu : di 
far dare da Talleyrand la propria rinunzia della pre- 
sidenza governativa, per trasmetterla ài conte d’ Ar- 
tois. Ma anche in queste caso era necessaria 1* autorità 
del Senato, e per farlo intervenire, importava vinco- 
larsi in qualche modo con questo corpo dello Stato. 
Talleyrand, importunalo da siffatte difficoltà, disse a 
de Vilrolles: — Insohima, entrate e poi vedremo il da 
farsi. — In tal forma, secondo l’usanza sua, lasciò 
alle cose la cura di assestarsi da sè, se non sapevasi 
il modo di condurle di propria mano. 

De Vilrolles tornò la sera dell’ 41 al castello di Li- 
vry, dopo avere convenuto che il conte d J Artois il di 
seguente, 12 aprile, farebbe la sua entrata in Parigi. 
'Talleyrand, che aveva di presso Ouvrard, uscito allora 
allora dalle carceri imperiali, famigerato sempre per 
lo suo gran lusso, lo incumbenzò di recarsi a Livry 
per farvi tutti gli apprestamenti del ricevimento. Fu 
pure inviata a Livry la guardia nazionale a cavallo, 
e seicento uomini a piedi della stessa guardia, per 
servire al principe di scorta di onore. Questo, tutto 
radiante di gioia, li accolse con una cordialità che li 
toccò sul vivo, e come avesse voluto correggere l’ ef- 
fetto della nappa bianca posta al suo cappello, disse 
loro che in Nancy s’ era procurata un’ assisa sma- 
gliante alla loro, e che entrerebbe il di vegnente in 
Parigi vestito com’essi, ed animato (Agli stessi senti- 
menti. Con acclamazioni fu risposto a sì graziose pa- 
role, e per quel momento uomini di altri tempi ed 
uomini del tempo d’ allora parvero iu perfetto accordo. 
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Il giorno 12 una calca immensa s’ era stipata sin 
dal nascere dei' sole lungo la strada e su le vie che 
riescouo alla barriera di Bondy. Gli uomini nati di re- 
gia fazione, e quelli che la Rivoluzione aveva resi 
tali (e il numero di questi ultimi era beu grande) s’e- 
rano avacciati, onde assistere ad un spettacolo, non 
mai previsto da essi ; sendochè, dopo il palco di morte 
di Luigi XVI, o dopo le vittorie di Napoleone, chi 
avrebbe mai potuto pensare che Parigi aprirebbesi an- 
cora per ricevere i Borboni trionfanti ì Per altro, con 
un po’ di riflessione, avrebbesi potuto profetarlo; chè 
bisogna aspettarsi gli improvvisi e violenti riinu- 
tamenti, quando si passano i termini ragionevoli ed 
onesti delle rivoluzioni. Ma chi riflette, precipuamente 
tra le masse 1 In quel tempo lauti avevano perduto i 
loro padri o i loro fratelli od i loro figli sul palco di 
morte o sui campi di battaglia; tanti avevano avute 
le famiglie loro disperse, invasi i propri patrimoni, 
che gli animi loro seniivansi profondamente commossi 
al solo pensare di rivedere un principe , eh’ era per 
essi la vivente immagine di un tempo in cui erano 
stati giovani, in cui credevano d’ essere stati felici, e 
di cui avevano le pecche sdimenticate. Il perchè nel- 
P aspettazione, della vicina apparizione del principe, 
migliaia di volti erano gagliardamente commossi, e 
motti ancora bagnati di lagrime. La savia borghesia 
parigina, espressione sempre giusta del pubblico sen- 
timento, lungo tempo affezionata a Napoleone, che 
le aveva procacciato il riposo con la gloria, e eh’erasi 
staccata da lui unicamente per li suoi falli, s’ era pre- 
sto capacitata che, balzalo lui dal trono, i Borboni di- 
venivano i successori necessari e desiderabili di lui, 
che il rispetto che circondava il loro titolo al trono, 
che la pace di cui essi recavano la certezza, e che la 
libertà che si poteva si bene conciliare coi» V antica 


Digitìzed by Googl 



PRIMA ABDICAZIONE 233 

loro autorità, erano per la Francia pegni di un benes- 
sere durevole e riposato. Questa borghesia era adun- 
nue animata dai migliori sentimenti verso i Borboni, 
e parata' a gittarsi nelle loro braccia, se pure le addi- 
mostravano un po’ di buon senso e di buon volere. 
L’aspetto si avvenente del conte d’ Artois era acco- 
modato a favoreggiare queste disposizioni ed a con- 
vertirle in uno slancio universale. 

Alle undici antimeridiane il conte d’ Artois, con gran 
codazzo di personaggi a cavallo, di tutti gli ordini, 
ma precipuamente dell’antica nobiltà, cavalcò verso 
la barriera di Bondy. Ad ogni istante cresceva la pressa 
degli accorrenti, di ufficiali civili d’alto grado, di uf- 
ficiali militari francesi e stranieri ; e quand’ erano rico- 
nosciuti, le file si aprivano per lasciarli giugnere sino 
al principe. I regi che lo circondavano mostravansi in 
singoiar modo ardenti, concitati; e se tra gli arrivanti 
v’era qualche nobile antico d’una fedeltà che avesse 
vacillato un istante, frenetiche grida di Viva il Re! 
scoppiavano alla loro presenza, e palesavano che l’o- 
blio non sarebbesi praticato dalla regia fazione verso 
i regi stessi. De Monlmorency, riconciliatosi con l’Im- 
pero, quando tutti in Francia ne seguivano le parti, 
aiutante maggiore generale della guardia nazionale, 
giugnendo col suo superiore, il generale Dessoles, fu 
assalito, assordalo da queste grida affettale di Viva il 
Re! quasi si avesse avuto bisogno d’ insegnare ai Mont- 
morency l’affezione verso i Borboni. Traendosi innanzi 
verso la barriera, videsi apparire un drappello di ca- 
valieri in grande assisa e con pennacchio tricolore: ' 
erano i marescialli Ney, Marmont, Moncey, Keller- 
mann, Sérrurier, che non avevano lasciati i colori ch’e- 
rano ancora quelli dell’esercito. Rincominciarono le 
grida, ma non violenti; chè alla presenza di questi 
nomini formidati, un istinto dei più pronti aveva in- 
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segnato anche ai più focosi amici del Principe che bi- 
sognava infrenarsi. Ney era alla testa di questo gruppo, 
e la sua energica fisonomia violentemente contratta 
appalesava uno stato violento ma scevro dal menomo 
timore, sapendo bene che ninno avrebbe osato di man- 
cargli di riguardi. Al grido: Ecco i marescialli ! il cer- 
chio che chiudeva il principe si aperse in men di un 
detto; ed il conte d’Artois, spronato il suo cavallo 
verso di loro, strinse ad essi le destre dicendo: — Siate, 

0 signori, i ben venuti, vpi che avete recata in tutti 

1 luoghi la gloria della Francia. Credetelo bene, mio 
fratello ed io non siamo stati gli ultimi a far plauso 
ai magnanimi vostri fatti. — Ney, posto al fianco del 
principe, e tocco dalla cortese accoglienza, si esilarò, 
e prese contegno più naturale. Presso la barriera si 
trovarono i membri del governo temporario, col loro 
presidente alla testa, che veniva a ricevere il conte 
<P Artois alle porte della capitale. Talleyrand pronun- 
ciò alcune cortesi parole, brevi, ma rispettose, alle 
quali il principe rispose con acconci accenti e quali 
gli erano ispirati dalla circostanza. Si pre§e poscia la 
via verso la cattedrale di Nostra-Donna, attraversando 
i grandi quartieri di Parigi. Ne’ sobborghi lo spetta- 
colo non fu tanto animato, ma prese più vita sui bou- 
levard. s. La borghesia, sensibile alle speranze della pace 
e del riposo, fortemente commossa dalle rimembranze 
che affollavansi in ogni mente, presa dalla bella per- 
sona del principe, gli fece la più lieta accoglienza, e 
la mozione degli animi andò crescendo coll’ appressarsi 
alla cattedrale. Alla porta della chiesa il conte d’ Ar- 
tois fu ricevuto dal Capitolo ; e si era già pensato ad 
allontanare il cardinale Maury, arcivescovo di Parigi 
non instituito, ed oltraggiato per otto giorni in tutti 
i giornali della capitale. In tal modo l’ animoso difen- 
sore della causa reale nell’ Assemblea costituente, per 
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alcune sue condiscendenze verso V impero, non otte- ' 
neva la dimenticanza del passato che a tutti era pro- 
messa! li principe condotto su la sedia reate, vi fu 
nella chiesa stessa obbietto di rumorose dimostrazioni. 
Tutti gli alti ufficiali dello Stato, civili e militari, 
erano riuniti nella basilica; il solo Senato vi mancava. 
Ritornato alla dignità di portamento, da cui non avrebbe 
mai dovuto scostarsi, non voleva assistere a veruna 
cerimonia che potesse significare per parte sua il ri- 
conoscimento dell’autorità dei Borboni, sino a che 
non vi fosse un impegno preso per essi riguardo alla 
Costituzione. Le grida scoppiarono di nuovo, quando 
il clero pronunciò il Domine, salvum fac regem Ludo- 
vicum ; e il conte d’ Artois, che non l’ avdva più udito 
dacché il suo augusto fratello aveva recata la lesta sul 
palco di morte, non potè tenersi dal lagrimare. 

Terminala la cerimonia religiosa, il conte d’ Artois 
fu condotto alle Tuileries tra la stessa calca e con ac- 
clamazioni sempre vive. Alla porta del palagio de’ 
suoi padri, convenne sorreggerlo, tat to si sentì com- 
, mosso, ed i presenti, con le lagrime agli occhi, fecero 
risuonar l’aria delle grida di Viva il Re t Salito al 
primo piano del palagio, ringraziò coloro che l’ave- 
vano accompagnalo, e precipuamente i marescialli, che 
dovettero allora ritirarsi. Questi, nel lasciare le Tui- 
leries, ed il principe in mezzo ai grandi personaggi 
della migrazione, previdero che rimarrebbero stranieri 
in questa Corte, al ristauramento della quale avevano 
fatto valido aiuto ; ed uno sguardo di diffidenza e di 
inereseimenlo accennò sui loro volti questo penoso 
sentimento (1). 

Vivissima era stato nella capitale l’impressione la- 
sciata negli animi da questa giornata. Il Principe con 

(4) Questo è racconto proprio del signore da Vitrolles. 
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la grazia delle sue maniere, con la sincera mozione 
dell’ animo suo, con l’ acconcezza de’ suoi discorsi, vi 
aveva certamente contribuito, ma essa era dovuta pre- 
cipuamente alle rideste memorie del passato, rideste 
si possentemente in quest’ occasione. Pareva che la na- 
zione e l’antica monarchia si indirizzassero queste pa- 
role : c Noi abbiamo cercata la felicità separatamente; 
noi non abbiamo marciata che tra il sangue e le 
ruine ; riconciliamoci, e cerchiamo di essere felici col 
farci reciproche concessioni. » Certo che tutto questo 
non era detto con chiarità; ma era confusamente e 
profondamente sentito ; e se le ricordanze, che in quel 
momento agitavano fortemente gli animi, e li ravvici- 
navano, noti sorgiungevano tosto ad allontanarli, dopo 
di averli avvicinati, la Francia poteva essere felice, 
col godere una tranquilla libertà sotto gli antichi suoi 
signori. Ma quanta saviezza abbisognata sarebbe in 
tutti perchè tanto fosse avvenuto! Frattanto era licito 
lo sperarlo, e v’era fondamento per credere che la 
grande vittima di Fontainebleau, per proprio fallo im- 
molata al pubblico prò, basterebbe per assicurare un 
tanto bene. 

Le Tuileries rimasero aperte il dì vegnente, e chiun- 
que si presentava con un nome di poco o nulla qua- 
lità, se poteva ricordare che in tale o tal altra circo- 
stanza aveva veduti i principi, che aveva sofferto con 
essi o per essi, era benevolmente accolto ed onorato 
da un’affettuosa stretta di mano del conte d’Artois. 
In un baleno passavano di bocca in bocca e ripetute 
per tutta la capitale le parole del principe; e l’adu- 
lazione, pronta sempre a far giunta al sentimento, ne 
paragonava la graziosa ed affabile persona all’ispida 
e dura dello scaduto usurpatore. Non udivansi, non 
leggevansi che continui paragoni tra la sospettosa, dif- 
fidente e spesso crudele tirannia del soldato avvenitic- 
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ciò, e l’autorità tutta paterna, dolce e fidente degli an- 
tichi principi legittimi : e intorno a questo argomento 
facevansi mille giuochi di arguzie più o meno felici. 

— Noi abbiamo avuto a bastanza di gloria (diceva Tal- 
leyrand al conte d’ Artois), recateci l’ onore. — Il ge- 
nio era caduto in discredito al pari della gloria, con 
tanto fastidio ripetuti questi vocaboli, dicevasi, da quin- 

' dici anni in poi; ed avevano fatto luogo ad altri nel 
vocabolario degli adulatori ; e non intendevasi più par- 
lar d’altro, se non di diritto divino, di legittimità, 

o d’antica saviezza. Ogni tempo ha il suo linguaggio in 
voga, che gli si deve consentire senza darvi però più 
d’importanza che non bisognava. 

I Borboni sendo entrati nelle Tuileries, non rima- 
neva più che a pensare a trasportare fuori di Francia, 
e nel ritiro destinatogli, il leone, domo e rinchiuso di 
Fontainebleau. Caulaincourt era incumbenzatodi rego- 
lare coi sovrani alleati i particolari del viaggio di Na- 
poleone a traverso la Francia, viaggia spinoso, a ca- 
gione delle provincie meridionali per le quali biso- 
gnava passare. Era stato convenuto che ciascuna delle 
grandi potenze, la Russia, la Prussia, 1’ Austria e l’In- 
ghilterra, invierebbero un commissario per rappresen- 
tarle presso di Napoleone, e per assicurare il rispetto 
alla sua persona, e l’esecuzione del trattato dell’ il 
aprile. L’ imperatore Alessandro, nel designare per suo 
commissario il signore di Sehouvaloff, in presènza di 
Caulaincourt gli aveva dotto: — La vostra testa mi 
valga di sicurtà per quella di Napoleone; chè tanto 
richiede l’onor nostro ed è primo nostro dovere di 
farlo rispettare, e giugnere incolume all’isola d’Elba. 

— Questo monarca aveva nel tempo stesso inviato uno 
de’ suoi ufficiali presso Maria-Luigia, onde non fosse 
molestata dai Cosacchi, nè dai furibondi della regia 
fazione, più numerosi naturalmente lungo le rive della 
Loira che altrove. 
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Maria-Luigia, che lasciammo su la via di Blois, 
dopo la battaglia di Parigi, aveva viaggiato a picciole 
giornate, con la disperazione nell’ animo,' temendo per 
la vita del suo sposo, per la corona del suo figliuolo 
per la propria sorte, e per ^difetto di lumi, non sa- 
pendo misurare queste sue diverse paure con la vera 
estensione del pericolo. Le notizie della presa di Pa- 
rigi, del ritorno di Napoleone verso questa capitale, 
della sua abdicazione, e finalmente del ducato di Parma 
assegnato a lei ed al suo figliuolo, le erano l’una 
dopo l’altra pervenute. Ella aveva crudelmente sofferto 
duranti queste diverse peripizie; ehè, sebbene dotata 
non fosse di quell’energia che produce le grandi affe- 
zioni, era nondimeno dolce, buona, affezionala a Na- 
poleone, e sentiva una vera tenerezza materna per lo 
Re di Roma. Il bel ducato di Parma, dove essa andava 
a regnare sola, era un tal quale compenso di quanto 
perdeva; e nondimeno allora vi pensava appena, ed 
il pensiero del suo sposo caduto dal maggior trono in 
una maniera di prigione, toccava il suo cuore debole, 
ma non insensibile. Per proprio impulso e per i con- 
forti della signora di Lucay, aveva pensato un istante 
a correre a Fontainebleau, tra le braccia di Napoleone, 
per più non istaccarsi da lui. Se non che il desiderio 
di vedere il proprio genitore, per ottenere la Toscana, 
desiderio in lei reso maggiore dai consigli di Napo- 
leone, l’aveva tenuta in forse. Arroge, che un inci- 
dente, sebbene di uiuna considerazione, l’ aveva molto 
indisposta contro i Bonapartidi. I suoi cognati, scor- 
gendo il nemico appressarsi alla Loira, l’ avevano im- 
pegnata a ritirarsi al di là di questo fiume; fatto che 
le ripugnava, e che aveva occasionata una scena tanto 
viva, che, udita dai suoi servitori, qhesti erano accorsi 
in suo aiuto. Ella n’era rimasa grandemente irritata ; 
e quando ufficiali russi ed austriaci sorgiunsero per 
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prenderla sotto la loro protezione, ella volontieri s’,era 
ad essi affidala, non dubitando che col suo figliuolo 
ella sarebbe divenuta un pegno di cui gli Alleali non 
sarebbersi mai spropriati. Era stato poscia convenuto 
ch’ella tramuterebbesi in Rambouillel per ricevervi la 
visita di suo padre. 

Prima di andarsene, la protezione della Russia e 
dell’Austria non valse a risparmiarle un oltraggio, 
troppo ordinario nel mezzo di catastrofi simigliatiti. 
Nel partirsi di Parigi, ella aveva seco recate le reli- 
quie del tesoro particolare di Napoleone, consistenti in 
diciotto milioni in oro ed argento, ed in un prezioso 
vasellame. A questo tesoro aveva aggiunti i diamanti 
della corona. I diciotto milioni eriino gli ultimi avanzi 
delle ecohomie di Napoleone su la sua lista civile,, e 
il vasellame d’oro era sua proprietà personale. Di que- 
sti diciotto milioni , parecchi n’ erano stati inviati a 
Foiitainebleau per pagare la truppa, e per le spese 
del quartiere generale, o dietro ordine espresso di Na- 
poleone. Due milioni, ad un bel circa erano stati ri- 
posti nelle vetture di Maria Luigia per uso proprio, e 
rimanevano forse dieci milioni nell’altre vetture della 
corte fuggitiva. Il governo temporario, mancando di mo- 
neta, immaginò di inviare agenti dietro Maria-Luigia 
per impossessarsi di questo tesoro , col pretesto che 
componevasi di somme rubate alle casse dello Stato. 
Era una falsità; ma in siffatte circostanze non si ha 
scrupolo a mentire, a mancare alla giustizia. 

Seguitando un’altra usanza di que’ tempi di crisi, 
fu scelto per agente un nemico, e fu preso nelle file 
inferiori dell’amministrazione. Fu Dudon, espulso dal 
Consiglio di Stato per ordine di Napoleone. Questo 
agente, recatosi in Orléans, s’impossessò dei dieci 
milioni chiusi. in carri coperti del tesoro, del vasel- 
lame proprio di Napoleone, ed’ una parte dei diamanti 
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di Maria-Luigia, senza attendere ai richiami di lei, 
agli uffici de’ commissari stranieri, per risparmiarle 
una tale avania. Si 'recarono a Parigi queste spoglie 
impedali, di cui il nuovo governo aveva urgentissimo 
bisogno. 

Da Orléans Maria-Luigia si recò a Rambouillet, per 
aspettarvi, il padre suo. L’imperatore d’ Austria, entrato 
il i5 di aprile in Parigi, dov’ era stato ricevuto con 
gran pompa da’ suoi alleati, e con grande freddezza 
dal popolo parigino, che dava severo giudizio della 
condotta tenuta dal padre dell’ Imperatrice, recossi a 
Rambouillet per vedervi la figliuola. La ricolmò di 
paterne carezze; e si sforzò di persuaderla: che tutte 
queste sciagure erano imputabili al suo marito; che 
V Austria nulla aveva trascurato per riuscire ad una 
pace onorevole, prima in Praga,- poscia in. Franco- 
fone, indi in Chàtillon; che mai Napoleone aveva vo- 
luto soscri vervi; ch’era certamente un uomo di ge- 
nio, ma irragionevole, e col quale l’Europa era stata 
astretta a ricorrere a mezzi estremi ; ch’egli nella sua 
qualità d’imperatore d’Austria, non aveva potuto com- 
portarsi altramente; che i suoi doveri di sovrano ave- 
vano dovuto prevalere alla sua paterna tenerezza; che 
questa per altro non era rimasa inoperosa, avendo 
procacciato alla figlia sua uno do’ principati più belli 
dell’Italia; ch’ella vi sarebbe sovrana indipendente; 
che vi si potrebbe occupare dell’educazione del suo 
figliuolo, e preparargli un dolce e pacifico avvenire; 
che i principi più favoriti della stirpe imperiale erano 
raramente trattati si bene; che passato che fosse 
quest’orribile tempesta, s’el la voleva visitare il suo sposo 
ed anco convivere seco, ne avrebbe libertà piena; ma 
che per allora il partito più savio era quello di recarsi 
a Vienna ad attutarvi le mozioni d’animo che l’ave- 
vano si profondamente agitala; ch’ella sarebbe su- 
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prema cura dell’ imperiale famiglia sino a tanto che 
potesse recarsi a Parma od anche all’isola d’Elba; 
ma che intanto sarebbe lamentabile, sconveniente per 
giunta, il volere riunirsi a Napoleone, per traversare 
la Francia qual prigioniera; eli* ella sarebbe per lui 
un imbarazzo, più presto che un sollievo; che la vita, 
la sicurezza dell’Imperatore vinto ed inerme era un 
deposito affidato all’onore de’ monarchi alleati; ch’ella 
adunque doveva riposare tranquilla in questo propo- 
sito, e seguitare il consiglio di rientrare in famiglia 
a passarvi i primi giorni di questa separazione, acca- 
rezzala da tutti, circondata dalle reminiscenze della 
sua infanzia. 

Maria-Luigia trovando comodo per la sua fiacchezza 
quanto le era proposto con sì affettuose parole, si ar- 
rese ai paterni conforti, e consenti a viaggiare verso 
Vienna, nel mentre che Napoleone incamminerebbesi 
verso l’isola d’Elba. Ella incumbenzò Caulaineourt di 
assicurare Napoleone della sua affezione, della sua co- 
stanza, del suo desiderio di raggiugnerlo il più pre- 
sto possibile, e della sua risoluzione di condurgli il 
suo figliuolo, del quale prometteva di prendere le cure 
più gelose, siccome faceva veramente. 

In quanto ai fratelli di Napoleone, alle sue sorelle 
ed alla madre suà, si dispersero lutti dopo la partenza 
di Maria-Luigia, ed a maggior fretta cercarono di pas- 
sare le frontiere della Svizzera o dell’Italia, per sot- 
trarsi alle avanie di cui erano minacciali. In quanto 
ai ministri ed agenti del governo imperiale ebe ave- 
vano accompagnata la Reggente a Blois, si dispersero 
del pari, i più per correre a Parigi a soscrivere agli 
atti del Senato. 

Tal fu la . sorte di quanto perteneva a Napoleone du- 
ranti questi ultimi giorni; ed egli in questo mentre 
se ne slava in Fontaiuebleau , pienamente rassegnato 
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ai rigori della sua fortuna, impaziente di vedere com- 
piuti gli apprestamenti del suo viaggio, e d’essere fi- 
nalmente tramutalo nel luogo, in cui andava a godere 
uria maniera di riposo oel quale non poteva presagire 
nè la natura, nè la durata. Ogni giorno scorgeva cre- 
scere la solitudine a sè dintorno; e trovava natura- 
lissimo l’jessere abbandonato; chè i militari, i quali 
l’avevano seguitato ovunque, trattone l’ultimo giorno, 
dovevano essere in grande ressa di accostarsi ai Bor- 
boni per conservar gradi e condizione, giusto prezzo 
delle fatiche della loro vita. Avrebbe unicamente de- 
siderato che tanto avessero operato con maggiore fran- 
chezza; e per confortarveli indirizzava loro le più no- 
bili parole : — Servile i Borboni (diceva loro), servi- 
teli bene, chè non vi rimane altro modo di compor- 
tarvi. Se essi sanno governarsi con saviezza, la Fran- 
cia sotto la loro autorità può essere felice e rispettata. 
Ho resistito a Cauiaineourt, alle sue vive istanze per 
farmi accettare la pace di Ctiàtillon, e in questo io 
aveva ragione; chè quelle condizioni per me erano 
umilianti, ma tali nou sono per i Borboni. Questi tro- 
vano la Francia quale l’avevano lasciala, e con di- 
gnità la possono accettare; e qual si rimane, la Fran- 
cia è possente ancora ; e sebbene geograficamente un 
poco diminuita, moralmente rimarrà grande per lo suo 
coraggio, per lo suo genio, le sue arti e la influenza 
del suo spirito sopra l’ altre nazioni. Se il suo teni- 
torio è ininuito, non l’è la sua gloria; e la ricordanza 
delle nostre vittorie le rimarrà qual grandezza impe- 
ritura, qual pondo immenso nei consigli dell’Europa. 
Serv itela adunque sotto i principi che riconduce adesso 
la mutevole fortuna delle rivoluzioni; servitela sott’essi 
come fatto avete sotto di me. Non rendete ad essi 
troppo malagevole il loro impegno, e lasciatemi, ser- 
vandomi unicamente un posto nella vostra mente. — 
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Tal è la sostanza dei discorsi quotidianamente tenuti 
nella sua crescente solitudine di Fontainebleau. Ab- 
biamo già detto come Ney e Macdonald sperano sepa- 
rati da lui; Oudinot, Lefebvre e Moncey ne avevano 
seguitato l’esempio; Berthier pure s’era ritirato, ma 
in qualche maniera per ordine del suo signore. Napo- 
leone gli aveva affidato il comando dell’ esercito, onde 
lo trasmettesse al governo temporario, onde nell’ atto 
di tale consegna potesse far confermare i gradi ch’e- 
rano prezzo del sangue versato nell’ ultima stagione 
campale. Berthier aveva promesso di ritornare, e Na- 
poleone lo aspettava; e scorgendo l’ore, i giorni pas- 
sare senza vederlo ricomparire, disperava di rivederlo, 
e ne. soffriva senza lamenti. A vece della venuta di 
Berthier, ogni giorno vedeva partire qualche ufficiale 
d’alto grado: l’uno s’allontanava da Fontainebleau 
sotto pretesto di mal ferma salute; altri, di famigliari 
bisogni; lutti promettevano di ritornar presto, niuno 
vi pensava. Napoleone fingeva di trovar ragionati i 
motivi di ciascheduno, a lutti dava un’affettuosa stretta 
di mano, sapendo ben essere quegli addii postremi che 
egli riceveva; e laseiavali dire, senza credere che fos- 
sero per ritornare. Cosi a poco a poco il palagio di 
Fontainebleau erasi fatto muto e deserto , e ne’ suoi 
silenti cortili di tanto in tanto s’udiva un rumore di 
vetture che non venivano, ma se ne andavano. Napo- 
leone assisteva in tal modo e vivente al suo proprio 
fine. Chi non ha spesso veduto al cominciare dei verno, 
nel mezzo di campagne già desolate, una robusta quer- 
cia spandente da lungi i suoi rami senza verzura, ed 
aventi al suo ceppo le inaridite reliquie della pomposa 
sua vegetazione! Tutto all’intorno regna il gelo ed il 
silenzio, e ad intervalli .s’ ode appena il rumore d’ una 
foglia che cade. L’ albero immobile ed altero non^ ha 
più che poche foglie ingiallite e vicine a staccarsi come 
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1’ altre ; ma non signoreggia per ciò meno la pianura 
con la sua coma sublime e dispogliala. In tal guisa 
Napoleone vedeva sparire uno ad uno i fedeli che lo 
avevano seguitato tra le innumeri vicende della sua 
carriera; alcuni resistevano un giorno, altri dùe, ma 
al terzo l’animo loro falliva; tutti finivano con T an- 
darsene. Alcuni per altro si tennero incrollabili nella 
loro fede. Il generale Drouot, con la disapprovazione 
nell’animo, l’ambascia su la froute,' ed il rispetto in 
su la bocca, era rimaso presso il suo sventurato si- 
gnore : il maresciallo Bertrand aveva seguito il gene- 
roso esempio. I duchi di Vicenza e di Bassano v’ erano 
pure rimasi; quello non adulava, sincero sempre come 
prima, questo lusingava ancora più, ed alla sua lunga 
sommessione faceva un’onorata scusa, provandola de- 
rivata da una ammirazione verso il suo Sire, sincera, 
assoluta, indipendente dal tempo e dai casi. Napoleone, 
tocco da tanta devozione, più d’ una volta gl’ indirizzò 
queste confortevolj parole: — Bassano, pretendono che 
voi mi abbiate impedito dal fare la pace 1 . . . che ne 
dite ?... Quest’ accusa deve farvi sorridere, siccome tutte 
quelle che odiernamente, mi sono prodigale. — - E Na- 
poleone gli aveva altrettante volte stretta la mano, 
conlessando cosi nel modo più nobile eh’ egli solo era 
colpevole. * \ 

Questa lunga agonia doveva finalmente finire. I com- 
missari delle potenze erano giunti, e Napoleone li aveva 
accolti con la più squisita cortesia, trattone ii prus- 
siano, che destava in lui spiacevoli ricordanze: i suoi 
torti verso la Prussia, e l’esosa condotta dell’ esercito 
prussiano nelle provincie francesi, che aveva devastate. 
Lo aveva trattato con civiltà, ma freddamente. Il giorno 
18 lutto era apparecchiato; e Napoleone, meglio in- 
formato di quanto era occorso in Rambouillet tra’ la 
sua donna ed il suocero suo, s’avvide che quell’ abboc- 
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earnento dal quale aveva alcun che sperato, non tanto 
per lui, quanto per Maria-Luigia ed il Re di Roma, 
riuscirebbe a privarlo della loro presenza, e che que- 
sti esseri a lui si cari, considerati, non come famiglia, 
ma quali avanzi delle grandezze del trono, gii sareb- 
bero probabilmente strappati col trono stesso. Questo 
pensiero mosse in lui una wva irritazione; e uomo-' 
mento fu sul punto di lacerare il trattato dell’ Il aprile, 
ed a precipitarsi da disperato in novelle avventure. 
Ma non tardò a ritornare alla ragione, alla rassegna- 
zione, e si mostrò risoluto a partire. Se non che gli 
ordini pel governatore dell"' isola di Elba non essendo 
espliciti a bastanza, Gaulaincourt corse di nuovo a Pa- 
rigi per farli precisare. Finalmente nella mattina del 
20 più nulla mancando, Napoleone si decise a lasciare 
Fontainebleau. Il battaglione della sua guardia, desti- 
nato a seguitarlo all’ isola d'Elba, era già in marcia; 
e la guardia stessa era accampata in Fontainebleau. 
Volle farle un suo ultimo saluto, e fattala schierare in 
cerchio a sè d’ intorno nel gran cortile del palagio, 
in presenza de’ suoi vecchi soldati, profondamente coni- / 
mosso, pronunciò le parole seguenti: — Soldati, voi 
miei vecchi compagni d’ armi , che sempre trovai in 
sul cammino dell’onore, è forza infine il separarci. 
Avrei potuto più a lungo rimanermi tra voi ; ma sa- 
rebbe abbisognato prolungare una lotta orudele, ag- 
giugnere forse la guerra civile alla straniera; nè ho 
saputo risolvermi a lacerare più oltre il seno della 
Francia. Godete di quel riposo che avete si giusta- 
mente acquistato, e siate felici. In quanto a me, non 
istate a compiangermi. Una missione a compiere mi 
rimane, e appunto per compierla, il vivere mi con- 
sento; ed è di narrare alla posterità i grandi fatti 
che abbiamo insieme operati. Tutti vorrei stringervi 
tra le mie braccia, ma lasciatemi abbracciare questa 
Thiers. Voi. XX. 16 
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bandiera che tutti vi rappresenta... — In quella» tratto 
a sè il generale Petit, che portava la bandiera della 
vecchia guardia e eh’ era perfetto esemplare del mo- 
desto eroismo, si strinse al petto la. bandiera ed il ge- 
nerale,, tra le grida e le lagrime degli assistenti; poi 
si gittò nel fondo della sua carrozza, umidi gli occhi, 
inteneriti gli stessi eomrraissari che lo dovevano ac- 
compagnare. 

Il suo viaggio incominciò lentamente; Drouot apriva 
la marcia in una vettura; Napoleone lo seguitava, le- 
nendosi al fianco il generale Bertrand; seguitavano i 
commissari delle potenze. Duranti le prime poste., 
punte di cavalieri della guardia accompagnarono il 
corteo. Più di lungi, mancando i distaccamenti, si mar- 
ciò senza scorta. Nella parte della Francia che si tra- 
versava, e sin nel cuore del Borbonese, Napoleone fu. 
accolto dalle acclamanti popolazioni, le quali, sebbene 
abbonissero la coscrizione e i diritti riuniti, avverti- 
vano però in lui P eroe sventurato, il valido difensore 
del suolo nazionale. Nel mentre che la folla accer- 
chiava la sua vettura gridando: [Viva V Imperatore ! 
intorno a quella de’ commissari faceva intendere il 
grido: Abbasso gli stranieri! Più volte Napoleone si 
scusò con essi di manifestazioni ch’egli non. poteva 
impedire, ma che provavano frattanto ch’egli non era 
astiato per tutta la Francia, siccome far credere si era 
voluto. In universale egli s’ interteneva liberamente 
ed affabilmente coi pubblici ufficiali che incontrava 
lungo la via, ricevevane gli ultimi saluti, e ad essi 
faceva i suoi con una pienissima tranquillità d’animo. 

Ma il viaggio non. tardò ad ispirare inquietudini ; 
chè nei dintorni di Moulins le grida di Viva V Impe- 
ratore! più non s’ udirono, ma quelle in loro vece di 
Viva il Re! Vivano t Borboni! e tra Moulins e Lione, 
il popolo si mostrò curioso, ma non v’aggiunse altra 

. / j t /. I 
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significaliva testimonianza. In Lione Napoleone aveva 
sempre avuto gran seguito di partigiani, grati a quanto 
egli aveva operalo per la cillà e per la loro industria ; 
nondimeno una parte di quella popolazione nudava 
sentimenti a lui avversi. Per cessare ogni mani ra di 
manifestazione, si traversò Lione di notte; e ad ogni 
modo alcuui gridi di Viva V imperatore ! accolsero il 
corteo imperiale. Questi furono i postremi. Nel Ira ver- 
sare Valenza, Napoleone incontrò il maresciallo Àuge- 
reau, che aveva pubblicato un proclama indegno, scritto 
(dicesi) dal duca d’ Otranto, che terminava con queste 
parole: « Soldati, siete sciolti dai vostri giuramenti: 

» lo siete dalla nazione, in cui risiede la sovranità; lo 
» siete ancora, se fosse necessario , dall’ abdicazione 
» stessa di un uomo, il quale, dopo avete immolato 
» milioni di vittime alla sua crudele ambizione, non 
* ha saputo morire da soldato ». Il povero Augen.-au 
l’aveva saputo ancor meno; uè s’era esposto a mo- 
rire su la Saona e sul Rodano, dove con la sua fiac- 
chezza e dappocaggine aveva contribuito alla ruina 
tlelle faccende della Francia. Napoleone, che ignorava 
il proclama di lui, ma che conosceva come s’era mal 
condotto nell’ultima stagione campale, non gliene fece 
rimprovero, lo accolse con indulgente famigliarità, e 

10 abbracciò anche nell’ atto di lasciarlo. Traendosi 
innanzi verso il Mezzodi crebbero le grida di Viva il 
Re! e 'vi seguitarono l’ altre: Abbasso il tiranno! A 
morte il tiranno ! In Orange principalmente queste 
grida furono proferite con violenza. In Avignone poi, 

11 popolo tumultante domandò con furore che gli. 
fosse dato nelle mani il Córso, per farlp in pezzi e 
per gittarlo nel Rodano. Nel mentre che bistrallavasi 
in tal forma il genio colpevole, ma glorioso, e nel 
quale s’ erano lungamente personificale la prosperità 
e la grandezza della Francia, gjridavasi a tutta gola: 
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Vivano gli Alleatiì intorno la' vettura dei commissari. 
Questo favore per altro verso lo straniero, era in quel 
momento una buona ventura : chè senza questo favore 
, verso i rappresentanti delle potenze, Napoleone scan- 
nato avrebbe preceduto nell’acque del Rodano lo sven- 
turato maresciallo Brune. Abbisognarono in fatti tutti 
gli sforzi dei commissario delle autorità e della gen- 
darmeria per impedire un orribile misfatto. In Orgon 
annunciavasi un grande assembramento di popolo, e 
scene ancora più violenti. Queste ardenti popolazioni, 
esasperate dalla coscrizione , dai diritti riuniti, e da 
una lunga privazione d’ogni commercio, erano di re- 
gia fazione nel 1814, come avevano parteggiato per 
lo regno del terrore nel 1793; ed agonizzavano l’oc- 
casione per mostrarsi del pari sanguinarii. I commis- 
sarii sui quali pesava un’immensa malievaria, non 
videro altro modo di cessare il pericolo, fuor quello 
di far travestire Napoleone , e lo obbligarono ad in- 
dossare un’assisa straniera, affinchè fosse creduto uno 
degli ufflzia li del seguito. Questa umiliazione, la più 
dolorosa delle patite da lui, erasi già offerta alla sua 
mente, come accennammo, quando trangugiò il veleno 
apprestatogli dal dottor Yvan , e nondimeno, per 
quanto amara gli paresse , potè presto riconoscere 
quant’essa fosse necessaria. Giunti nella piccola città 
d’ Orgon, il popolo, a mato d’ una forca, si presentò 
chiedendo il tiranno; e gittossi su la vettura impe- 
riale, onde aprirla con violenza. Non vi trovò che il 
generale Bertrand, il quale forse avrebbe con la pro- 
pria vita pagato il furore mosso contro il suo signore, 
se Schouvaloff precipitatosi quasi dalla sua vettura, e 
parlando, come sogliono lutti i Russi, benissimo il 
francese, non avesse cercatola ridestare in que’ furi- 
bondi i sentimenti che deve ispirare la sorte di un 
vinto, d’ un prigioniero. Per giunta la sua assisa russa 
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fu più autorevole che le sue parole, e giunse ad am- 
mansare i più adirati. In questo mezzo tempo le vetture 
sfuggirono al pericolo. Alle poste seguenti le scene di 
violenza andarono diminuendo ; ed appressandosi al 
mare, cessarono all’ intuito. 

Duranti queste crudeli prove, Napoleone immobile, 
taciturno, e per lo più allettando il disprezzo, non 
potè per altro tenersi sempre impassibile alle grida 
ripetute dell’odio pubblico, ed una volta finalmente 
proruppe in dirotto pianto. Non indugiò ad infrenarlo, 
a riprendere un’ altera impassibilità, senza però po- 
tere non avvertire tra la iguobilità di quelle dimostra- 
zioni, quella tarda ma infallibile giustizia delle cose 
che sarebbe odiosa a contemplare, se fosse unicamente 
considerata ne’vili strumenti di cui tal fiatasi serve, 
ma che tosto ci apparisce, se alziamo gli occhi sino 
ad essa, profonda del pari che terribile rimuneratrice. 
Agli uomini di gran mente che l’ hanno coi loro falli 
provocata, non rimane che un onore, una consolazione, 
e sono, di riconoscerla, di comprenderla, e di rassegnarsi 
a’ suoi decreti. Dopo aver fatto versare più sangue che 
non sparsero i conquistatori dell’Asia, non per animo 
malvagio, ma per trasmodata ambizione, Napoleone 
sentiva bene, senza dirlo, ch’egli s’era esposto con la 
sua condotta a queste violenti manifestazioni della 
moltitudine. Questa ha pur troppo I trascinati assai' 
volte nel fango sanguinoso uomini savi, eroi virtuosi, 
che di essa avevano ben meritato; e vuoisi ben con- 
fessare, che se questa moltitudine non s’ era mostrata 
più abbietta che in quest’occasione, spesse fiate le 
avvenne di mostrarsi più ingiusta! 

Terribde fu questo supplizio, ma breve per buona 
ventura. Al golfo di San Rafaele Napoleone trovò 
prouta una fregata inglese, i’Undaunted, che il colon- 
nello Campbell (commissario per i’ Inghilterra) aveva 
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fatta allestire. S’ imbarcò il 28 aprile per all’ isola 
d’Elba, e il 5 di maggio l’àncora fu gittata nella 
rada di Porto-Ferrajo. Il 4 sbarcò tra le grida festive 
d’una popolazione altera di avere per sovra no questo mo- 
narca caduto dal maggior trono, ed ivi recante (dicevasi) 
immensi tesori, intenzionato, per giunta, a colmar l’i- 
sola di benefizi. Per tutto compenso agli omaggi di 
tutta la terra , gli si concedevano i plausi di poche 
migliaia d’isolani, viventi di pesca o del lavoro delle 
miniere! Vana e crudele commedia delle umane cose! 
Napoleone, imperatore del grande impero, che s ’ era 
esteso da Roma a Lubecca, Napoleone era in quel- 
l’ora il monarca applaudito dell’isola d’Elba! 
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CONCLUSIONE 


Nello scorgere terminare in tal forma questo regno 
prodigioso , le riflessioni si accalcano nella mente , 
mosse dalla grandezza, dalla copia, dal carattere sin- 
golare degli avvenimenti 1 Prima di chiudere questo 
racconto, raccogliamole, a nostra istruzione, a quella 
dei secoli futuri. 

11 governo republicano nel 1795 cessato avendo di 
essere sanguinario, ma continuando ad essere persecu- 
tore, aveva costretto la Spagna, la Prussia e l’Alema- 
gna settentrionale alla pace ; e rimaneva impegnato 
in una guerra ostinala coll’Austria, con l’Inghilterra; 
guerra ch’esso sosteneva, direm quasi, per abitudine, 
con mirabili soldati, con generali eccellenti, ma in 
disaccordo, quando apparve improvviso all’esercito 
dell’ Alpi un giovine ufficiale d’artiglieria, di picciola 
persona , di volto selvaggio , ma altero, d’ un fare 
singolare, ma che colpiva, ora taciturno, ora prodigo 
di parole; disgraziato un momento della Repubblica, 
e relegalo per ciò negli uffici del Direttorio, dove 
trasse a sè l’attenzione con opinioni giuste e profonde 
intorno ad ogni circostanza della guerra; lo che gli 
fruttò il comando di Parigi nella giornata del 13 ven- 
demmiatore, e ben presto il comando dell’esercito 
d’Italia. Ricomparsovi nel mezzo qual generale in 
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di Pompeo' ; sconflsse i Mamelucchi alle Piramidi , i 
giannizzeri ad Abòukir; e divenuto signore dell’Egitto, 
si abbandonò per alcuni mesi ad immaginazioni ina- 
ravigliose , che abbracciavano ad un tempo l’Oriente 
e l’ Occidente. D’ improvviso , udito che il Direttorio 
per l’ anarchica sua natura s’ era tratta addosso di 
nuovo la guerra, e che, per la sua insufficienza, male 
la governava , il generale Bonaparte abbandonò l’ E- 
gitlo , traversò il mare una seconda volta , e col suo 
improvviso apparire sorprese, rapì in estasi la Fran- 
cia desolata. Non era stato nel desiderare il potere 
più pronto che la Francia nell’ offerglielo; conciofos- 
sechè, nel «ederlo governare la guerra, amministrare 
• le provincie conquistate, breve, trattare tutti i pub- 
blici negozi, ella aveva riconosciuto in lui un capo 
d’impero e ad un tempo un gran capitano. Divenuto 
primo Console , nello spazio di un bienuio soscrisse 
la pace del Continente in Lunéville, la pace sui mari 
in Amiens ; pacificò la Vandea; riconciliò la Chiesa 
con la rivoluzione francese; rialzò gli altari; ristabili 
il riposo per tutta Europa ; fece respirare la terra tri- 
bolala da dodici anni di sanguinose agitazioni. In 
ricompenso di tanti prodigi, investito nel 1802 del 
supremo potere a vita, egli nel mezzo dell’ ammira- 
zione universale, intendevasi a ricostituire la Francia 
e l’ Europa ! 

Chi poteva impedire ad un lant’uomo di rimanersi 
in riposo , e di godere in vita consolata di quel ben- 
essere da lui procacciato agli altri ed a sè stesso? 
Alcune menti argute nel vederne l’operosità divorante, 
sentivano un involontario terrore , ma là generazione 
di quei tempo con tutta fidanza a lui si abbandonava; 
e in fatti, all’ udirne le parole , era difficile il pofre 
in dubbio la profonda saviezza. Dai casi della terri- 
bile rivoluzione francese non emergeva uu solo pre- 
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cetto che non fosse profondamente impresso nella sua 
mente , e che non vi avesse gittata gran luce. Non 
parlava che con orrore del regicidio e della sparsione 
del sangue umano ; avvisava stravaganti ed esosi i 
furori di parte; ed aveva voluto farli cessare col pa- 
cificare la Vandea , col richiamare in patria gli emi- 
grati. Avvisava tirannica per le coscienze, e dannosa 
- allo Stato la pretensione della rivoluzione francese, di 
regolare da sè le faccende religiose, senza tener conto 
della autorità papale ; e dopo d’essersi inteso col Papa, 
aveva riaperte le chiese, ed assistito alla messa, in 
presenza dei novatori corrucciati. Facevagli orrore il 
disordine delle finanze, la carta monetala, il fallimento 
nazionale; e trattava con disprezzo que’ palpatori della 1 
plebaglia che avevano aboliti i balzelli indiretti. Per 
giunta, la guerra, che era Parte sua, la sua gloria, la 
sua possanza , erasi impegnato a screditarla in elo- 
quenti discorsi contro Pitt , pubblicati nel Monitore ; 
e diceva : che avrebbe desiderato che Pitt e suoi se- 
guaci fossero inviati a serenare sui campi insangui- 
nali di battaglia, o ad incrociare giorno e notte tra 
le tempeste deli’ Oceano, onde si facessero un giusto 
concetto della guerra. Finalmente, non rifiniva di mot- 
teggiare gPinventori della repubblica universale, che 
volevano sommettere l’Europa ad una sola potenza, e 
pretendevano per giunta costituirla sopra un tipo im- 
maginario tratto dal loro cervello! Chi aveva dunque 
alchn che ad insegnare a questo gioyine, sì bene 
. istruito dalla rivoluzionè francese ? Ahi ! tanto era sa- 
vio e ben pensante nel giudicare le passioni altrui ; 
ma che accadrebbe poi quando si tratterebbe di re- 
sistere alle proprie? 

Per allora il giovine Console nulla aveva a deside- 
rare , nè agli altri nulla a bramare lasciava. II. suo 
potere non era limitato, non solo in forza delle leggi^ 
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ma ben anco della universale approvazione, e questo 
potere gli era conferito a vi'a ; fatto ben sufficiente 
per un marito senza ‘figliuoli , per un Console che 
aveva il diritto di scegliere il suo successore; diritto 
che gli consentiva di provvedere anco all’avvenire, 
secondo il pubblico interesse e secondo le sue pro- 
prie affezioni. Per quanto risguardava la Francia, essa 
aveva, in grazia della rivoluzione di lui, acquistala- 
una posizione non avuta mai, e che non doveva avere 
anche quando signoreggerebbe da Cadice a Lubecca. 
Aveva per frontiere l’Alpi, il Reno e la Schelda, ch’è 
quanto dire, tutto ciò che poteva desiderare per pro- 
pria sicurezza e per propria possanza; chè al di là 
non v’erano acquisti se non contro natura e contro 
la vera politica. Aveva francala .4’ Italia sino all’Adi- 
ge, avuta cura di dare ai principi austriaci spodestati 
in Italia, ricompensi in Aleinagna. Riconosciuta la 
necessità della papale autorità in quanto al domma , 
e l’alta sua utilità in quanto alla politica, la Francia 
aveva ristabilito il Papa, che le era debitore della si- 
curezza e del rispetto di cui godeva, e che da essa 
aspettava la piena restituzione de’ suoi Stati. Ella 
non curava saviamente la collera impotente dei Bor- 
boni di Napoli ; ella con mirabile ragione regolava lo 
Stato della Svizzera. Coll’ammettere grandi e piccioli 
cantoni, aristocratici e democratici; col forzarli a vi- 
vere in pace ed in ugualità; col far cessare le sogge- 
zioni personali e territoriali; con 1’ applicare, a dir 
breve, nell’Alpi i principii del 1789, senza far forza 
alla natura, sempre invincibile , ella nell’atto di me- 
diazione aveva offerto l’ esemplare di tutte le future 
costituzioni della Svizzera. Nell’Alemagna poi, più che 
altrove, si mostrò la profonda saviezza della politica 
consolare. Ivi erano principi spogliati dei loro dominii, 
per la cessione fatta alla Francia della manca riva 
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del Reno ; v’ erano principi austriaci privati dei loro 
patrimoni^ per lo franeamento dell’Italia. Il primo 
console aveva pensato che gli uni e gli altri doves- 
sero essere provveduti, e che l’ Aiemagna dovesse sog- 
gettarsi ad altro politico ordinamento. La rivoluzione 
francese aveva già posto in Francia il principio delle 
secolarizzazioni con la vendita dei beni ecclesiastici, 
ed era un estenderlo all’Alemagna, ed un farglielo ri- 
conoscere col dare questi dòminii ecclesiastici in ri- 
compenso a principi secolari spodestati. Con quanto 
rimaneva degli Stati arcivescovili di Tì'everi, di Ma- 
gonza e di Colonia e con quelli di parecchi altri prin- 
cipi ecclesiastici, il primo console aveva composta una 
massa di ricompensi , bastevole a satisfare tutte le 
case principesche dispogliate, e per mantenere un savio 
equilibrio nell’Alemagna. Dopo avere sapientemente 
combinati i ricompensi e le influenze politiche nella 
Confederazione, e dopo avere assicurate convenevoli 
pensioni ai principi ecclesiastici spodestati, egli aveva 
con maturo consiglio fermala jiella mente la sua pro- 
posta. Non avendo allora la pretensione di scrivere i 
trattati con la sola sua spada, aveva associala all’opera 
sua la Prussia per interesse, la Russia per amor pro- 
prio, e tratta così anche l’Austria, e compiuto un 
capo-lavoro di politica paziente e profonda , col far 
accettare la deliberazione della dieta del 1803. Questa 
deliberazione, senza troppo impegnare nelle faccende 
germaniche la Francia, faceva rientrare nell’ Alemagna 
l’ordine, la trauquillità, la rassegnazioue ; poueva nelle 
mani del primo console la bilancia degli interessi ale- 
manni , e preparava a questo precipuamente 1’ unica 
alleauza in quel tempo desiderabile e possibile, quella 
della Prussia. La Francia era allora tanto possente, 
lauto temuta, eue con l'alleanza d’ un solo degli Stati del 
Continente, era sicura della somoiessione degli altri, 
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e col Continente sommesso, l’Inghilterra doveva di- 
vorare in silenzio la sua dispiacenza, di vedere l’emula 
sua divenuta si grande. Quest’alleanza in quel tempo 
potevasi trovare in Prussia, e non altrove. L’Austria 
avendo perduti i Paesi-Bassi, la Svevia, quasi tutta 
l’Italia ed i principati ecclesiastici, che formavano la 
sua clientela nell’Alemagna, era in Europa la grande 
vittima della rivoluzione francese; ed era là un male 
inevitabile. La politica consigliava di sparagnarla, di 
ricompensarla ancora, se pur era possibile; ma non 
era a sperarsi «n essa un’amica, un’alleata. La Russia 
non poteva darle la sua alleanza che al prezzo di 
concessioni funeste in Oriente, e con essa bisognava 
essere cortesi , non distretti amici , e non impicciarsi 
in negozii con essa. Rimaneva adunque la Prussia, 
con la quale era agevole l’accordarsi. Questa potenza, 
già piena a gola di beni ecclesiastici, e bramosa d’a- 
verne di più, era divenuta, come suol dirsi in Francia, 
un acquirente di beni nazionali; e col rispettarla , col 
favorirla, senza però sospingere l’Austria agli estremi, 
erasi sicuri di averla seco. Il suo monarca prudente 
ed onesto, era rapito dalla politica del primo console, 
e ne cercava (’amistanza; e l’unione con la Prussia 
assicurava alla Francia la sommissione del Continente, 
eia rassegnazione dell’altera Inghilterra. Il primo 
console a questa potenza aveva strappata con la pace 
d’Amiens il riconoscimento delle conquiste della Fran- 
cia, e della più malagevole a farle patire, quella di 
Anversa. Con essa rimaneva una difficoltà a superare 
ed erà di far perdonare alla Francia la grandezza 
acquistata in pochi anni; e tanto si poteva a furia di 
riguardi usati- agli Inglesi, i quali ammiravano il 
primo console con tutta la vivacità entusiastica bri- 
tannica, ch’era uguale almeno alla parigina : una pa- 
rola lusinghiera di lui , scesa dall’alto dei suo genio 
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come dal più alto de’ troni, era siGura di toccare sul 
vivo l J altera Inghilterra. Era possibile che sempre non 
gli fosse resa lusinga per lusinga, e che al sommo 
della gloria a cui era aggiunto, qualche oratore in- 
glese, o qualche gazzettiere emigralo tentassero d’in- 
siii tarlo; ma egli poteva non porvi mente, e lasciare 
al mondo, alla stessa «azione inglese la cura di ven- 
dicarlo. 

Rimaneva una potenza , mollo considerevole un 
tempo, ma in allora mollo scaduta, la Spagna, ritnasa 
sotto lo scettro dei Borboni, ma a sì mali termini con- 
dotta, da starsi ossequiosa e serva ai piedi del primo 
console, il quale per governarla da Parigi non aveva 
ohe a dire una sua parola al povero Carlo IV od al 
vile Godoy. Anche lasciata che fosse nello stato di 
dissolvimento in cui era, dovevasi vedere ben presto 
chiedere al primo console non solo una politica, cosa 
che già faceva , ma sibbene un governo , un re for- 
s’auco 1 

Che rimaneva adunque a bramare , per sè , per la 
Francia, al fortunato mortale che n’era divenuto il 
capo? Nulla, se non di mantenersi fedele a quella 
politica, ch’era quella della forza resa tollerabile dalla 
moderazione, il vincitore di Rivoli , delle Piramidi e 
d[ Marengo, l’autore del concordalo, dei trattali di 
Lunéville e di Amiens , dell’ allo della mediazione 
svizzera, della deliberazione della dieta germanica del 
1803, del codice civile, e della amnistia in prò de- 
gli emigrati, aveva tante glorie non acquistale mai da 
veruu mortale. Se un merito poteva pure mancare al 
fascio di tant’altri di lui, fors’era quello di non aver 
data la libertà alla Francia; ma in quel tempo la 
paura della libertà, lungi dall’essere un pretesto della 
servilità, era un sentimento insuperabile. Per la ge- 
nerazione del 1800, la libertà suonava palco di morte, 
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scisma, guerra della Vandea, fallimento dello Stato e 
confisca; e la sola libertà che abbisognasse allora alla 
Francia era la moderazione d’ un grand’ uomo. Ma 
ahimè ! la moderazione d’ un grand’ uomo, dotato di 
tutti i poteri, fosse pure dotato di tutti i genii mon- 
diali , di tutte le chimere innovatrici non è forse la 
più chimerica ? 

La libertà stessa quand’ è fuori di stagione, manca 
non meno che là dove non- è. Questo uomo, si mira- 
bile allora, appunto per poter tutto, era sull’orlo d’un 
precipizio. In fatti, pochi mesi dopo soseritla la pace 
d’Amiens, è freddata alquanto la gioia della pace ne- 
gl’ Inglesi ch’egli rimase sotto i loro occhi, splendente 
qual lume importuno, la grandezza della Francia, per 
mala sorte troppo poco dissimulala nella persona del 
primo console. Alcune carezze falle a Fox, venuto in 
Parigi, non. impedirono di scorgere che il primo con- 
sole prendeva il fare d’ un sovrano non solo dei fatti 
della Francia, ma ben anco di tutta Europa. Il suo 
linguaggio pieno di genio e d’ambizione offuscava 
l’alterezza degl’ Inglesi ; la sua operosità divorante il 
tempo inquietava . il loro riposo. Spediva un esercito 
a San Domingo, fatto per altro ben naturale; ma 
inviare pubblicamente il colonnello Sebastiani in Tur- 
chia, il colonnello, Sava ry in Egitto, il generale Decaen 
nell’ India, incumbeiizato di missioni di osservazione, 
che difficilmente polevansi credere missioni sciciilifi- 
che, erano dimostrazioni più che bastevoii per adom- 
brare l’ Inghilterra. In quel tempo emigrati rimasi 
pertinacemente sul suolo britannico, spregiate la gloria 
e la clemenza del primo console, pubblicavano contro 
di lui e della sua famiglia scritti infamatori che un 
anno prima sarebbero stati dagl’ inglesi universalmente 
disprezzati, e che iu allora, per gelosia imprudente- 
mente ridesta in essi, accoglievano con compiacenza 
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e che le leggi loro non consentivano il divietarne la 
pubblicazione. Era bene il caso del disprezzo; chè qual 
posto era mai più eminente di quello, del primo con- 
sole, per guardare d’alto in basso le indegnità delia 
calunnia? Ahi 1 ch j egli calavasi da si gloriosa altezza 
per ascoltare libellisti, per abbandonarsi a trasporti 
di collera indegni di lui. Oltraggiare il savio , il vit- 
torioso, qual delitto imperdonabile I Quasi che in tutti 
i tempi, in tutti i paesi, liberi o servi , non si oltrag- 
giasse il genio, la virtù, la beneficenza. No; bisognava 
che torrenti di sangue fossero versati perchè libellisti, 
ingiuriami quotidianamente il proprio governo , ave- 
vano insultato uno straniero, un grand’ uomo, non si 
contrasta , ma uomo finalmente , e capo , per giunta 
di un’emula nazione! 

Da quel momento il guanto fu gettato tra il guer- 
riero che rappresentava la rivoluzione francese, ed il 
popolo inglese, la cui gelosia non erasi cercato di at- 
tutare. Bastavano pochi di perchè Malta fosse sgom- 
brata; e per una fatalità singulare, fu mestieri che, 
in un momento nel quale tutte le passioni britanni- 
che s’erano rideste, il primo console inviasse un eser- 
cito a Berna, per esercitar egli nella Svizzera la sua 
benefica dittatura. Un ministero debole, umile servo 
delle passioni britanniche , vi cercò un pretesto per 
sospendere lo sgombro di Malta. Se il primo console 
fosse stato paziente,, se avesse insistito con fermezza 
ma con dolce maniera „ la frivolezza del motivo non 
avrebbe consentilo d’ indugiar molto lo sgombro so- 
lennemente promesso della maggiore fortezza del Me- 
diterraneo. Ma il Primo Console, oltre al sentimento 
dell’orgoglio offeso, provando pur l’altro della lesa 
giustizia, domandò l’esecuzione dei trattati, col dire: 
non esservi potenza al mondo che potesse impune- 
mente mancare di parola a lui ed alla Francia. I no- 
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stri leggitori si ricorderanno della scena tristamente 
eroica col lord Wliilworth, e della rottura della pace 
d’ Amiens. II Primo Console giurò allora di perire o 
di punire l’Inghilterra, e fu funesto giuramento! Gli 
emigrali (parliamo degli irreconciliabili), non si strin- 
sero a scrivere, ma si fecero cospiratori. Il primo con- 
sole col suo occhio penetrante scoprendo le trame che 
la sua polizia non sapeva scuoprire, colpi i cospiratori; 
e pensando che nella giura intinti si fossero principi, 
nè potendo incogliere quelli che parevano i rei veri, 
non dubitò, rotta reverenza al diritto delle genti, di 
far catturare in Alemagna il discendente dei Coniò! 
Lo fece moschettare spietatamente; ed egli, il severo 
disapprovatore del 21 gennaio, uguagliò per quanto 
potè il regicidio, e mostrò provare una tal quale sati- 
sfazione di commetterlo in faccia di tutta l’Europa, 
quasi a dispregio di essa e gittandole una disfida! Il 
savio Console s’era d’improvviso mutato in un furioso 
con due sviamenti: quello dell’uomo offeso che aspira 
soltanto a vendetta; e l’altro del vittorioso, che sfida 
volentieri gli avversari ch’egli è sicuro di vincerei 
Poi a gittar meglio il guanto a’ suoi nemici, e satisfare 
alla sua ambizione ed alla sua collera, si pose in sul 
capo l’imperiale corona. L’Europa offesa ed impau- 
rita ad un tempo, riguardò allora con altr’occhio la 
Francia ed il suo capo. Allò scoppio de’ moschetti di 
Vincennes, la Prussia, eh’ era sul punto di stringersi 
con la Francia in solenne alleanza, indietreggiò, si 
tacque, e rinunciò ad un’amicizia che cessava d’es- 
sere onorevole. L’Austria, più calcolatrice, non fece 
dimostrazioni ; ma profittò dell’occasione per non guar- 
dar più misura nell’esecuzione della deliberazione della 
Dieta del 1803. Alessandro, il giovine czar delle Rus- 
sie, onesto e pieno di onore qual era, osò solo, qual 
mallevadore della Costituzione germanica, domandar 
Thiers, Voi. XX 17 
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ragione del violato territorio badese ; e Napoleone gli 
gli rispose con un’ingiuriosa allusione alla morte di 
Paolo I. Lo czar si tacque, fieramente offeso e con la 
risoluzione di vendicarsi di un tanto oltraggio. Cosi 
la Prussia fatta di gelo, P Austria confortata nei suoi 
eccessi, e la Russia oltraggiata, assistettero in si male 
disposizioni al cominciamento della lotta della Francia 
con P Inghilterra. 

Allora fu apparecchiata la spedizione di Poulogne. 
Napoleone avrebbe potuto ordinare lentamente la sua 
marineria, inviare lontane spedizioni contro le colonie 
inglesi, e, lascialo tranquillo il Continente, maldispo- 
sto, ma impaurito, aspettare che le sue spedizioni oc- 
casionassero danni gravi all’ Inghilterra, che i corsari 
francesi ne desolassero il commercio, e ch’ella si stan- 
casse d’una guerra nella quale se la Francia poco po- 
teva contro P Inghilterra, questa poi nulla poteva con- 
tro la Fraucia, il cui traffico era allora tutto vólto sul 
Continente. Ma questo genio possente, il maggior trion- 
fatore che mai fosse delle fìsiche malagevolezze, volle 
assalire P Inghilterra corpo a corpo ; e fece bene; con- 
ciofossechè, se pure ad alcuno era permesso di ten- 
tare il passo dello Stretto di Calais con un grande eser- 
cito, quest’ uomo era certamente Napoleone. In fatti, 
al genio profondo delle combinazioni,' aggiugneva il 
genio folgorante delle battaglie; gli aggiugneva pre- 
cipuamente il prestigio che affascina i soldati, che 
smaga il nemico ; e dopo avere operato il prodigio del 
passo, un altro poteva operarne; quello di terminare 
la guerra d’unsol colpo. Questi apparecchi, rimasi poi 
senza risultameli to, saranno per i militari e per gli 
amministratori immortale monumento delle provvi- 
denze d’altissimo intelletto. Ma stupite della natura 
di certi caratteri! Quest’uomo che aveva il maggiore 
degli ostacoli a superare, quello di passar il mare con 
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un esercilo di centocinquantamila soldati; che aveva 
bisogno per conseguenza d’ una perfetta immobilità 
del Continente, quest’uomo audace, sendosi recato a 
prendere in Milano la corona d’ Italia, non dubitò 
dichiarare di sua sola autorità: che Genova sarebbe 
riunita all’Impero. La colleganza europea contro di 
lui fu tosto rinnovellata. La Russia, profondamente of- 
fesa dall’oltraggio ricevuto dal Primo Console, ma 
adombrata pure dalle marittime pretensioni dell’In- 
ghilterra, aveva pensato a porsi ammezzatrice tra le 
due potenze, ed aveva già chiesto lo sgombramene 
di Malta. Alia notizia dell’ annessione di Genova, nulla 
più domandò; collegossi con l’ Austria e con l’Inghil- 
terra; pose in marcia le sue truppe, e si ripromise in 
passando di trarsi dietro la Prussia, ch’era infrenata 
ancora dalla prudenza e dalla moderazione del suo 
monarca. lu tal modo da quel giorno il savio pacifi- 
catore del 1805 era divenuto il provocatore d’una 
guerra generale, unicamente per non avere saputo si- 
gnoreggiare le sue passioni! 

Ma quest’uomo era un uomo di genio, come Alessandro, 
come Cesare, eia fortuna al genio perdona molto e lunga- 
mente. Le minacce del Continente non avevano punto 
interrotti gli apprestamenti della grande spedizione. 
L’ errore d’un ammiraglio la mandò fallita, e fu buona 
ventura; conciofossechè se Napoleone si fosse trovato 
sul mare o al di là nel tempo che l’esercito austriaco 
passava l’Inn, sarebbe stato possibile che, menti’ egli 
si apriva la via di Londra, l’esercito austriaco si fosse 
aperta quella di Parigi. Checché ne fosse, indugiata 
la sua spedizione, si lanciò qual leone che da un ne- 
mico salta all’altro; corse in pochi giorni da Boulo- 
gue ad Uiina, da Ulma ad Austerlitz, oppresso i’ Au- 
stria e la Russia; poi vide la Prussia, ch’era sul punto 
Teli congiugnersi all’Europa, prostrarsi tremante ai suoi 
piedi, e supplicare grazia ai vincitore de’ Collegati l 


Digitized by Google 



264 LIBRO C1NQUANTESIMOTKRZO 

Da quel momento la guerra agl’ Inglesi s’ era con- 
vertila in guerra al Continente ; e non era certo una 
sciagura, se pure sapevasi comportare politicamente 
lauto bene, quanto militarmente. Le potenze del Con- 
tinente col prendere l’armi in favore dell’Inghilterra, 
fornivano ai Francesi un campo di battaglia che loro 
mancava, nel quale trovavano Ulula ed Austerlitz, a 
vece di Trafalgar; e quindi non v’era cagione di la- 
mentarsene. Ma dopo averli ben battuti e convinti 
della vanità dei loro conati , bisognava comportarsi 
in tal forma verso di loro, che più non fossero ten- 
tati a ricominciare. L’ Austria andava punita, non con- 
dotta in disperazione, e consolarla anche delle sue 
grandi sciagure, se potevasi procacciarle un qualche 
ricompenso; la Russia andava lasciata nella sua con- 
fusione, nella sua impotenza derivante della distanze, 
senza nulla domandarle, senza nulla accordarle ; la 
Prussia, da ultimo, doveva de’ suoi falli essere perdo- 
nata, non abusarne troppo, non vincolarsi troppo alla 
fallita sua mediazione ; conveniva mostrarle il pericolo 
di cedere alle passioni cortigiane, e rendersela bene- 
volente con la cessione di una parte delle spoglie 
opime della vittoria; poi ritornare con le forze vitto- 
riose a minacciare l’ Inghilterra, stremata d’alleanze, 
sgomentata del suo trovarsi sola, assalita dai corsari 
francesi, minacciata da una formidabile spedizione. 
La ragione dice, e il fatto prova eli’ essa non avrebbe 
aspettalo che si fosse trattato co’suoi alleati battuti, per 
porsi essa stessa in entrature di pace ; e si sarebbe rinno- 
valo il trattato di Amiens con più larghe concessioni. 

Dopo Ulma ed Austerlitz, Napoleone trovavasi in 
una posizione unica veramente per recare in atto per 
tutta Europa quella savia e profonda politica, intesa 
a segregare, ad escludere l’ Inghilterra dal Continente, 
ed a forzarla in tal modo alla pace. L’ Austria ahi- 
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tnata a lottare da cinque anni, tre almeno contro la 
Francia, scorgendosi in due mesi invasa sino alla ca- 
pitale e sino a Bmnn. perdendo eserciti interi in un 
sol giorno, ridotti a d^porre le armi, siccome nuello 
di Maek, non aveva più il pensiero di resistere alla 
Francia, trattone il caso che si volesse spingerla all’ul- 
tima disperazione. Il giovine czar, il quale, alla testa 
de’ soldati di Snuvaroff. aveva creduto di potersi gloria 
acquistare, e che in quella vece aveva patito una grande 
umiliazione, era caduto in estremo smagamento. La 
Prussia, che. coi dngentomila uomini del gran Fede- 
rico era stala a Vienna per dettarvi la legge, e che 
scorgeva i Francesi in condizione di dettarla a tutti, 
era ad un tempo tremante e quasi ridicolosa. Quanto 
adunque sarebbe stato facile, dicevole ed abile ancora 
il mostrarsi magnanimi con siffatti avversari! 

È ben yero che dell’ Austria non era possibile far- 
sene' un’ amica, e lo perchè ne abbiamo già detto ; ma 
rinunciato per allora al pensiero di farsene un’alleata, 
non bisognava far giunta senza verun prò alle sue 
amaritudini., sino a convertirle in odio implacabile. 
Gli Stati Veneti le erano stati ceduti in compenso dei 
Paesi-Bassi, della Svevia. del Milanese e della clien- 
tela ecclesiastica per lei perduta di Stati clericali ; e 
duro era troppo stremarla di un tale compenso. Non- 
dimeno. sendo la guerra un giuoco che deve costare 
a chi la provoca, si concepisce che’le fossero ritolti 
gli Stati Veneti, sebbene decente non fosse il pre- 
testo posto innanzi di voler francare l’Italia, dopo 
averla stremala del Piemonte, dopo avere convertila 
la Lombardia in appannaggio della famiglia Bonaparte. 
Ma con la Venezia tórre all’Austria anche Trieste, 
anche le provincie Illiriche, siccome fece allora Napo- 
leone , toglierle tutti gli sbocchi nel mare, affogarla 
nel seno del suo territorio, era un rigore senza prò 
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del vincitore, e che traeva il vinto alla disperazione. 
E quasi tutto questo non bastasse, la stremò del Ti- 
roio, del Vorarlberg e delle reliquie della Svevia, per 
arricchire la Baviera, il Wurtemberg e Baden, piccioli 
ed infìnti alleati, che dovevano finire per tradirlo; e 
in tal forma rese l’ Austria implacabile sua nemica. 
Per trattare le nazioni in tal modo, bisogna spegnerle, 
e tanto non potendo fare, non si fa che prepararsi ne- 
mici, i quali alla prima opportunità vi uccidono alle 
spalle, e ne hanno il diritto. 

Togliere all’Austria gli Stati Veneti , una consola- 
zione di tante perdite, era duro, diciamo, a sostenere;' 
e frattanto emergeva • quasi inevitabilmente dalla terza 
colleganza. La buona politica avrebbe richiesto di 
cercare all’Austria un ricompenso di questo inevita- 
bile rigore; ed uno ve n’era allora, stando al modo 
con cui si trattava il mondo, ed era quello di spin- 
gerla all’ oriente col darle le provincie del -Danubio. 
In tal caso mutale si sarebbero le sorti dell’Europa ; 
chè l’Austria, assisa sul Danubio, sua vera sede, 
avrebbe acquistato più di quanto aveva perduta; 
avrebbe per sempre difeso Costantinopoli, sarebbe 
rimasa in perpetue scissure con la Bussia. Sarebbe 
stato, non si contrasta, un procedere da dittatore; ma 
poiché più tardi queste provincie si dovevano dare alla 
Russia, meglio sarebbe stato le mille volte il darle 
all’Austria in quel tempo, onde gratificarsela. La 
Russia se ne sarebbe disgustala, ma sarebbe stata 
giusta punizione d’una guerra da essa provocata. Per 
quanto poi risguardava la Turchia, inetta a compren- 
dere il bene che le si faceva, sarebbesi lasciata dire; 
e l’Austria, che cercava ristoro alle sue perdite ovun- 
que fosse, ed a tal punto da chieder l’Annover per gli 
arciduchi spodestati, l’Annover, patrimonio della sua 
amica Inghilterra, l’ Austria avrebbe certamente ac- 
cettate le provincie danubiane. 
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Ma lungi dal pensare a ricompensarla, Napoleone 
non pensava che a dispogliarla, a schernirla, a farne 
la vittima del tempo, e più ancora che il tempo non 
comportasse. Le tolse adunque senza compenso le 
reliquie della Svevia, oltre gli Stali Veneti, l’Illiria, 
il Tirolo ed il Vorarlberg. In universale Napoleone 
punì per togliere la voglia di rincominciare; ma qui, 
lungi dal togliere questa voglia , non fece che porne 
la passione nel cuore dell’ Austria. In quanto alla 
Prussia, Napoleone non ebbe che un sentimento, 
quello di farsene beffe; e certamente no aveva ben 
donde. D’Haugwitz , giugnendo in Vienna in nome 
del suo re, che lo czar aveva trascinalo alla guerra 
con l’opera d’una nobiltà stordita e di una regina 
bella ed imprudente, d’Haugwitz giungendo alla vi- 
gilia della grande giornata d’Austerlitz, per dettare la 
legge, e ricevendola in vece il giorno dopo inginoc- 
chioni , offeriva uno spettacolo comico , siccome tal 
fiata il mondo ne suole offerire. Ma se pur è lecito 
ridere delle umane cose, spesso in sostanza ridicolose, 
egli è quando si guardano, non mai quando si go- 
vernano. Napoleone ebbe ad un tempo tutti i capricci 
della possanza: facendo ciò che gli piaceva, voleva 
per giunta ridersene poscia : era troppo, cento volle 
troppo! 

L’Austria nel domandargli l’Annover per i suoi 
arciduchi, gl’ispirò il concetto, che gli parve frizzante, 
di far accettare agli alleati dell’Inghilterra le spoglie 
di questa potenza; ma invece di dare l’Annover al- 
l’Austria, diedelo alla Prussia. La geografia poteva 
esserne satisfatta , ma conveniva pensarne a dar più 
presto satisfazione alla politica. Lungi dal farsi beffe 
della Prussia, avrebbe dovuto più tosto compatire alla 
sua falsa posizione. Essa aveva sempre desiderato ar- 
dentemente l’Annover; ma per fallo della corte crasi 
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associala alle passioni europee contro la Francia; e 
forzarla in lai momento ad accettare l’Annovér, era 
porre in conflitto nel suo cuore profondamente tur- 
balo l’avidità e l’onore; era in tal caso un porla neffa 
più crudele condizione. Certo è qualche cosa, anzi 
molto, il satisfare all’interesse degli uomini, ma torna 
in nulla, se cori ciò si riesce ad umiliarli; chè pe” 
buona sorte avvi nel cuore umano alterezza pari al- 
l’avidità. Arricchire la Prussia e cuoprirla di confu- 
sione , non era modo da tenersi per farsene un’al- 
leata; ma sibbene un’ingrata, e tanto più ingrata, 
quanto più sarebbe onesta. Napoleone offerse l’Anno- 
ver alla Prussia con la spada su la gola, parendo 
dire: — L’Annover o là guerra — ad Haugwitz , il 
quale non indugiò nella scelta , e preferì l’Annover. 
Napoleone andò più oltre , e le fece pagare questo 
dono, già per sè stesso si amaro, col sacrifìcio del 
marchesato d’Anspach e del ducato di Berg, in guisa 
che diminuì il dono, senza diminuirne la vergogna. 
Era, per mala giunta, una grave imprudenza, sendo- 
chè fosse un rendere la guerra interminabile con l’In- 
ghilterra. Era, infatti, impossibile che il vecchio Gior- 
gio III consentisse mai a cedere il patrimonio della 
sua famiglia; ed i re inglesi avevano allora nella re- 
pubblica monarchica d’Inghilterra un’influenza che 
ora hanno perduta. D’Haugwitz partì di Potsdam per 
a Schoenbrunn, tra gli applausi della corte; partì per 
dettare la legge alla Francia, e per dichiararle la 
guerra in favore dell’Inghilterra; tornò adunque in 
Berlino dopo aver ricevuta' la legge, e recandovi la 
più bella delle spoglie britanniche. Qual mai essere 
doveva l’agitazione d’un re onesto, d’un’altera nazio- 
ne. d’una corte vana e passionata I 
Cosi Napoleone, a vece di trarre dalla sua incom- 
parabile battaglia d’Austerlitz la pace del Continente 
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e sui mari, doppia pace ch’qgli poteva agevolmente 
assicurare, sconfortando per sempre gli alleali* dell’ln- 
ghilterra, o disinteressandoli, aveva desolati gli uni, 
umiliati gli altri, e lasciala a tutti una guerra dispe- 
rata per unica provvidenza. Aveva, per giunta, posto 
alla pace un ostacolo invincibile col dono dell’Anno* 
ver fatto alla Prussia. 

Tutto adunque era mal fatto negli aggiustamenti 
di Vienna del 1806; ma Napoleone non si strinse a 
questi errori per sè tanto gravi; chè tornato a Parigi, 
un’ebbrezza d’ambizione, sconosciuta nei moderni 
tempi, si fe’ donna della sua mente. Pensò allora ad 
un impero immenso, appoggiato sopra regni vassalli, 
che signoreggierebbe I’ Europa, e chiamerebbesi, con 
nome consacrato dai Romani e da Carlomagno, Im- 
pero n’Occ' dente. Due regni vassalli aveva già pre- 
parali, nella Repubblica cisalpina, convertita in regno 
d’Italia, e nello Stato di Napoli, tolto ai Borboni, per 
darlo a suo fratello Giuseppe. Vi aggiunse l’Olanda , 
di repubblica convertita in monarehiay^ data al suo 
fratello Luigi. Ma tanto non bastava ancora; chè l’im- 
pero d’Occidente. per essere compiuto, doveva in sè 
comprendere l’Alemagna. Napoleone vi si era creati 
per alleati i principi di Baviera, di Wurtemberg e di 
Baden ^abbandonò ad essi le spoglie dell’Austria, della 
Prussia , dei principi ecclesiastici non secoltfrizzali ; 
pose, in loro soggezione la nobiltà immediata; li fece 
re; e chiese loro per li proprj fratelli, per i suoi 
figli adottivi, per i suoi luogotenenti principesse che’ 
furono con fretta d’animo couced de. In quel momento 
stesso l’Alemagna, non riordinata ancora pei muta- 
menti territoriali occasionati dal sistema delle secola- 
rizzazioni , e nella quale rimaneva una folla di que- 
stioni pendenti, cadde in uno stato di disòrdine stra- 
ordinario. I principi sovrani rimasi elettori o re 
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diventiti, spogliavano i beni della nobiltà e della 
Chiesa; non pagavano le pensioni ai principi eccle- 
siastici spropriati; e tutti gli oppressori nella loro 
disperazione invocavano , non l’Austria vinta, non la 
Prussia scaduta di credito e derisa, ma l’unico signóre 
dell’esistenze, vogliamo dire Napoleone. Da questo ri- 
corso universale nacque il concetto d’una nuova Con- 
federazione germanica, col titolo di Confederazione del 
Reno, posta sotto il protettorato di Napoleone. La 
componevano gli Stati della Baviera, del Wurteraberg, 
di Baden, di Nassau, e di tutti i principi del mezzodi 
dell’Alemagna. Così l’imperatore d’Oecidente, media- 
tore della Svizzera, protettore della Confederazione del 
Reno, direttario del regno di Napoli, d' Italia e di 
Olanda, non aveva più che le Spagne ad aggiugnere 
a’suoi Stati vassalli, e allora sar bbe più possente di 
Carlomagno. Ecco sino a qual apice era salito il fumo 
dell’orgoglio nel vasto cervello di Napoleone. 

In siffatto dislocamento Francesco II non potendo 
conservare il titolo d’imperatore d’ Alemagna, lo ab- 
dicò, per intitolarsi unicamente Francesco I impera- 
tore d’Austria, degradazione la più umiliante, dopo 
tante sue perdite di territorio. La Prussia, pure esclusa 
dall’antica Confederazione germanica, aveva per tutta 
provvidenza l’aggruppare a sé dintorno i principi del- 
l’Alemagna boreale, e di capitanare una picciola Ale- 
magna ridotta ad un terzo. Ne domandò la permis- 
sione, che le venne accordata freddamente, con la 
secreta intenzione di sconfortare quei principi che 
fossero tentali a federarsi con essa. Faeevasi adunque 
sentore mala giunta di -torti all’Austria, che andava 
punita senza sospingerla alla disperazione, ed alla 
Prussia, che si avrebbe dovuto in vece accarezzare 
col giovarne gl’interessi, con lo sparagnarne l’onore 
rispettandolo. Finalmente diremo ch’era la più illu- 
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soria di tutte le politiche quella di intrammettersi 
sino a tal punto nelle faccende germaniche. E, nel 
vero, durante il medio evo l’ Alemagna giungere non 
potendo all’unità, si era soffermata allo stato federa- 
tivo. Servata la loro indipendenza , tutti gli Stati 
alemanni s’erano confederali, per difendersi contro i 
potenti loro vicini, e naturalmente contro il più forte 
di tutti k clr’era la Francia. Questa potenza aveva a 
ciò risposto con una politica del pari legittima, del pari 
naturale: profittando delle germaniche gelosie, ella 
avea francheggiati i piccioli principi contro i grandi, 
e la Prussia contro l’Austria. Ma questa politica tra- 
dizionale e legittima sospiguerla sino al punto di creare 
una Confederazione germanica, non più germanica, ma 
francese, che incaricherebbe la Francia di tutte le 
* faccende degli Alemanni,' la esporrebbe a tutti i loro 
odj, le darebbe alleati dell’oggi per esserle poi tradi- 
tori nella dimane, questa politica era follia d’ambi- 
zione e nient’allro. In ogni paese d’una politica tra»- 
dizionale, esiste un intendimento da essa assegnato, 
verso il quale si procede più o meno velocemente, a 
seconda dei tempi; e fare ad ogni epoca un passo 
verso (juesto intendimento , e camminare a seconda 
della natura delle cose. Farne più d’uno ad un tem- 
po, è imprudente; volerli poi far tutti ad una volta, 
è certamente un condannarsi a fallire lo scopo col 
trapassarlo. Con la deliberazione della Dieta germanica, 
del 1803, Napoleone aveva quasi aggiunto lo scopo 
della politica tradizionale della Francia nell’ Alema- 
gna; ma con la Confederazione dei Reno egli lo aveva 
per grande sciagura oltrepassato. Nel diritto interna- 
zionale egli era ciò che i Giacobini erano stati nel 
diritto sociale; questi avevano voluto rifare la società, 
ed egli l’Europa; essi s’erano servili della ghigliottina, 
ed egli del cannone; il mezzo era assai meno odioso, 
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e (l’altra parte circondato dal.. prestigio della gloria; 
ma non era più assennato. 

Tali erano i fruiti delle grande vittoria d’Austerlitz ; 
e in onta di questi errori la viltoria sussisteva lumi- 
nosa ed oppressante gli avversar]. La Russia profon- 
damente abbattuta; l’Inghilterra, smagata del suo 
trovarsi sola, desideravano la pace: nè v’ era fatto più 
agevole quanto il concluderla con queste due potenze ; 
Napoleone se ne lasciò fuggire il destro, e pose il 
colmo in tal modo ai suoi errori. 

In quanto alle bocche di Cattaro, che gli Austriaci 
avevano perfidamente consegnate ai Russi, a vece che 
ai Francesi, lo czar aveva inviato d’ Oubril a Parigi. 

L’ Austria e la Prussia, avendo direttamente trattati i 
fatti loro con la Francia, lo czar rinunciava ad in- 
frammettersi in quanto le risguardava. Ma varano due 
famiglie sovrane delle quali la Russia s’ era diehia- _ 
rata protettrice: ed erano la Casa di Savoia, e quella 
dei Borboni di Napoli ; ed avrebbe voluto la Sardegna 
per l’una e la Sicilia per l’altra, e a tal patto eli’ era 
pronta a sanzionare tutto quanto aveva operato Na- 
poleone. L’ Inghilterra dalle mani di Pitt era passata 
in quella di Fox ; e il momento era ben favorevole 
per concludere la pace in sui mari. Fox aveva accre- 
ditali in Parigi i lórdi Yarmoulh e Lauderdale ; l’In- 
ghilterra voleva rimanere signora di Malta e del Capo 
di Buona-Speranza; e a tal condizione lasciava a Na- 
poleone facoltà di porre sossopra il Continente sic- 
come aveva già fatto ; unita però alla Russia nel desi- 
derio che la Sicilia fosse lasciata ai Borboni di Napoli, 
e la Sardegna alla Casa di Savoja. In tal modo il 
Continente d’ Italia sarebbe pertenuto ai Bonapartidi, 
ai quali avrebbe forniti appannaggi ; e le due grandi 
isole italiane, la Sardegna ejla Sicilia, sarebbero dive- 
nute ricompensi alle vecchie dinastie spodestale. A 
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questo prezzo il grande impero d’occidente, tal quale 
.Napoleone l’aveva costituito, sarebbe stato riconosciuto 
dalla Russia, e, cièche più importava, dall’ Inghilterra. 
Era magnifica l’occasione di trattare sopra siffatte 
basi; ma l’orgoglio, ma un errore di abilità (genere 
d’errore da Napoleone veramente commesso) impedi- 
rono* questo prodigioso risultamento. 

Napoleone voleva trattare separatamente con la Rus- 
sia e con l’Inghilterra, onde meglio dettare la leggo 
ad entrambe; ed esse, nel desiderio della pace, vi si 
prestarono sino ad un certo punto. D’ Oubril negoziò 
da un lato, i lórdi Yarmouth e Lauderdale dall’altro, 
1 ma- indettandosi però secretamente. Napoleone sgo- 
mentando d J Oubril, gli strappò la soserizione d’ un 
trattato separalo, nel quale, a vece della Sicilia, at- 
tribuiva ai Borboni di Napoli le Baleari, che si pro- 
poneva di ottenere dalla Spagna con uno scambio. 
Questa soserizione pose in inquietudini l’Inghilterra; 
ed era quello il momento, o non pensarvi più, di pa- 
cificarsi con essa, mentr* era sgomentati? del suo tro- 
varsi sola. Napoleone avvisò abile l’aspettare lo rati- 
fiche russe, lusingandosi allora di condurre a suo pia- 
cere l’ Inghilterra. Ma nel mentre eh’ egli aspettava , 
Fox andò tra i più ; l’Inghilterra ottenne che date non 
fossero le ratifiche russe, e la pace in tal modo falli. 
Il calcolo raffinato sta bene, ma a patto che riesca; 
se no, acquista il nome di volpi prese al laccio a co- 
loro che si sono ingannati. 

Frattanto la pace non era ancora assolutamente im- 
possibile.- L’agitarsi de’ Prussiani , sommosso da Na- 
poleone, era giunto al suo colmo. Posti tra l’onore e 
l’Annover, soffrivano orribilmente, imprecando quasi 
a colui che li aveva posti in tal bivio; e, per giun- 
ta, due novelle sorgiunsero a sospingerli a partilo di- 
sperato. La Prussia da un lato credette scuoprire che 
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Napoleone sconfortava soppiattamente i principi ale- 
manni dei Norie dal confederarsi con essa, fatto vero 
in parte, ma che l’elettore d’ Assia esagerò sino alla 
calunnia; da un altro lato ella intese che Napoleone 
per ottenere la pace marittima, era parato alla resti- 
tuzione dell’Annover alla Casa reale d’ Inghilterra. 
Tanto non aveva detto, ma lo aveva lasciato suppor- 
re; ted era in fatti sua intenzione d’indirizzarsi alla 
Prussia, di restituirle Anspach e Berg, e di ritorle 
l’Annover, col dichiararle francamente che la pace 
del mondo era posta a tal prezzo. Ma egli aveva avuto 
il torto di tardare questa franca dichiarazione ; e la 
Prussia, avvisandosi giuocata, beffata, trattata qual 
potenza di terz’ordine, dall’agitazione passò al furore. 
Napoleone la lasciò dire, la lasciò fare; né credette 
della sua dignità di darle spiegazioni acconcie a ca- 
pacitarla pienamente; e siccome ella mostrava la sua 
spada, cosi egli mostrò la propria. Era importunato 
dall’udire incessantemente parlare dei soldati del gran 
Federico ch’egli non aveva vinti, e la guerra di Prus- 
sia ne seguitò. La Russia e l’Inghilterra naturalmente 
francheggiarono la Prussia; e la pace generale ma- 
rittima e terrestre, che Napoleone avrebbe potuto ot- 
tenere, salvi il suo titolo imperiale ed il suo immenso 
impero, fu indugiala sino ad altri suoi nuovi prodigi. 

Il genio di Napoleone ed il valore del suo esercito 
erano al loro apogeo; e in un mese più non rimase 
nè esercito , nè monarchia prussiani ; ed alla vista 
delle nordiche marine i soldati napoleonici sciamarono 
spontaneamente: Viva l* Imperatore d' Occidente ! ( 1) 
Il loro entusiasmo aveva indovinata la sua ambizio- 

(t) ( leggitori di questa Storia ricorderannosi certamente clic 
all’epoca delia capitolazione di Prenzlow, i soldati di Lannes man- 
darono questo grido alla vista del mare del Ni rte , e che Lannes 
jo scrisse a Napoleone, il quale nulla rispose in proposto. 
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ne; ed egli ne provò grandissima letizia, senza con- 
fessare però la secreta passione che nudriva per que- 
sto bel titolo. I Russi si erano tratti innanzi in aiuto 
de’ Prussiani ; e Napoleone corse conir’ essi, li ricac- 
ciò al di là della Vistola ; e trovata sul suo cammino 
la Polonia, pensò a rilevarla , senza domandare a sè 
stesso se gli Stati si possono resuscitare più agevol- 
mente degl’individui. Era indignato contro i Russi, e 
non pensava che a far loro i maggiori dispiaceri, i 
danni più gravi. A Czarnowo , a Pultusk commise 
loro sanguinose battaglie; in Eylau fece un primo 
sperimento del clima boreale e di quella disperazione 
dei popoli, intoppi davanti ai quali più tardi doveva 
soccombere; e durante un verno passato su la neve 
operò portenti di abilità, di energia. Venuta final- 
mente la primavera, diede e guadagnò la battaglia di 
Friedland, la più cospicua forse di tutti i secoli, per 
la prontezza e per la profonda sapienza degli armeg- 
giamenti, e per la grandezza dei risultamenti. Lo czar 
alla volta sua si prostrò a’ suoi piedi , siccome già 
fatto avevano Francesco II e Federico-Guglielmo ; e 
il grande conquistatore de’ moderni tempi si fermò , 
avendo sentito a tanta distanza mancar quasi la terra 
sotto i suoi passi. Solo all’estremità del Continente, 
circondato da Stati distrutti, e sentendo il bisogno di 
un alleato quale che fosse, Napoleone immaginò di 
collegarsi col suo giovine nemico già vinto. L’alleanza 
austriaca in fatti «sempre impossibile in quel tempo, 
l’era divenuta ancor più , dopo i rigori che seguita- 
rono la battaglia d’Austerlitz; la prussiana era fal- 
lita, nè più altra ne rimaneva fuori che la russa. Mo- 
bile per difetto di principii già stabiliti, e in presenza 
di un principe mobile per natura , Napoleone mutò 
politica d’ un salto , e dietro si trasse il giovine suo 
emulo. Fu allora che destossi in lui il concetto di due 
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granili imperi : uìio d’ Occidente, che sarebbe il suo 
uno d'Oriente, che sarebbe quello di Alessandro; be 
inteso che il suo all’altro doveva star sopra, imperi 
da cui tutto il mondo dipenderebbe. S'indettarono su 
la zattera di Tilsit; Napoleone rilevò lo czar dalla sua 
caduta, lo palpò, lo inebriò, e da quel celebre galleg- 
giante usci con i’ alleanza russa. Frattanto sarebbe 
importalo spiegarsi bene, e, dovendo l’alleanza fon- 
darsi sopra reciproche condiscendenze , determinare 
l’estensione di queste. Napoleone avea fretta, Alessan- 
dro era sedotto; si abbracciarono, lutto si promisero 
a vicenda , ma nulla fu stipulalo. Alessandro lasciò 
travedere l’intenzione d’insignorirsi della Finlandia, e 
Napoleone vi consentì, avendo molte ragioni di av- 
versare la Svezia. Alessandro con tutta la foga d’ un 
giovane lasciò intravvedere la bramosia che lo sospin- 
geva verso 1’ Oriente. Alla parola Costantinopoli Na- 
poleone guizzò, poi si contenne , e permise al suo 
nuovo alleato tutti i sogni della sua immaginativa. 
Su tali basi dovette fondarsi l'unione dei due imperi. 
Il trattato di Tilsit fu soseritto: Napoleone stremò la 
Prussia d’ una metà dei suoi Stati , e le rese 1’ altra 
metà a preghiera d’Alessandro. D’ una parte degli 
Stati prussiani e di alcuni sacrifici chiesti allo stesso 
czar, Napoleone formò il gran-ducato di Varsavia , 
fantasma agitatore per i Polacchi , inquietudine per 
gli antichi condividenti della Polonia ; e fu dato al 
re di Sassonia. Con I’ avanzo delle Spoglie prussiane 
e con l’elettorato di Assia Napoleone compose il re- 
gno di Westfalia, destinato a Girolamo suo fratello. 
La Sassonia ingrandita del gran-ducato di Varsavia, 
ed il nuovo regno di Weslfalia dovettero far parte 
della Confederazione del Reno, la quale si estese sino 
alla Vistola. Non potevasi iu politica maggiormente 
spropositare. Ùn’Aleraagna sotto un imperatore fran- 
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cese, contenente un regno francese, quello di Westfn- 
lia; un ducato francese, quello di Berg (conferito a 
Murai); comprendente la Sassonia ingrandita senza 
averlo voluto, e la Polonia a metà ristorata; non com- 
prendente nè la Prussia a metà distrutta, nè l’Austria, 
desolala all’intutlo dall’estensione promessa alla Rus- 
sia sul Danubio; alle due estremità di quest’Alema- 
gna, non più alemanna, due imperatori, l’uno di Rus- 
sia, V altro di Francia , promeltentisi un’ inviolabile 
amicizia, purché ciascuno dei due lasciasse fare al- 
l’altro quanto gli sarebbe in piacere , v ed astenendosi 
bene dallo spiegarsi tra loro, nella paura di non tro- 
varsi d’accordo ; l’uno divisando di andare a Costan- 
tinopoli. dove il suo alleato i on lo voleva lasciar an- 
dare; l’altro avendo incominciata una Polonia, che il 
suo alleato ndn voleva lasciargli compiere; da ulti- 
mo. al di fuori di questo caos , l’ Inghilterra veleg- 
giale intorno ai due imperi alleali con cento vascelli 
e dugento fregate, l’Inghilterra implacabile, risoluta 
di avacciare la ruina di questo stravagante edilìzio; 
tal fu il sistema di Tilsit. immaginato il giorno dopo 
dell’immortale vittoria di Friediand. Qual frutto poli- 
tico di un sì bel trionfo militare ! 

Certamente , se nel mezzo del torrente che lo tra- 
scinava, Napoleone fosse stato da tanto da soffermarsi 
e da riflettere, avrebbe potuto dopo Friediand, meglio 
ancora che dopo Auslerlitz , ritornare d’ un sol colpo 
alla savia politica del Consolalo, compiuta, consoli- 
dala, con un unico inconveniente, quello d’essere troppo 
ingrandita. Il Continente, che potevasi avvisare come 
sommesso dopo il trionfo di Austerlilz , tal era poi 
diffinitivamente e senza appello dopo la vittoria di 
Friediand. L’esercito del grau Federico, sempre ricor- 
dato per pungere l’orgoglio del vincitore di Marengo 
e di Austerltiz, più non era. Le distanze che proteg- 
Tuiers. Voi. XX. 18 
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gevano la Russia, a quel modo che lo stretto di Ca- 
lais proteggeva l’Inghilterra, eransi superate; e niuna 
resistenza rimaneva sul Continente. Dall’altezza della 
sua onnipotenza Napoleone poteva rilevare la Prussia 
come se vinta non fosse stata, rendendole tutti i suoi 
Stati, meno l’Annover, consacrato a prezzo'della pace 
in sui mari. A tal prezzo avrebbe guadagnali tutti gli. 
animi dei Prussiani, anche quelli della regina e di 
Blucher; e da quell’ora la Prussia sarebbe stata una 
fedele alleata; chè dopo la lezione di Jena, e dopo 
l’alto di magnanimità che l’avrebbe seguitata, non 
v’era suggestione inglese o russa od austriaca che 
fosse potente a penetrare nei suoi orecchi o nel suo 
cuore. In tal ipotesi Napoleone nulla avrebbe doman- 
dato ad Alessandro, sé non di soffrire, in punizione 
della sua sconfitta, che le provincie danubiane passas- 
sero all’Auslria. Questa potenza così ricompensata sa- 
rebbe rimasa semiquieta. Finalmente , se avesse vo- 
luto recare al colmo la sua saviezza, Napoleone avrebbe 
potuto ricostituire l’ Alemagna, confederandola intorno 
alla Prussia od all’Austria, abilmente Runa tenuta in 
equilibrio dall’altra; e in difetto di questo sforzo di 
ragione, avrebbe potuto, conservando anche il ridicolo 
della Confederazione del Reno, non far nuove vittime 
tra i principi alemanni, perdonare, per esempio, all’e- 
lettore di . Assia, e consentire alla Prussia di aggruppare 
a sè dintorno in confederazione l’Alemagna del Norte. 
A tal condizione Napoleone sarebbe stato il vero si- 
gnore del Continente ; e l’Inghilterra rioisamente iso- 
lata, gli avrebbe chiesta la pace ad ogni costo. Ma 
noi, lo confessiamo, un sogno è codesto I L’uomo non 
sosta nel mezzo di siffatti trascinamenti 1 e Napoleone 
trascinato dagli avvenimenti e- dalla foga delle sue 
passioni, rovesciando uno Stato dopo l’altro, e facendo 
e rigettando alleanze, corse sino al Niemen, a racco 
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gliere l’alleanza russa tra i fanghi della Polonia , e 
tornò briaco d’ orgoglio, d’ ambizione, di gloria mili- 
tare, dietro lasciandosi la Prussia, l’Alemagna e l’Au- 
stria tutte in disperazione, avvisando di tenerle in sog- 
gezione con l’alleanza della Russia, cui preparava una 
Polonia, ed alla quale non voleva consentire nè Co- 
stantinopoli, nè tampoco Bucharest e Yassy 1 Se ci si 
domanda in qual modo con un genio si grande mi- 
litare ed anche politico si giunge a commettere sif- • 
fatti errori, domanderemo, come con tanti ingegni e 
con tanti magnanimi sentimenti si potè riuscire alle 
sanguinarie follie del 1793; e noi risponderemo che 
tanto accade col porre la ragione dall’un de’ lati, per 
abbandonarsi alle passioni. Per Napoleone però vi 
sarà una scusa di meno, ed è : che un uomo dovreb- 
b’essore più facile a contenere che la moltitudine. Per 
mala ventura, l’esempio lo prova, un uomo trascinato 
dall’orgoglio, dall’ambizione, dal sentimento della vit- 
toria, non sa quasi più signoreggiarsi della stessa 
moltitudine. - 

Al ritorno di Tilsit fecesi luogo ad una commedia 
già prima concertata. La Russia, la Prussia e l’Au- 
stria, costrette da Napoleone, si unirono alla Francia, 
per dichiarare all’Inghilterra: che se non ascoltava la 
voce de’ suoi antichi alleati e si ricusava alla pace , 
le sarebbe mossa una guerra generale ed ostinata , e 
precipuamente una guerra commerciale, con 1’ inter- 
dirle tutti i porli del Continente. Se le si fosse indi- 
rizzata una tale dichiarazione in nome della Prussia 
ristorata da un alto magnanimo di' Napoleone, dal- 
l’Austria consolata dalla politica di lui, e dalla Rus 
sia, disgustata da ripetute sconfitte, per guerreggiare 
in prò’ d’ altri, l’Inghilterra avrebbe ceduto. Ma ella 
si rise d’una dichiarazione strappata agli uni con la 
forza, agli altri da una effimera combinazione; espre- 
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giò fieramente le minacce di questa pretesa colleganza 
europea. Ad ogni modo il blocco del Continente in- 
cominciò. L’ Inghilterra aveva al Continente il mare 
interdetto , e Napoleone alla volta sua chiuse il Con- 
tinente alT Inghilterra, coll’ interdire tutti i porti eu- 
ropei, non solo ad essa, ma a tutti coloro che sareb- 
bersi sottomessi alle sue leggi marittime. Di tante sue 
immaginazioni durante questa stagione campale, que- 
st’era la più seria, la più efficace ; ehè tale interdetto 
mantenuto che fosse per alcuni anni, l’Inghilterra 
avrebbe probabilmente ceduto. Ma per mala sorte que- 
sta privazione di traffico marittimo doveva fare mala 
giunta all’esasperamento de’ popoli del Continente, co- 
stretti a piegarsi ai voleri della politica di Napoleo- 
ne, il quale, senza addarsene, era sul punto di pro- 
cacciare all’ Inghilterra un grandissimo ricompenso 
abbandonandole le colonie spagnuole. 

L’uria delle cagioni che precipitò la risoluzione di 
Napoleone in Tilsit, fu la Spagna. Il trono di Filip- 
po V era rimaso ai Borboni; ed era ben naturale che 
nella sua superba febbre Napoleone pensasse ad ap- 
propriarselo. Dopo quello di Francia era il più bel 
trono da porre sotto la signoria dei Bonaparlidi, era 
il compimento più accennato dell’impero d’Occidente. 
Questo grande impero, che aveva per vassalli Napoli, 
l’Italia, la Svizzera, l’Aletnagna, l’Olanda, doveva an- 
cora aggiuguervi la Spagna; e allora più nulla avrebbe 
a desiderare, se non la sommissione de’ popoli di sì 
gigantesco edifizio. Ma il pretesto di siffatta annes- 
sione non era agevole a trovare; chè tra le tante viltà 
che disouoravano in quel tempo la casa reale di Spa- 
gna, ultima non era la sua docilità a tutti i voleri di 
Napoleone. Il buon Carlo IY aveva per l’eroe del se- 
colo un’ammirazione, una devozione sconfinale; e la 
sua nazione entusiasta del Primo Console, divenuto 
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Imperatore, pareva domandargli i consigli per segui- 
tarli. A siffatti amici come rispondere con la guerra ? 
Arroge die v’era ailoia nella Spagna una nuova genera- 
zione, fiera, bollente e tale da offerire una imprevista 
resistenza, non agevole forse a domarsi. Sotto 1* ap- 
parente impotenza della corte di Spagna nasconde- 
vansi adunque difficoltà ben gravi; e forse col saper 
aspettare, sarebbesi trovata la soluzione desiderata 
nella corruzione stessa della corte d’Aranjuez. Un re 
onesto , ma di una fiacchezza e di una insufficienza 
estreme, e quali si veggono soltanto all’ estinguersi 
delie dinastie; una regina impudica, un favorito 
svergognalo, che disonorava il suo signore ; un figlio 
, malvagio, che voleva profittare di questi disordini per 
balzare dal trono il proprio genitore; ed una nazione 
nauseata, sdegnata, pronta a tutto osare per liberarsi 
da si brutto spettacolo, erano fatti che offerivano grandi 
probabilità di successo ad un vicino ambizioso ed on- 
nipossente. Era possibile che la corte di Spagna si 
sprofondasse nella gora della propria corruzione , e 
domandasse un re a Napoleone. Già gli si era do- 
mandata una regina per essere disposata da Ferdi- 
nando ; e questo mezzo meno diretto di rappiccare la 
Spaglia al grande impero, era già stato commesso nelle 
sue mani. Ma Napoleone nulla voleva di indiretto, di 
differito; voleva tutta intera e tosto la corona di Spa- 
gna; e immaginò una serie di mezzi che riuscirono 
ad una rivolta universale. 

Aveva già invaso il Portogallo, sotto pretesto di 
chiuderlo all’Inghilterra; e la casa di Braganza erasi 
fuggita al Brasile. Questo fatto fu per lui un, raggio 
di vivo lume; ed immaginò di cumular truppe su la 
strada di Lisbona con tendenza verso qdella di Ma- 
drid, nella fiducia di atterrire i Borboni e di cpstrin-, 
gerii a fuggire, per farli poi in Cadice arrestare. La 
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corte di Spagna in fatti era sul punto di fuggirsi, 
quando il popolo spago uolo indignato corse ad Àrau- 
juez, impedi la partenza, poco mancò che non truci- 
dasse Godoy, e proclamò Ferdinando VII, che prese 
la corona strappala al padre suo. In quest’atto sna- 
turato trovò Napoleone un argomento novello per in- 
carnare il suo disegno. Trasse in Baiona il padre e 
il figliuolo, e poseli tra loro alle prese; il padre, in 
presenza di Napoleone , alzò la canna per battere il 
figlio; Napoleone mandò grida d’ indignazione, preten- 
dendo che rotta gli si fosse la dovutagli reverenza ; 
fece abdicare il padre per inabilità, il figlio per inde- 
gnità ; e in faccia all’ Europa, mossa a stomaco da 
questo spettacolo, ed alla Spagna stupita e furiosa, 
osò porre la corona di Filippo V sul capo di suo fra- 
tello Giuseppe , data poi quella di Napoli al debole 
ed ambizioso Murai, ch’eragli cognato. Tal fu l’ori- 
gine della funesta guerra di Spagna, che sciupò per 
sei anni interi i migliori eserciti della Francia, e che 
preparò agl’inglesi un campo di battaglia inespu- 
gnabile.. 

Commesso questo gravissimo sproposito , le conse- 
guenze seguironsi precipitose. Napoleone aveva cre- 
duto che ottantamila coscritti , capitanati da ufficiali 
tratti dai depositi , bastati sarebbero per sottomettere 
gli Spagnuoli, ma sotto un tal clima, ma in presenza 
d’ una insurrezione popolare da non potersi vincere 
ciie con troppe molte ed abilmente governate , i co- 
scritti non potevano giovare contro una nazione tutta 
in armi, che non potevasi sottomettere chea furia di 
combattimenti quotidiani ed ostinati. Bayten iu la 
prima punizione di un grave errore militare e di un 
reo politico attentato; e questo pruno allo di resistenza 
al grande impero commosse 1 > Europa , e confortò di 
speranza animi divorati dall’odio. Napoleone colpito 
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dal movimento delle menti manifestatosi da Siviglia 
sino a Konisberga , chiamò in Erfurt il suo alleato 
Alessandro per indettarsi con lui ; e fu costretto ad 
uscire dall’indeterminato delle sue magnifiche impro- 
missioui ; e fini con l’accordargli le provincie danu- 
biane. Fu soverchia , mille volte- soverchia , conces- 
sione, sendochè ponesse i Russi alle porte di Costan- 
tinopoli. Alessandro , che aveva sognato Costantino- 
poli, finse di essere satisfatto, sendochè volesse com- 
piere la conquista della Finlandia, e trovasse acco- 
modato l’ insignorirsi intanto delle rive del Danubio, 
in aspettazione poi di miglior cosa. I due imperatori 
si separarono abbracciandosi e promettendosi di di- 
venire cognati, ma per metà disingannati dalla men- 
zognera loro alleanza. Rassicurato dalla conferenza di 
Erfurt, Napoleone condusse in Ispagna i suoi migliori 
eserciti, quelli che avevano il Continente sottomesso; 
ed era il momento aspettato dall’Austria e da lutti i 
risentimenti alemanni, e F Europa sollevata gli gittò 
di nuovo il guanto di sfida nel 1809. Napoleone, dopo 
avere scacciali a sè dinanzi, ma non domi, gli Spa- 
gnuoli , che sempre gli fuggivano dinanzi , era sul 
punto di distruggere l’ esercito inglese capitanato da 
Moore, che non sapeva fuggire si veloce, quando l’Au- 
stria, passato l’Inn, lo neniamò al norie. Parti da 
Valladohd a tutta briglia , promettendo che entro tre 
mesi F impero d’Austria sarebbe distrutto; volò qual 
fulmine a Parigi , da Parigi a Ratisbona , e con un 
terzo di vecchi soldati rimasi sul Danubio, e con due 
terzi di coscritti levati in tutta ressa , operò prodigii 
a Ratisbona; entrò ancora in Vienna vincitore, e con- 
tenne tulle le insurrezioni alemanne pronte a scop- 
piare. 

Ciononpertanto dal modo con cui la vittoria fu di- 
sputala prima ad Essling e poscia a Wagram, tra i 
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fremiti dell’Alemagna e dell’Europa, Napoleone senti 
qualche barlume di verità penetrare nella sua mente. 
Si capacitò che il mondo aveva bisogno di riposo, e 
che se egli non gliene procacciava, esporrebbe sè stesso 
ad una sollevazione universale delle naziohi. Prese 
adunque alcune risoluzioni, eh’ erano il risultamento 
di questa saviezza flussa e transitoria. Propose di ri- 
tirare le sue forze dalla Alemagna (dai lerritorii al- 
meno che non gli spettavano) al fine di attenuare 
l’universale esasperamento ; risolse di terminare, con 
l’occuparsene di proposito, le faccende di Spagna, che 
offerivano all’Inghilterra un pretesto ed un modo di 
perpetuare la guerra ; s’intese a costringere questa po- 
tenza a cedere col chiuderle intero il traffico sul Con- 
tinente, e ridusse questo suo concetto in sistema. Da 
ultimo pensò a riammogliarsi, quasi che coll’ assicu- 
rarsi eredi, fosse un assicurar loro l’eredità, e come 
la imperiale felicità avesse dovuto essere quella dei 
popoli ! 

Nondimeno se queste risoluzioni, prese con savia 
ispirazione , fossero state seriamente recate in atto , 
era possibile che lo trasmodato ordine di cose che 
Napoleone pretendeva stabilire, avesse presa pur qual- 
che consistenza e fors’ anco qualche durata, almeno in 
tutto ciò che non contrastava invincibilmente ai sen- 
timenti e gl’ interessi dei popoli. S’ egli avesse real- 
mente sgombrata l’Alemagna, adoperati nella Spagna 
mezzi proporzionati alla malagevolezza dell’ i:i presa, 
e perseverato senza violenza - nel proposito di tener 
chiuso il Continente agl’inglesi, sarebbe probabilmente 
riuscito alla pace in sui mari, risultamento che avrebbe 
fatte cessare le principali sofferenze dei popoli euro- 
pei, e tolta una grave scissura con gli Stati costretti 
all’osservanza di un blocco per essi ruinoso. Se final- 
mente avesse coronata l’opera con un maritaggio che 
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avesse procacciata alla Francia un’ alleanza vera , 
avrebbe verosimilmente consolidata una condizione 
pi cose eccessiva , e l’ avrebbe perpetuata in ciò che 
non era assolutamente oimpssibile. Ma la natura sua, 
o gli abiti contratti condussero ben presto Napoleone 
a risultamenti diametralmente contrarii all’imperfetto 
e fuggevole suo desiderio di pace. Cosi , nello sgom- 
brare alcune parti dell’Alemagna, cumulò le sue truppe 
da Brema ad Amburgo e da Amburgo a Danzica, 
sotto il pretesto del blocco sul Continente. Andò più 
oltre, e per maggiore semplicità, riuni all’impero l’O- 
landa, Brema, Amburgo , Lubecca e il ducato di 01- 
denburgo, che perteneva alla famiglia imperiale russa. 
Nel tempo stesso riuni la Toscana e Roma all’ impe- 
ro; il papa gli aveva resistito, ed egli Io aveva fatto 
catturare, condurre a Savona e poscia a Fonlainebleau 
dove il tenne prigioniero rispettato. Da Siviglia sino 
a Danzica fece staggire merci inglesi, fatto che, senza 
molto aggiugnere all’ efficacia del blocco, fece crudel 
giunta all’irritazione de’ popoli contro questo sistema. 
Nel mentre che si rigido si mostrava nell’esecuzione 
del blocco, precipuamente contro coloro a cui il blocco 
non importava, lo violava egli stesso nei più strani 
modi , consentendo ai commercianti francesi di traf- 
ficare con l’Inghilterra previe licenze, lo che confe- 
riva al sistema un aspetto intollerando; sendochè la 
Francia sembrasse, non voler patire le pene d’ un re- 
gime immaginato solo per essa. In 'quanto alla Spa- 
gna, della quale tanto importava terminare la guerra, 
Napoleone, ingannandosi intorno la difficoltà, ebbe il 
torlo o di non inviarvi forze bastevoli, o di non re- 
carvisi in persona; cbè la sua presenza avrebbe al- 
meno giovato a far concorrere le forze ivi esistenti ad 
un decisivo risullamento. La guerra di Spagna divenne 
interminabile, alle spese deli’ esercito francese che vi 
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si stremava incessantemente, a maggior gloria degl’in- 
glesi, i quali erano i soli che in Europa paressero 
tener fronte vittoriosa contro il grande impero. Final- 
mente, il maritaggio di Napoleone , che avrebbe po- 
tuto essere un seguale di pace, una speranza di ri- 
poso per !’• Europa spossata , a vece di procacciargli 
una salda alleanza, fu , per V opposito, un’ occasione 
di scindere l’alleanza russa, sulla quale s’ era basata 
tutta la politica imperiale dopo la conferenza di Til- 
sit. Era una principessa russa che Napoleone doveva 
sposare , siccome in Erfurt i due imperatori s’ erano 
promesso. Ma Alessandro , che nell’ abbracciare 1’ al- 
leanza francese vi si era giltato da solo (chè la sua 
corte e la sua nazione, meno mobili e meno volpi di 
lui, non sapevano vedere che, s’ egli pareva in con- 
traddizione con sè medesimo , doveva a ciò la Fin- 
landia e la Bessarabia) , Alessandro, per maritare la 
sua sorella doveva procedere a bell’agio verso la ma- 
dre sua, e quindi gli bisognava un po’ di tempo. Na- 
poleone non sopportando indugii, abbandonò brusca- 
mente questo negoziato appena incominciato, e senza 
darsi il pensiero di disimpeguarsi , sposò una princi- 
pessa austriaca. L’Austria s’ era alfrettata ad offerir- 
gliela, meno per desiderio di collegarsi con la Fran- 
cia, e più per quello di rompere l’alleanza della Fran- 
cia con la Russia; ed egli 1’ aveva accettata, per es- 
sergli fatta aspettare la principessa russa, per essere 
l’austriaca di più nobil sangue, perchè gli procurava 
un matrimonio che ricordava i contratti in altri tempi 
dai Borboni. Da quel giorno 1’ alleanza russa , falsa , 
menzognera, ma speciosa, e per ciò utile momenta- 
neamente, fu rotta ; e Napoleone era isolato nel mon- 
do, col suo orgoglio, col suo esercito, esercito mira- 
bile veramente, ma sparso da Cadice a Cowno. 

Così il risultamento de’ suoi pacifici concetti dopo 
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Wagrain fu questo: riunione dell’Olanda, delle città 
anseatiche, del ducato d’Oldenburgo, della Toscana e 
di Roma all’impero francese; cattività del Papa ; rigori 
importabili e infrazioni inesplicabili nella esecuzione 
del blocco del Continente; prolungamento indefinito 
della guerra di Spaglia; rottura dell’alleanza russa, 
senza avere acquistata quella dell’ Austria , con la 
quale aveva contratto un maritaggio di pura vanita 1 
Tal era la condizione di Napoleone nel 1811, dopo 
dodici anni di governo assoluto qual Primo Console 
e poscia qual Imperatore. Uua soluzione era necessaria ; 
e stanco di cercarla nella Penisola, dacché Massella 
fu sostalo dinanzi alle linee di Torres- Ved ras, Napo- 
leone s’intese a cercarla altrove. L’Austria e la Prus- 
sia, profondamente sommesse in apparenza, esulcerate 
nell’ animo , ma col capo basso , non pronunciavano 
parola che ossequiosa non fosse e di deferenza; e fa- 
cevano intendere tulio al più uua preghiera, se pure 
avevano a difendere un interesse che fosse troppo in 
sofferenza. La Russia, umile un po’ meno, osava sola 
decussare col signore del Continente, ma facevaio con 
tutta mansuetudine. Scorgevasi ch’ella non aveva ces- 
sato mai dal fare sue ragioni su la sua geografica 
distanza, sebbene a Friediand ella avesse seultio che 
alla distanza che passa dalla Senna al Nieiueu, i colpi 
di Napoleone erano ben aspri. Ella lamentava con 
tutta moderazione lo spodestamento d’ un suo prossi- 
mauo, il duca d : Oidenburgo ; ella domandava d’essere 
assicurala con secreta convenzione intorno l’avvenire 
riservato al gran-ducato di Varsavia , da Napoleone 
ingrandito dopo la vittoria di Wagramo, e che nulla 
era o doveva essere la Puluma. Da ultimo, ella re- 
risteva alia forma novella data al blocco dei , Conti- 
nenie, dicendo: che ogni nazione doveva essere libera 
di stanziare in casa propria quelle leggi commerciali 
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che avvisasse le migliori; ch’ella aveva promesso di 
chiudere le sue marine al traffico britannico , e che 
servava la sua parola; che qualche legno inglese en- 
trava certamente sotto bandiera americana, ma ch’e- 
rario pochissimi , e eh’ ella ciò non poteva impedire 
senza rendersi esosa ai suoi popoli. Tutto questo, 
come il leggitore deve ricordarsi, era detto con infi- 
nita moderazione , ed appoggiato a solidissimi ragio- 
namenti; e per quanto riguardava l’oltraggio fatto 
alla principessa sua sorella, Alessandro non disse ver- 
bo, ma nel suo silenzio palesò d’esserne rimaso pro- 
fondamente offeso. 

Queste obbiezioni indignarono Napoleone; chè l’a- 
vergli resistito, anche senza strepito, senza che il 
mondo nulla ne sapesse, era ai suoi occhi un dare il 
segnale della rivolta; e quando alcuno gli faceva una 
obbiezione a’ suoi arbitrari doveri, egli si avvisava 
sfidato. Alla collera dell’orgoglio si aggiunse un mo- 
tivo di tornaconto. Terminare la guerra di Spagna in 
Ispagna parevagli un fatto malagevole e lungo trop- 
po; gli effetti sperali dal blocco marittimo si facevano 
aspettare; la spedizione di Boulogne era da lungo 
tempo abbandonata; quindi pensò di dover andar a 
risolvere la gran questione su le rive della Dwina e 
del Dnieper. Si immaginò che quando da Cadice a 
Mosca più non vi fosse ombra di resistenza, e quando 
la Rùssia sarebbe ridotta alla, condizione dell’Austria 
e della Prussia, egli avrebbe risolta la questione eu- 
ropea; che l’Inghilterra addotta agli estremi termini 
della costanza, si arrenderebbe ; che l’impero francese, 
stendendosi da Roma ad Amsterdamo , e da Amster- 
damo a Lu becca, sarebbe fondato sovra incrollabili 
basi, e circondato dai regni vassalli di Spagna, di 
Napoli, d’Italia, di Weslfalia! In tal forma collera 
d’orgoglio, còmpito di terminare al Norte ciò che non 
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fìnivasi a Mezzodì, tali furono le vere e sole cagioni 
della guerra di Russia. 

Questa funesta spedizione fu tentata con mezzi for- 
midabili; e cominciò in Dresda con uno spettacolo 
inaudito di possanza da un lato, di dipendenza dal- 
l’altro, offerto da Napoleone e dai monarchi del Con- 
tinente durante un mese intero. Questi, esulcerali e 
più ossequiosi che mai, offersero al loro signore le 
loro persone con 1’ umiltà su la fronte e con l’ astio 
del cuore. Sebbene Napoleone, lungi dall’ avere scapi- 
tato nelle sue facoltà intellettuali qual capitano, pos- 
sedesse per l’ opposilo quanto la maggiore esperienza 
poteva aggiugnere ai più gran genio, nondimeno l’arte 
stessa della guerra aveva perduto alcun che sotto l’in- 
flusso dell’immensità e della troppa ressa delle im- 
prese. In fatti in tutte le arti spesso interviene che si 
fa male por far troppo. I concetti erano certamente 
più grandi, ma l’esecuzione meno perfetta. Nella guerra 
di Russia precipuamente il fasto dei napoleonici ge- 
nerali, e le cautele immaginate contro un clima mal 
noto e temuto, avevano sopracaricato l’esercito di 
salmerie imbarazzanti anche a picciole distanze, d’im- 
paccio poi inestimabile a distanze considerevoli. Per 
giunta, il desiderio di sfoggiare nel numero delle truppe, 
l’abito contratto di terminare tutto con abili mosse 
di grandi masse aveva fatto trascurare la qualità delle 
truppe. Un sol corpo era rimaso tipo perfetto, quello 
di Davoul : e dugenlomila uomini com’erano questi 
avrebbero bastato a guadagnare la causa che fu per- 
duta da seieenlomila trasportati al di là del Niemen. 
Ma, singolare esempio dei progressi fatti dalla viltà 
sotto il dispotismo! a Davout si rimproverava d’essersi 
mantenuto si severo, sì corretto nell’assetto delle 
sue truppe nel mezzo della universale corruzione. L’ arte 
adunque perfezionata teoricamente nei concetti diNa- 
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poleone, s’ era alquanto corrotta nella pratica. La sta- 
gione campale del 1812 offerse l’immagine di una spe- 
dizione alla maniera di Serse. Otto giorni appena 
erano passati dopo il passo del Niemen, che dugen- 
tomila uomini avevano già abbandonate le loro ban- 
diere, ed offerivano lo spettacolo lacrimevole e conta- 
gioso d’ una dissoluzione d’ esercito. Forse col sostarsi 
Napoleone avrebbe rinserrate le sue file, consolidata 
la sua base d’ operazione, e riuscito a recare un colpo 
mortale al colosso russo ; ma in faccia all’ Europa 
attenta, sordamente e profondamente astiosa ed ago- 
gante la ruina della Francia, abbisognava uoodiquei 
prodigi sotto i quali Napoleone l’ aveva adusata a pie- 
gare la cervice, siccome quelli di Austerlitz, di Jena, 
di Friedland. Egli corse dietro questo prodigio sino 
alle rive della Moskowa, e vi trovò infatti un prodi- 
gio nella giornata del 7 settembre 1812. ma un prodigio 
di carneficina, e nulla di decisivo, e questo andò a cer- 
care in Mosca stessa; vi trovò del maravig lioso, poi un 
sacrificio spaventevole di carità nazionale, l’incendio di 
Mosca, dove rimase un mese intero, incerto ed esi- 
tante agli estremi fini del modo civilizzato. Mai, a dir 
vero, appalesò maggiore tenacità di proposito, mag- 
giore intelletto di combinazioni, che nel tempo passato 
e perduto in Mosca; ma la costanza de’ suo luogo- 
tenenti falli alle combinazioni per le quali voleva 
uscire dall’abisso in cui s’era gittato. Convenne pen- 
sare al ritorno. Il clima, la distanza operando ad un 
tempo sopra un esercito sobbarcatesi sotto i gravi 
carichi che traevasi dietro, e che contava nelle sue file 
troppi stranieri, troppi giovani soldati ; quest’esercito si 
sfasciò nel mezzo degl’immensi ghiacci della Russia. 
Al cominciamento della ritirata Napoleone ebbe alcuni 
giorni' di stupore, che conferirono alla natura sua 
un’apparenza d’ animo smagalo: ma furono pochi, e 
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perduti nel contemplare, nel riconoscere il prodigioso 
mutamento della sua fortuna. Alla Beresina il suo 
carattere, ricomparve tutto intero, nè più gli fallì nep- 
pure a Waterloo; e coloro che accusano qui il ge- 
nio militare di Napoleone, commettono un errore di 
giudizio. Non è il genio militare di lui che va cen- 
surato, sibbene quel volere delirante, insofferente di 
ogni intoppo, che dagli uomini volendo estendersi alla 
natura, trovò in questa la resistenza che più no*n tro- 
vava negli uomini, e cadde sotto la scatenata furia 
degli elementi. Non fu adunque il militare che avesse 
torto e che fosse punito dal risultamento.ma fu il despota 
alla manicradi quelli dell’Asia. Con minore intelletto del 
suo, ed in altro secolo, Napoleone avrebbe forse come 
Serse fatto verberare il mare per avergli disobbedito. 
Frattanto fu veduto alcun che di simiglinole a que- 
sta stravaganza, sendochè per più mesi una colluvie 
di scrittori non cessassero di maledire al clima della 
Russia, unica cagione, dicevano essi, di tutte le pa- 
tite sciagure. Cosi la forma delle cose si muta ; ma ' 
l’umana follia permane I 

Napoleone fuggendo dal suo esercito, dicono i suoi 
detrattori, e lasciatolo senza pietà, dirà la storia senza 
spirito di parte, onde correre a prepararne un altro, 
traversò soppiattamente l’Alemagna , l’Alemagna più 
stupefatta di lui, e in bisogno di riaversi per credere 
ad un tanto mutamento di fortuna. Ebbe il tempo di 
fuggirsi, e di riprendere in Parigi le redini dell’ im- 
pero. La Francia costernata gli forni con fretta d’a- 
nimo (scevra da ogni indulgenza per gli errori di lui) 
quanto gli bisognava per vendicare, per rilevare l’o- 
nore delle sue armi. Egli si giovò di queste provvi- 
denze con un genio militare sperimentato ed ingran- 
dito dalla sciagura. L’Alemagna tutta in armi aveva 
stesa la mano alla Russia , e l’Austria sola mancava 
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nella colleganza dell’ Europa contro la Francia. Dal 
modo di comportarsi di Napoleone verso quest’ultinia 
potenza, doveva dipendere la salvezza o la perdizione 
dell’ impero francese. L’Austria abbracciò tosto una 
condotta abile del pari che onorevole, tale in somma 
da non essere Napoleone in diritto d’ aspettarsi , do- 
vuta interamente al ministro negoziatore del maritag- 
gio di Maria-Luigia, il quale cercava' condurre con- 
venientemente il passo (All’alleanza alla guerra. Tra 
i popoli dell’Europa, desiderosi che tutti gli oppressi 
facessero causa comune contro l’oppressore, e la Fran- 
cia, che invocava i vincoli del sangue, l’Austria si 
pose arditamente e francamente amrnezzatrice.Si strinse 
a domandare ben poco, cioè: che si rinunciasse a 
quell’Aleinagna francese qualificata Confederazione del 
Reno ; che fossero restituiti all’Alemagna i suoi porti 
di Lubecca, di Amburgo e di Brema, dei quali non 
poteva far senza ; che ad essa fosse Trieste restituito, 
e finalmente che si rinunciasse a quella falsa Polo- 
nia, chiamata granducato di Varsavia. A tali patti 
essa consentiva a Napoleone, oltre la Francia, la Wesfa- 
lia, la Lombardia e Napoli, a titolo di regni vassalli, 
l’Olanda, il Piemonte , la Toscana e gli Stati romani 
costituiti in tanti sparlimenli fraticesi, e della Spagna 
non parlava punto punto. Concedeva adunque due 
volte più che la Francia non dovesse desiderare, due 
volte più che il successore di Napoleone non potesse 
poi conservare. Napoleone non volendo credere che 
l’Austria osasse sul serio a farsi arbilratrice tra lui e 
l’Europa, lusingandosi ancora di sostenere vittoriosa- 
mente la guerra dacché s’ era avvicinata al Reno, si 
affrettò, nell’atto che si negoziava, di guadagnare due 
battaglie, quella di Lutzen e l’altra di Bautzen, nelle 
quali senza cavalleria e con fanti di nuova leva scon- 
fisse le migliori truppe dell’Europa. Poscia trattò l’Au- 
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stria da inferiore, non tenne verun conto de’ suoi con- 
sigli nè anco delle sue preghiere , convinto di poter 
tornar grande qiial era senza di lei e a mal grado di 
lei, eruppe l’armistizio di Dresda, e ricominciò quella 
funesta lolla contro l’Europa intera, lutta ch’egli 
aperse con una delle più splendide vittorie dei suo 
regno, quella di Dresda; lotta da cui sarebbe forse 
riuscito vittorioso se stretto si fosse a difendere la li- 
nea dell’Elba da Konisberga a Maddeburgo. Ma nella 
temeraria speranza di rifare di un sol colpo e tutta 
intera la sua passata grandezza , volle estendere la 
sua linea sino a Berlino, e la sua destra sino ne - ’ dintorni 
di Breslavia, onde impedire agli avversarli gli aiuti che 
potessero loro venire da Praga a Berlino; e mentre ch’e- 
gli in persona trionfava sull’ Elba, i suoi luogotenenti fu- 
rono battuti su la strada di Breslavia e su quella di Ber*# 
lino. Fu allora costretto a concentrare le sue forze; e 
tanto fece troppo tardi; perdette la linea dell’Elba; tentò 
di riconquistarla a Lipsia., e la, nella maggiore azione 
guerresca de’ secoli, lottò tre giorni di seguito senza 
perdere il suo campo di battaglia. Ma costretto a porsi 
in ritirata, fu colpito da un funesto accidente, lo scop- 
pio del ponte di Lipsia ; accidente fortuito in appa- 
renza, ma nella sostanza inevitabile , sendo risultato 
dalle disorbitanti proporzioni da Napoleone conferite a 
tutte cose. Vi perdette una parte del suo esercito; e 
questo caso deplorabile gli valse una seconda ritratta 
dalla Saala al Reno , meno lunga ma quasi trista 
quanto quella di Russia. Il tifo poi compi sul Reno 
la distruzione di quest’esercito fornitogli dalla Fran- 
cia per riparare il disastro del 1812 . 

Giunti gli Alleati sul Reno, l’Austria, persistente 
nella sua prudenza, fece offrire a Napoleone la pace 
alle condizioni del trattato di Lunéville, cioè, la Fran- 
cia con le sue frontiere naturali ; egli non la ricusò; 
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ma espresse la sua accettazione con tale ambiguità 
di parole, che sentivano di orgoglio e di timore d’in- 
debolirsi col mostrare troppa ressa nel negoziare; al- 
tro errore fu codesto, e quasi inevitabile conseguenza 
dei già commessi. Ma l’Europa, che aveva tremato al 
solo pensiero d’ invadere la Francia , seppe ben pre- 
sto, nell’ appressarsi , quanto Napoleone si fosse gli 
animi alienati; e profittò allora dell’ambiguità dell’ac- 
cettazione per ritirare le sue profferte, e marciò dritto 
sopra Parigi. Napoleone, che pensava aver tempo ba- 
stevole per riunire forze sufficienti, e che si estimava 
invincibile al di qua del Reno, rimase con i soli po- 
veri avanzi di Lipsia per tener fronte a tutte le forze 
dell’Europa collegata, i quali sommavano sessanta a 
«ottantamila uomini, spossati gli uni, gli altri giovani 
♦troppo , contro uno sforzo di trecentomila soldati ag- 
guerriti. In tal sua condizione gli fu proposta la pace, 
ma con le sue frontiere del 1790; e in quest’occasione 
avendo egli per la prima volta ragione contro i suoi 
consiglieri , a vece del folle orgoglio di un asiatico 
conquistatore , spiegando il nobile orgoglio del citta- 
dino, e fatta ragione che la Francia del 1790 pote- 
vasi accettare dai Borboni, non da lui, rifiutò le con- 
dizioni di Gbàtillon ; e con questi poveri avanzi lottò 
sino àll’ullimo giorno con indomita energia. 

La storia , lo si può dire , non offre due volte lo 
spettacolo straordinario eh’ egli offerse duranti questi 
due mesi di febbraio e marzo del 1814. I suoi luo- 
gotenenti assaliti su tutte le frontiere, indietreggiano 
in disordine , e giungono in Cbàlons costernali ; egli 
accorre, senz’ altri aiuti, fuor quello della sua perso- 
na ; li rassicura, gii inanima, rende la confidenza ai 
suoi soldati, già sfiduciati, si precipita contro gl’ in- 
vasori a Brienne, alla Rothière; vi si balte nella prò 
porzione di uno contro quattro, ed anche contro cin 
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que; fa stupire il nemico con la violenza de’ suoi 
colpi, e giunge a sostarlo; profitta di alcuni giorni 
di quiete, conquistati con la punta della sua spada, * 
per munire di forze necessarie la Marna, l’Aube, la 
Senna, l’Yonne; conserva al centro una forza suffi- 
ciente, per correre al punto più minacciato, e là, 
qual tigre in agguato, aspetta un’ occasione favorevole, 
già preveduta dal suo genio profondo , cioè , che le 
forze nemiche si dividano tra i fiumi discorrenti verso 
Parigi ; verificatasi la previsione, assalta Blucber, se- 
parato da Schwarzenberg, lo oppressa in quattro 
giorni, volgesi poscia contro Schwarzenberg, separato 
da Blucher e lo pone in fuga, dalle porte di Parigi, 
facendolo indietreggiare sino a Troyes ; vede allora il 
nemico che gli offre la pace, cioè, la corona, un’ ul- 
tima volta, pace, ch’ei ricusa, per non comprendere 
le frontiere naturali; corre di nuovo contro Blucher, 
lo rinchiude tra la Marna e l’Aisne ; è sul punto di 
distruggerlo, e di rilevare mirabilmente la propria for- 
tuna, allorquando Soissons spalanca le sue portei Non 
conturbato da questo subito mutamento di fortuna , 
lotta a Craonne ed a Laone con tenacità indomabile; è 
sul punto di vincere, quando un errore di Marmont gli 
strappa di mano la vittoria. Si ritira quasi vinto, 
senza essere smagato; nè dispera ancora, sebbene l’ar- 
meggiamento di correre da Blucher a Schwarzenberg 
non sia più possibile, per essere troppo preveduto; 
per non avere vinto Blucher, per essere l’uno all’ al- 
tro troppo vicino. Inesauribile sempre in provvedi- 
menti, immagina allora di marciare alle fortezze di 
frontiera, per riunirne a sè i presidii, per riuscir poi 
alle spalle degli avversari con centomila uomini. Do- 
vendo eseguire questa marcia audace, dà ad Arcis- 
sur-Aube una botta di fianco a Schwarzenberg, per 
trarlo a sè; corre poscia sopra Nancy, quando il ne- 
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mico, decisa la marcia sopra Parigi, giunge a forzarne 
le porte, Napoleone vi ritorna in tutta ressa ; trova il ne- 
mico diviso sulle due rive della Senna, s’apparecchia 
ad oppressalo, quando i suoi marescialli gli strappano 
la spada, lo puniscono in tal modo troppo tardi di 
averne abusato ; e quest’ uomo delle guerre fortunate, 
termina la sua carriera dopo avere posti in opera tutti 
quanti i mezzi del carattere e del genio' in una guerra 
disperata, nella quale allo splendore, all’ audacia, alla 
fecondità delle sue prime stagioni campali aggiunge 
una qualità propria non ancora palesata, e che palesa 
in modo prodigioso, la costanza saldissima nella tras* 
versa fortuna. 

Tale fu la carriera di Napoleone dal principio alla 
fine. Noi l’ abbiamo riepilogata in poche pagine onde 
farla meglio ritenere ; riassumiamo questo sunto, per 
trarne le profonde lezioni eh’ esso rinchiude. 

Nel mezzo della Francia dissanguata, ributtata dallo 
spettacolo avuto per un decennio sotto gli occhi , il 
generale Bonaparto il 18 brumajo s’ insignori della 
dittatura, e questo fatto, checché altri ne dicano, non 
fu nè un fallo, nè un attentato. La dittatura non era 
allora un’ invenzione della servilità, ma sibbene una 
sociale necessità. Perchè sia possibile la libertà, biso- 
gna che governo, fazioni e individui si lascino tutto 
dire con una pazienza inalterabile ; ma è un gran 
fatto se sono da tanto, quando non hanno nulla di 
grave a rimproverarsi, e allora non fanno che calun- 
niarsi a vicenda. Ma quando gli uomini del tempo 
possono giustamente accusarsi d’avere ucciso, spogliato, 
tradito, patteggialo col nemico esterno, l’ immaginarli 
gli uni in presenza degli altri, discussami pacifica- 
mente le pubbliche faccende, è una mera illusione. 
Non è adunque dell’ aver presa la dittatura che si ab- 
bia a domandar ragione al generale Bonaparte, ma 
sibbene di averne usato siccome fece dal 1800 al 1814. 
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Quando in presenza di orribili disordini d’ una lunga 
rivoluzione, il suo genio, assennato allora quanto 
grande, s’intendeva a riparare i falli altrui, nulla la- . 
sciava a desiderare. Aveva trovali i Francesi gli uni 
contro gIP altri accaniti; ed egli pacificò la Vandea, 
richiamò gli emigrati, restituì loro una parte dei loro 
beni. Aveva trovato lo scisma che turbava le coscienze; 
non pretese di farlo cessare con la spada; ma si ri- 
volse rispettosamente al capo spirituale del cattolici- 
smo, che aveva riposto in trono, lo colmò della sua 
lagione, lo condusse a [riconoscere' i legittimi risul- 
tamenti della Rivoluzione francese; otlenne da lui la 
consacrazione della vendita dei beni ecclesiastici, il de- 
ponimento del vecchio clero, e l’ instituzione di un 
nuovo ed ortodosso, l’assoluzione dei cherici che ave- 
vano preso il giuramento o eh’ erano usciti dagli or- 
dini sacri; e dopo quasi un anno di negoziati, capo- 
lavoro di destrezza e di pazienza, compose una mira- 
bile costituzione regolante i rapporti dello Stato con 
la Chiesa, il celebre Concordalo, unica costituzione 
che abbia duralo in Francia. La Rivoluzione aveva 
iniziate le leggi civili sotto la ispirazione delle più 
folli passioni; ed egli le rifece, le compì sotto V ispi- 
razione del buon senso e dell’esperienza dei secoli. 
Ristabilì i balzelli necessari, aboliti dai, palpatoti della 
moltitudine; ordinò una contabilità infallibile; creò 
un’amministrazione operosa, forte e proba. Al di fuori 
fiero, risoluto, ma continente, seppe servirsi della forza 
aggiugnendpvi la persuasione. Operò nella Svizzera 
una seconda pacificazione della Vandea, con l’Atto di 
Mediazione, il quale, mutato nome, è rimaso la defi- 
nitiva costituzione della Svizzera. Ricostituì l’ Alema- 
gna posta sossopra dalla guerra, ricompensando i prin- 
cipi spodestati coi beni della Chiesa, e ristabilendo 
un giusto equilibrio tra i confederali. Tenendo in tal 


id by Googl 



598 LIBRO CINQUANTESIMOTERZO 

forma con mano giusta e ferma la bilancia degl* in- 
teressi germanici, e facendola leggiermente pendere 
verso la Prussia, senza disgustare sino alla nausea 
l’Austria, preparò l’alleanza prussiana, la sola pos- 
sibile in quel tempo, e che fosse bastevole. E dopo 
aver operato così nell’ interno e al di fuori il bene 
praticabile e desiderevole, ammirato dal mondo, ado- 
rato dalla Francia, non gli rimaneva che addormen- 
tarsi nel seno di questa gloria si pura, e consentire 
al mondo affaticato e lasso di addormentarsi con lui. 

Vano sogno ! quest’ uomo che aveva si ben giudi- 
cate, si ben imbrigliate le passioni altrui, non seppe 
governare sè stesso dal momento che furono offese le 
sue. Insultato dagli emigrati eh’ eransi riparati in Lon- 
dra, furono dall’Inghilterra lasciati dire, non potendoli 
impedire in forza delle sue leggi; e li ascoltò fors’anco 
con compiacenza perchè lusingavano la sua gelosia. 
Qual maraviglia di ciò, qual ragione di stupirsene, di 
adirarsene! Ma quest’eroe sì savio, si ammirato dal 
mondo, non più sapeva infrenarsi. Domandò vendetta, e 
non l’ottenne qual nella sua collera agognava; ol- 
traggiò l’ ambasciatore inglese. Nel mentre che avrebbe 
dovuto pazientare alcuni giorni per lo sgombro di Malta 
da eseguirsi dall’Inghilterra, ruppe la pace d’ Araiens, e 
pose così persempre quell’ isola nelle mani britanniche. 
Gli emigrati che lo avevano ingiuriato, cospirarono con- 
tro la sua vita, avendo sventuratamente principi borbo- 
nici per complici o per confidenti. Nell’ impotenza di 
porre agli uni ed agli altri le maniaddosso, violò il terri- 
torio neutrale, vi fece catturare un principe, forse con- 
sapevole delle ordite giure, ma che non vi s’era me- 
scolato, e lo fece spietatamente moschettare. L’Europa 
si’ alzò nauseata a protestare contro questa violazione 
di territorio, ed egli insultò l’Europa! Ahi! che in 
quell’ animo tempestoso le passioni avevano soggiogata 
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la ragione; e le rivoluzioni di quell’anima possente 
divenute quelle del mondo, la politica forte e conti- 
nente del Consolato fece luogo alla politica- cieca e tras- 
modala dell’ Impero. Fu questo il primo dei gravi falli 
del Primo Console e il piu decisivo, sendochè fosse 
sorgente di tutti gli altri. 

Alle prese con la Gran-Bretagna, il Primo Console 
volle prenderla corpo a corpo col tentare il passo dello 
Stretto. Ma per passare il mare con sicurezza, sarebbe 
importato pacificare il Continente, ed egli invece Ge- 
nova si appropriò I Sollevossi allora il Continente, e 
la guerra marittima si fece europea. Questo fatto non 
fu .a lamentarsi per lui, avendogli offerta l’occasiono 
di battere l’Inghilterra ne’suoi alleati, e di risolvere 
la questione su la terra, a vece che sui mari. Schiac- 
ciata l’Austria ad Ulma e ad Austerlitz, fece fuggire 
la Russia battuta e confusa , e coperse di ridicolo la 
Prussia, accorsa per dettargli la legge! Era bella l’occa- 
sione per rifarsi savio e ragionevole, e per tornare 
alla pace di Lunóville e di Amiens, consolidata ed 
ingrandita. Col far subire all’Austria soltanto le per- 
dite inevitabili, col ricompensarla pur anco; col con- 
solare la Prussia éon riguardi, nell’ imbarazzo della 
sua posizione, con doni che non la cuoprissero di ver- 
gogna; col nulla chiedere alla Russia fuorché di te- 
nersi appartata ne’ fatti che non la riguardavano, 
Napoleone avrebbe ridotta tutta sola l’Inghilterra, e 
l’avrebbe costretta a trattare alle condizioni che a lui 
fossero piaciute. Sarebbe rientrato nella politica del 
Consolato, col suo titolo d’ Imperatore universalmente 
riconosciuto, con alcuni acquisti di più, inutili al certo 
ma splendidi ad ogni modo. Per mala sorte, a vece 
di fare de’ suoi trionfi d’ Ulma, di Austerlitz quel conto 
che doveva, coll’avvisarli argomento di trionfare del- 
l’Inghilterra, vi cercò l’ occasione della monarchia uni- 
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versale. Ed ecco il secondo de’ suoi gravi errori, e 
quello che lo doveva riccamente trascinare su la via 
della politica mattamente conquistatrice. Fu allora 
veduto prender Napoli per Giuseppe suo fratello, la 
Lombardia per Eugenio, suo figlio adottivo, l’Olanda 
per Luigi , altro suo fratello, destinali lutti tre a di- 
venire re vassalli del grande impero di Occidente; fu 
veduto spezzare l’Alemagna, che egli aveva ricosti tei la, 
e che era l’una delle sue opere più gloriose: fu ve- 
duto creare un’ Alemagna francese sotto il titolo di 
Confederazione del Reno, un’ Alemagna da cui la Prus- 
sia e l’Austria erano escluse; fu veduto porsi sul capo 
la corona de’ Cesari, ed umiliare la Prussia col dono 
dell’ Annoveri E frattanto egli era in quel tempo 
tanto possente, ch’egli non aveva resa ancora impos- 
sibile la pace con queste trasmodanze, tanto era de- 
siderato di concluderla coii lui ad ogni costo. La Rus- 
sia gli aveva inviato d’Oubril, l’Inghilterra il lord 
Lauderdale: e stringevansi a domandare la Sicilia per 
i Borboni di Napoli, e la Sardegna per la casa di 
Savoja. Napoleone, volendo trattare separatamente con 
queste due potenze, per meglio piegarle a’ suoi voleri, gli 
falli la pace con ambidue, la pace, che avrebbe consa- 
cralo lutto quanto aveva ardito; ricusò una semplice di- 
chiarazione alla Prussia, in proposito della restituzione 
dell’ Annovera Giorgio III, e si trovò gitlato un’ altra 
volta nel vortice di un’ altra guerra generale I Ma capita- 
nava i migliori soldati del mondo, egli era il primo capi- 
tana de’ moderni tempi, e fors’ anco degli antichi; e fu 
veduto nel corso di pochi mesi distruggere l’ esercito 
prussiano a Jena, e compiere a Friedland la distruzione 
dell’esercito russo Da quel giorno l’invidia più non 
poteva pungere il suo orgoglio; non poteva più op- 
porgli nè l’esercito del gran Federico, svanito in una 
giornata, nè le distanze, che dovevano rendere la Rus- 
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sia invincibile. Era il caso, e maggiormente che dopo 
Austerlitz. di ritornare alla vera politica, e di giovarsi 
della sua possanza sul Continente per privare l’Inghil- 
terra di alleati e per sempre, col gratificarsi l’Austria, 
dandole, per esempio, le provincie danubiane, ad unica 
punizione della Russia, col rilevare la Prussia dalla 
sua caduta, col renderle quanto aveva perduto per la 
sua imprudenza, colmandola in tal modo di sorpresa, 
d’allegrezza, di riconoscenza, e certamente coll’Au- 
stria consolata, con la Prussia per sempre devota alla 
Francia, con la Russia due volte punita della sua im- 
prudente intervenzione, l’Inghilterra, isolata per sem- 
pre, avrebbe V armi deposte ; e l’ Impero gigantesco, 
già immaginato da Napoleone, serebbe stato consa- 
crato. Ma la cagione che lo aveva fatto uscire dalla 
moderata politica del 1803, e che lo aveva impedito 
di rientrarvi dopo il trionfo di Austerlitz, era sempre 
viva , e briaco di orgoglio, tutto inteso a ridurre in 
sistema i suoi falli, per renderli scusabili a’ suoi oc- 
chi, e, tolti dal suo pensiero il maggior numero degli ' 
Stati europei, quasi non esistessero, non volle più ve- 
dere che due grandi imperi, quello d’ Occidente e quello 
d’Oriente, francheggiantisi l’un l’altro, e, forti del 
vicendevole appoggio, permettentisi tutti gli eccessi del 
potere sul mondo fatto servo. Fu questo il terzo dei 
grandi errori di Napoleone, sendochè quest’alleanza 
russa, resa già unica base della sua politica, non po- 
tesse essere che una menzogna, s’egli voleva tutto 
permettersi e nulla consentire alla Russia, ed un at- 
tentato contro 1’ Europa, se apriva al suo alleato la 
via di Costantinopoli. Ahil trascinato dal torrente della 
conquista, correva a tanta fretta, e rifletteva si poco, 
da non essersi prefisso sino a qual punto lascerebbe 
avanzare la Russia sulla via di Costantinopoli, nè ciò 
ch’egli farebbe del gran-ducato di Versavia, che nulla 
Thibrs. Voi. XX. 49* 
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importanza poteva acquistare se tutta la Polonia non 
abbracciava. Ciò che aVeva ragionato a sè stesso era 
questo: che col compiacere alla Russia, egli avrebbe 
risoluta la questione di Spagna; e questo era il con- 
cetto che lo signoreggiava. La Spagna rimasa ai Bor- 
boni, mancava sola al suo vasto impero), ed era in 
grande agonia di farne uno de’ regni suoi vassalli del- 
l’ Occidente. La Spagna, già a lui sommessa , e ver- 
gognosa della sua condizione , gli domandava una 
politica, un governo, una sposa, e sarebbesi fors’anco 
condotta a chiedergli un re, a patto ch’egli sapesse 
aspettare. Ma egli non poteva più essere paziente, nè 
moderato ; ed aveva immaginato di far fuggire i Bor- 
boni da Aranjuez per arrestarli in Cadice. Il popolo 
spagnuolo sendosi opposto alla loro fuga, egli li 
aveva tratti in Bajona, aveva precipitato l’un contro 
l’altro, padre e figliuolo, s’era arrogato il diritto di 
dichiarare, per queste loro scissure, l’ uno inetto, l’al- 
tro indegno, ed aveva terminata questa trista com- 
media con una usurpazione che nauseò l’Europa, che 
sollevò tutta in armi la Spagna, e la convertì in una 
immensa Yandea, nel cui seno un popolo nuovo, 
come gli Spagnuoli, ed un popolo ostinalo, come gl’in- 
glesi, suscitarono alla Francia una guerra intermi- 
nabile. E questo fu il quarto errore dei regno imperia- 
le, ed il maggiore, dopo quello di essere uscito dalla 
politica discreta del 1803 , sendochè si traesse die- 
tro la distruzione dell’ esercito francese, unico appog- 
gio de’Bonapartidi, dacché Napoleone aveva fatto del 
suo regno il regno della forza. 

BayJen, nome funesto per la Francia, Baylen feria 
prima punizione dell’attentato di, Bajona. All’, udire 
che villani armati avevano tenuto fronte ai soldati 
francesi e li avevano per giunta costretti a patteg- 
giare, l’Europa smagata, rifecesi animosa, e l’Austria 
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impaziente dava il segnale d-’una sollevazione gene- 
rale. Napoleone, stremato de’ suoi migliori soldati, 
militanti in Ispagna, corse contro l’Austria con co- 
scritti, operò portenti a Ratisbona, si espose ad un 
grave pericolo ad Essling per eccesso di ressa; operò 
nuovi prodigj a Wagramo ; e fece cadere a tal modo 
questa jjrima sollevazione europea, della quale l’Au- 
stria aveva dato troppo presto il segnale. 

In tanto la terra aveva tremato sotto i piedi di Na- 
poleone ; e qualche lume era penetrato nella sua mente 
inebriata. Aveva sentito il bisogno di pacificare l’Eu- 
ropa; ed aveva divisato di sgombrare l’ Alemagna, di 
applicare con perseveranza il suo sistema di blocco 
universale, di terminare la guerra di Spagna con l’ in- 
tendervisi esclusivamente, e di costringere in tal modo 
l’ Inghilterra alla pace, per poscia riposarsi e lasciar 
riposare il mondo; e finalmente di ammogliarsi, per 
dare un erede alla monarchia universale. 

Con siffatti intendimenti pacifici, Napoleone in quin- 
dici mesi aveva riunito all’impero l’Olanda, Brema, 
Amburgo, Lubecca, Oldenburgo, la Toscana e Roma; 
aveva fatto condur via il Papa, divietato ai trafficanti 
del Continente di comunicare con gl’inglesi, nell’atto 
che consentiva ai commercianti francesi di recarsi a 
Londra e di ritornarne col mezzo delle licenze; spo- 
sata da ultimo un’arciduchessa austriaca, senza de- 
gnarsi di disimpegnarsi con la sorella dello czar, per 
avergliela fatta aspettare, e terminata in tal modo la 
menzogna dell’ alleanza russa, che alla Russia aveva 
procacciate la Finlandia e la Bessarabia, ed alla Fran- 
cia di sciupare le migliori sue forze nella Spagna! 

Nondimeno il Continente, sebbene d’odio ribollente, 
sottomettevasi sotto l’ impressione della battaglia di 
Wagramo ; la Russia sola aveva presentate alcune os- 
servazioni intorno al territorio di Oldenburgo tolto ad 
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un principe della sua famiglia, intorno al modo d* in- 
tendere il blocco sul Continente, intorno al grandu- 
cato di Varsavia ingrandito mano mano sino a dive- 
nire ben presto un regno di Polonia. Napoleone tro- 
vando su questi propositi troppo lunga la guerra di 
Spagna, troppo lungo il blocco sul Continente, pensò 
a sprofondarsi nel cuore della Russia, avvisando che 
quando avrebbe a tanta distanza punita una potenza 
che aveva osato alzare la voce, egli avrebbe terminata 
la lotta terribile impresa contro il mondo incivilito. Fu 
questo il quinto de’ suoi grandi errori ; nè sapremmo ben 
dire in qual grado fosse più o meno grande dei prece- 
denti ; sendosi imbarazzati nel dare un tal giudizio ; duro 
essendo il pronunciare tra essi, e di decidere qual fosse 
il più grave ; o l’ aver rotta fuor di proposito la pace 
d’ Amiens ; o d’ avere sognata la monarchia universale 
dopo la vittoria d’ Austerlitz ; o d’ avere dopo il trionfo di 
Friedland fondata la sua politica su l’alleanza inesplica- 
bile delia Russia; o d’ essersi impegnato nella guerra di 
Spagna; o finalmente d’ aver condotte le sue forze sino a 
Mosca. Checché ne sia, egli si fece seguitare da seicento- 
mila soldati ; e fu la volta che imprese a lottare contro gli 
uomini e contro la natura. Ma la natura sa meglio 
difendersi che gli uomini ; ed essa oppose al vincitore 
dell’ Alpi, ora la distanza, ora i calori insopportabili, 
ora il gelo, ora la fame. E nondimeno anche la na- 
tura avrebbesi forse potuta vincere col tempo ; ma que- 
sto mancava a Napoleone, non lasciandogliene punto 
punto il mondo sordamente congiurato contro di lui , 
e bisognavagli rimanere vincitore in una sola stagione 
campale. Cadde allora con una tale catastrofe, che 
sarà la più tragica de’ secoli passati e futuri I 
La Francia desolata gli diede generosamente di che 
rifare la grandezza di lui e la propria, e v’ era già 
vicino dopo le battaglie di Lutzen e di Bautzen, e di 
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signoreggiare ancora un impero assai più vasto del 
desiderabile. Ma la matta speranza di rifarlo tutto in- 
tero da sè e con un sol colpo della sua spada, gli fece 
commettere il sesto de’ suoi grandi errori, e fu l’ul- 
timo perchè lo trasse in perdizione, quello, vogliamo 
dire, di avere ricusate le condizioni di Praga, e di 
aver esteso il raggio delle sue operazioni da Dresda 
sin a Berlino; nel mentre che, concentrate che avesse 
le sue forze dietro l’ Elba, avrebbe potuto rendersi 
inespugnabile. Costretto ad abbandonare l’ Alemagna, 
vennegli fatta un’ultima offerta, quella della frontiera 
del Reno, alla quale ebbe il torto di fare un’ambigua 
risposta, per paura di mostrarsi troppo voglioso di 
trattare ; e nel mentre eh’ egli perdeva un mese per 
dir l’ultima sua parola, l’Europa spendeva questo 
mese nell’ informarsi delle condizioni della Francia, 
ritirò la sua proposta e passò il Reno. Napoleone al- 
lora, posti in opera tutti i suoi talenti militari e tutta l’ e- 
nergia, usati nel perdersi, per resistere, terminò da 
grand’ uomo un regno incomincialo da grande uomo, 
ma viziato nel suo mezzo da un’ ambizione simigliarne 
a quella dei conquistatori dell’Asia; regno strano, del 
quale si può dire che nulla mai vi fu di più perfetto - 
al suo cominciamento, nulla di più stravagante nel 
suo mezzo,, nulla di più eroico nella sua fine. 

Cosi quest’uomo grande e fatale, dopo avere ag- 
giunta la perfezione durante il Consolato, esce dalla 
politica forte e moderata del 1803 alla prima offesa 
fatta al suo orgoglio; vuol gittarsi contro l’ Inghilterra, 
ne viene stornato dal Continente da lui provocato, la 
castiga crudelmente; poteva allora con uno sforzo di ge- 
nerosità e di saviezza far ritorno 'alla vera politica, 
una prima volta ad Austeri itz, una seconda a Fried- 
land : ma onnipossente su la terra, ma profondamente 
debole verso sè stesso, si slancia nel campo delle chi- 
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mere, sogna un vasto impero d’ Occidente , che deve 
abbracciare l’Europa incivilita, dalia Polonia alla Spa- 
gna, incluse ; per aiutarsi a dar corpo a questo sogno, 
lusinga il sogno della Russia ; riceve intanto un primo 
gvvertimento ad Essling ed a Wagramo dall’Europa 
esasperata; pensa a profittarne; potrebbe con un po’ 
di moderazione, di pazienza, consolidar forse il suo 
chimerico impero; ma d’ogni freno insofferente, vuol 
precipitarne il risultamento ; corre in Russia, e vi pre- 
cipita la propria ruina ; potrebbe, dopo le gesta di 
Lutzen e di Bautzen, salvare tanto della sua grandezza 
da rimaner soverchia ; e per non avere a Praga acceL 
tata questa transazione con la Fortuna, cade per non 
rilevarsi più mai ( Tal fu, in brevità di parole, il suo 
reqmo I . 

Se , per trovare il vero senso di questo spettacolo 
straordinario , facciamo un passo indietro, siccome 
suolsi dinanzi ad un obbietto troppo grande per giu- 
dicarlo da vicino , se risaliamo sino alla Rivoluzione 
francese stessa, allora tutto si spiega; e vediamo eh’ è 
una delle fasi di quell’ immensa rivoluzione, fase tra- 
gica e prodigiosa siccome V altre ; e noi lo ravvisiamo 
da questo carattere essenziale del regno imperiale: 
l’intemperanza. Dal 1789 al 1800 noi assistiamo al pri- 
mo trasmodamento della Rivoluzione francese; dal 1800 
al 1814 noi assistiamo ad un ritorno sovr’essa, ritorno di 
cui l’impero è la sovrana espressione ; e nell* uno sic- 
come nell’altro il delirio delle passioni è l’essenziale li- 
neamento. La Rivoluzione francese si slancia nel campo 
delle riformi sociali con l’animo pieno di generosi 
sentimenti , con la mente piena di concetti grandi e 
fecondi ; essa incontra ostacoli, se ne maraviglia, se ne 
adira, come se il carro dell’ umanità rotando su que- 
sta terra, non dovesse trovarvi attrito, scabrosità; 
trasmoda e divien ebra e furiosa, versa a tojrrenti il 
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sangue umano sul palco dr morte, move a stomaco 
tutte le nazioni, sente poscia nausea de’proprj eccessi; 
e di questo pensare nasce un uomo grande al pari di 
essa , che vuole il, bene com’ essa , lo vuole ardente- 
mente, precipitosamente, con tutti i mezzi; e il bene 
era in allora il farla retrocedere, ed infliggerle men- 
tila sopra mentita, lezione sopra lezione. Oh ! quando 
bisogna dar lezion i alla Rivoluzione francese , Napo- 
leone si mostra ammirabile maestro 1 Condanna il 
regicidio, la guerra civile, lo scisma, la prigionia del 
Papa, la repubblica universale, il furore della guerra; 
richiama gli emigrati, rimanda il Papa alla sua sede, 
conclude il Concordato, accorda all’Europa la pace 
di Lunéville e di Amiens. Ma il mondo non è che 
ostacoli , in qualsivoglia senso che si cammini , in- 
nanzi o indietro. Al primo torto de’ suoi avversarj il 
Primo Console, de*gno figliuolo di sua madre, interna 
perante eom’ essa, non soffrendo nè una resistenza, nè 
un indugio; il savio Cònsole, ahi! non è più quello I 
infuria, imbestialisce, commette il regicidio in Vin- 
cennes , riapre lo scisma, cattura il Papa , lo tien 
guardato in Fontainebleati, ricade nella' guerra, e que- 
sta volta generale e continua; alla repubblica univer- 
sale fa succedere la monarchia universale ; e , feno- 
meno di passione inaudita I a quel modo che la Ri- 
voluzione , di cui egli è continuatore, rappresentante 
o figlio, come piaccia di nominarlo, lascia dietro di 
sò immense calamità, grandi principj, una gloria abbar- 
bagliarne. Le calamità e la gloria sono per la Fran- 
cia ; i principj pel mondo intero I 
Se, dietro la maraviglia, l’ammirazioné, lo sgo- 
mento che si prova dinanzi a questo spettacolo, vuoi- 
sene trarre una lezione profonda , una lezione indi- 
menticabile , bisogna dire a sè stessi che: fosse la 
più bella, la più magnanima delle rivoluzioni , fosse 
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il più grande degli uomini, il primo dovere è quello 
di contenersi. Si dirà: lezione triviale è codesta I si, 
triviale nell’enunciativa, ma sempre nuova, conside- 
rato il modo con cui ne profittano le generazioni, che 
vannosi succedendo; lezione che vuoisi ripetere inces- 
santemente, e che tutta sola riepiloga la saviezza tanto 
pubblica che privata. In fatti, lo slancio non manca 
mai nè agl’ individui, nè alle nazioni, e precipuamente 
quando quelli e queste sono grandi; ciò che loro manca 
si è la -discrezione , la ragione e il governo di sè 
stessi. Per gli uomini pubblici o privati , ordina^ o 
slraordinarj, per le nazioni, per le rivoluzioni preci- 
puamente, le quali il più delle volte non sono che uno 
slancio non ammisurato verso il bene, il sapersi in- 
frenare è il gran secreto per essere onesto , abile e 
felice, per riuscire, a dirlo in una^parola. Se non si 
ha la virtù di saper governare sè stessi, si perde la 
causa che nell’ eccesso del suo amore si ha voluto far 
trionfare con la violenza, con la furiai Impriamoci 
bene nella memorativa tre memorabili esempi : La 
Convenzione ha spenta la libertà; Napoleone, lagran- 
- dezza francese ;' la casa di Borbone , la legittimità , 
vogliamo dire , ciò eh’ essi avevano missione di far 
trionfare! Ma noi diciamo troppo dicendo spenta; chè 
le nobili cose non si spengono mai in questo mondo ; « 
esse non sono che poste in pericolo. 

Giudicato il regno di Napoleone, rimarrebbe a giu- 
dicare l’ uomo stesso , qual militare , politico, ammi- 
nistratore , legislatore , pensatore , scrittore , e ad as- 
segnargli il suo posto nella gloriosa famiglia in cui 
si conta Alessandro , Annibaie , Cesare, Carlomagno, 
Federico il Grande. Ma per darne compiuto giudizio, 
importerebbe che terminata fosse la carriera dell’ uomo; 
e questa non si termina nell’isola d’Elba. Due prove 
ancora riservava a Napoleone la Provvidenza: ella 
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doveva riporlo a fronte delle potenze europee , intese 
a dividersi le spoglie della Francia, e turbate in que- 
sta divisione del suo ritorno dall’isola d’Elba; ella 
doveva precipuamente porlo momentaneamente in pre- 
senza della libertà rinascente. È lo spettacolo offerto 
nel 1815, durante il periodo detto dei Cento Giorni, 
spettacolo tristo e tragico che ci rimane a rappresen- 
tare. Dopo ciò. potremo giudicare 1’ uomo lutto intero, 
e ciò fatto senza amore di parte , il nostro assunto 
sarà compiuto ; e lasceremo alla posterità il giudicare 
del nostro proprio giudizio , 5 s’ ella pure degnerà di 
considerarlo per raddrizzarlo o per confermarlo. 


FINE DEL LIBRO LUI 

E DEL TOMO XX,- ULTIMO DEL CONSOLATO E IMPERO. 
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NOTA 


INTORNO IL MATRIMONIO 

DEL PRINCIPE GIROLAMO RONAPARTE 

(V. Vol. Vili, pag. 32 e seg. di questa Storia) 

♦ 


li signor Girolamo-Napoleone Bonaparte, cittadino 
francese, residente agli Stati-Uniti, in Baltimora, ha 
fatto agli editori, in data del 7 maggio 1859, intima- 
zione d’ inserire in questo nuovo volume la Nota se- 
guente, ch’eslimansi in debito d’ inserire, giudici non 
essendo d’ una questione di Stato che possono soli de- 
cidere i tribunali. 

« Fu il 24 dicembre del 1803 che il signor Girolamo Bonaparte, 

• allora semplice ufficiale di marineria al servigio della Repubblica 

• francese, sposò madamigella Elisabetta Paterson, figliuola d’un 
» onorato cittadino degli Stati-Uniti. Questo matrimonio fu cele- 
» brato in Baltimora, dal vescovo di Baltimora, secondo il rito 
» della santa Chiesa cattolica, e l’ atto di celebrazione fu iscritto il 
» giorno stesso sul Registro dei matrimoni della cattedrale della 

> città di Baltimora. 

» Il signor Girolamo Bonaparte, in età allora di diecinove anni, 
» aveva passata l’ età voluta dalla legge francese per contrarre va- 
» lido matrimonio (Art. 144 del codice civile). 

• Questo matrimonio era scevro d’ognuna delle nullità assolute 
» pronunciate dall’ Art. 184 del Codice suddetto. 

• Il padre del signor Girolamo Bonaparte era morto ; sua ma- 

• dre, madama Letizia Bonaparte, viveva; il suo consenso non era 
» richiesto per la validità dal matrimonio, nè dalla legge ameri- 
» cana, nè dal diritto canonico. Stando alla legge francese, la nullità 

> risultante dal difetto di consenso paterno e materno non era punto 

• assoluta : questa nullità non essendo stata punto richiesta nel- 

• l’anno in cui il matrimono è stato noto afta dama sua madre. 
» (Art. 183 del Codice civile). 
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» Madama Letizia non ha mai domandato giiìdiciariamente che 
» il matrimonio del suo tiglio Girolamo fosse dichiarato nullo; per 

• 1 opposito, nella sua corrispondenza posteriore, madama Letizia 

• chiamava suo caro figlio il signor Girolamo-Napoleone Bona- 

• parte , nato da questa unione, e precipuamente in una lettera 
» del iO novembre 1829, ella rallegrasi con lui del suo matrimo- 

• nio, e si soscrive in questi termini: Vostra affezionatissima 

• madre. 

» 1 principi Giuseppe e Luigi Bonaparte F hanno pur sempre e 
» per iscritto qualilicato col tilolo di loro nipote. 

. Nel 1803 Napoleone Bonaparte divise la dignità di Console della 
» Repubblica con altri due cittadini francesi; egli non era investito 

• di veruno dei diritti che sono attribuiti ai capi delle case so- 

• vrane, riguardo ai membri di loro famiglia chi non possono con- 
» trarre matrimonio senza il loro consenso, il Primo Console non 
» aveva veruna autorità legale per riconoscere, o rifiutare di vico- 

• scere la validità del matrimonio di suo fratello. 

» 11 24 maggio del 1805, F imperatore scrisse al Papa Pio VII: 
» Desidererei una bolla da Vostra Santità che annullasse questo 

• matrimonio. Piaccia alla Santità Vostra far ciò senza slrepi- 
» lo; è sol quando saprò eh’ ella vuol farlo, eh’ io farò fare la 

• cassazione civile. » 

» li Sanlo Padre rispose all’Imperatore con un Breve molto cir- 
» coustanziato, in data del 27jgiugno del 1803, in cui si legge]: Per 

• servare un secreto impenetrabile, ci siamo fatto un onore di sa- 
» tisfare con la maggiore esattezza alle sollicitazionì di Vostra Mae- 
» sta; ed è per questo che abbiamo avocato interamente a noi stessi 

• 'Pesame riguardante il giudizio intorno il matrimonio in que- 

» stione C' incresce di non trovare veruna ragione che ci possa 

• autorizzare a dare il nostro voto in favore della nullità di 
» questo matrimonio.... Se ci usurpassimo un’ autorità che non 

• abbiamo, ci renderemmo colpevoli di un abuso il più abbomine- 

• vale del nostro sacro ministero dinanzi al tribunale di Dio e di- 

• nanzi all’ intera Chiesa. La stessa Maestà Vostra nella sua giu- 
» stizia non amerebbe che noi pronunciassimo un giudizio con- 

• trario al testimonio della nostra coscienza, ed ai principii in- 

• variabili della Chiesa. » 

» Poco importa, in quanto alla validità del matrimonio contratto 

• nel 1803 da! cittadino Girolamo Bonaparte che questo matrimo- 

• nio fosse- .più tardi contrario in grado superlativo ai disegni po- 

• litici deli’ imperatore dei Francesi. • 


33 3 SS 





Prezzo di quest * Opera in 20 Volumi Ilal. Li. 68* 


TEATRO SCELTO 


DI 


PAOLO G1AGQMETTI 


Condizioni d’Associazione. 

li Teatro Scelto di Paolo tìiacometti sarà compreso in 
cinque volami in-8.°; otto produzioni formeranno un volume, 
adorno del ritratio dell’autore inciso a bulino dalla signora 
, Pioli-Pirola, che si unirà all 5 ottava dispensa da collocarsi 
però dicontro al frontispizio del primo volume. 

Ogni mese si pubblica una dispensa al limitalo prezzo di 
ital. Cent. 75; separatamente costerà il doppio. 

Le associazioni 'Si ricevono in Milano alla libreria editrice 
di Francesco Sanvito, contrada di S. Pietro all’Orto, i7. 


Pubblicati 17 fascicoli. 



I 


Digitized by Google 



Digitized by 



Digitized by Google 


Ha 



